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GRAMATICALI E ANALITICHE 

DI G. BIAGIOLI 



AVTORB DELLE GJtAMMATICKB BLEMBlfTAIil B 
RAGIOBATB OBLLA LIISGUA ITALIANA B DELLA 
LIVGUA FRANCESE , DI UH KUOVO COHENTO 
STORICO E LETTERARIO SULLA DIVISA COMMEDIA 
DI DANTE, B SULLIS RIME DEL PETRARCA, E PRO* 
FESSORB IN PARIGI DI LINGUA TOSCANA E LATINA , 
DI GRAMMATICA GBNBRALBy E DI BELLE LETTERE. 

EDIZIONE TERZA. 
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IL TIPOGRAFO 
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VAVTVVQVE le Lettere del Cardinal Guido 
BentÌ9ogUo con le Note gramaticali ed analiti' 
che del sig, G. Biagioli sembrino a prima vista 
adattate solamente pei Francesi^ a cui piace 
d'istruirsi nella lingua italiana , pure io non ho 
omesso di stamparle nella mia Biblioteca Scelta , 
in primo luogo^ perchè queste mie edizioni^ qua" 
lunque sieno , hanno trovato qucdche favore an- 
ale presso le straniere nazioni , ove non è ignoto 
il nostro idioma ; in secondo luogo poi , avendo 
preferiti i Cementi di Dante , e quelli del Pe- 
trarca dello stesso Biagioli, a quelli scritti prima 
da tanti altri autori^ ed avendoli veduti accolti 
assai volentieri dal Pubblico italiano , per cui 
li debbo ristampare ^ argomentai quindi non es" 
sere malfondato il mio divisamente di riprodurre 
queste Lettere in vece della Storia di Fiandra^ 



dello slesso Bentivogìio , che è opera di maggior 
lena , e più consentanea ad un altra serie di' 
versa dalla mia. 

Sopra la seconda edizione parigina del 1815 
è eseguita la presente; ma vi ho aggiunto le No-^ 
tizie su la Vita e sale Opere deW Autore^ che non 
sono comprese in quella : esse sono del Chia' 
rissimo conte G. B. Gorniani ; anche il Ritratto 
forma corredo a questo volume. La correzione 
poi fatta dalla solita persona^ che tutte le sue 
cure pone in questi miei lavori , venne innoltre 
affidata anche al sig, prof Salvatore TorreUi , 
che rivide le due Gramatiche del Biagìoli per gli 
studiosi delle lingue francese ed italiana y già da 
me ristampate negli scorsi anni 182 4e 1827,6 
che furono anch* esse accolte assai bene. 
- Sarò pago se colle indefesse mie cure per la 
mia professione potrò vedere hene accolta an* 
che la presente nuova edizione. 



NOTIZIE 

su LA VITA E SU LE OPERE 

D I 

GUIDO BENTIVOGLIO • 



X £ASS£ egli 1 natali in Ferrara da cospicua prò* 
sapia che in Bologna signoreggiò. £i non portò 
daila nascita quegli spiriti beUicosi » che amplia- 
rono la grandezza e la fama di alcuni de* suoi, an* 
tonati. Sorti air incontro un* anima desiosa di co- 
gnizioni e temperata a moderazione, la quale na- 
turalmente dispone alla rettitudine ed alla pietà. 

Si trasferi Guido a Padova per appararvi le 
scienze e le dotte lingue. Ritornò egli in patria 
nelPanno 1597, ^^'^ ^ ^^^^ ^^ momento in cui 
soggia<:que Ferrara alla grande catastrofe politica 
del cangiamento de* suoi sovrani. Il cardinale Aldo* 
hrandino , che fu a prenderne il possesso iu nome 
della corte di Roma , avea concepito rancore contro 
il marchese Ippolito fienlivoglio, primogenito di lui 
fratello 9 poicoè si dimostrava in ^ingoiar modo 



* Queste Notizie sono toUc ótiì Secoli della Letteratura 
Italiana , d^l conte G. B. Corniani , edizione di Bre- 
Kia, 18191 volume settimo. « 
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affezionato ali* espulso duca Cesare d* Este , con 
cui era anche congiunto di parentado. Guido^ quan- 
tunque ancor giovanetto , s* interpose in questi re- 
ciprochi dissapori, e co* suoi modi aggraziati e col 
suo spirito conciHatore a lui riusci di ricongiun- 
gerne gli animi. Contribuì anche a ristabilire la 
pace tra il mentovato sovrano e il pontefice Cle- 
mente Vili. Venuto questi a Ferrara, il distinse eoa 
onorevoli contrassegni di singolare predilezione. 

Neiranno 1601 il nostro Bentivoglio recossi a Roma 
all'unico fine di aumentare le sue cognizioni in 
quella grande città , ove sino da* sassi si ritrae ar- 
gomento di larga istruzione. Ma non si tosto vi 
giunse, che il prenominato pontefice volle acqai- 
fidarlo alla Chiesa , decorandolo di dignità prelatizia. 

Mancato a' vivi Clemente Vili , venne collocato 
sulla cattedra apostolica Paolo V. Questi avea con-* 
4cepita si alta opinione della virtù di Guido , che, 
benché giunto appena alPetà di venlisei anni, de- 
liberò di conferire a lui la nunziatura delle Fian- 
dre , impiego gelosissimo a quella stagione , poiché 
ivi non erano rimarginale ancora le piaghe che vi 
uvea impresse il calvinismo , il quale diede origine 
alle lunghe e crudeli guerre , che a lai piacque di 
poi di ampiamente descrivere. 

Due primar) lodevolissimi oggetti si propose il 
pradente intendimento del Bentivoglio nella sua 
legazione di Fiandra $ 1* uno di ridurre possibile 
mente a concordia gli avversi partiti \ 1* altro di 
rinconciliarli tatti colla cattolica chiesa. 

Neil* anno 1616 passò alla nunziatura di Fran- 
cia , e quivi pure si segnalò colla sua rettitudine 
e deslerità in tempi assai critici per agitazioni in- 
lestinc. 

Perfezionò Guido i suoi talenti collo spirito di 
osservazione di cui fu dotato. Nulla sfuggiva ai pe« 
nelranti suoi sguardi ^ noD i costumi , non il genio 



DI OOTDO BBlfTlVOOLIOtf IX 

dofiìiiuinte nelle aaxionì , non i movimenti del pro* 
prio cuore. Tatto poi raccomanda va alla penna* 
Descrisse i primi nelle sue Relaxioni di Fiandra f 
e di Francia (i) ; registrò i secondi nelle di luì 
Memorie 9 ovvero diario della sua vita. 

NelPanno i6ai vennero finalmente coronati i 
meriti di Guido collo splendor della porpora. Egli 
ebbe in pregio la dignità cardinaliaia non come 
una distinzion luminosa» ma come un testimonio 
de' suoi lunghi e leali servigi. Divenne il coofìdenle 
e r amico, del pontefice Urbano Vili. Parco de" suoi 
omaggi nelle prosperità, non tralasciò di assisterlo 
co' suoi consigli ne' tempi di malagevolezza e di 
sciagura. Avea il coraggio di pronunciare verità 
abborrite in mezzo alle menzogne aggradevoli ^ di 
cui risuonava la corte (a). 

Tal era l'opinione 9 che della sua probità e 
perspicacia avea il Bentivoglìo lasciala in Francia , 
che il re Luigi XIJJ spontaneamente si mosse ad 
affidare a lui la protettoria di sua corona. £eli de- 
pose poi questo onorevole incarico 9 allor che fa 
eletto vescovo di Terracina nell'anno 164x9 deter^ 
minato avendo di distogliersi da qnalunique estranea 
cura per consacrarsi tutto alla Chiesa. 

In mezzo a tanti argomenti di lode ci duole il 
dover rammentare ^ che Guido Benti voglio fu uno 
de' cardinali che soscrissero la celebre condanna 
di Galileo. Ma ciò deesi ascrivere ad un inganno 
di mente prodotto dalle tenebre del pregiudizio laU 
lora quasi insuperabili. La condizione de' tempi si* 
gnoreggia anche gli uomini non volgari , e rende 



. (O Egli <lice nelle sue Lettere , che nelP estendere 
queste sue Relazioni prese a modello il compendio di 
Floro , cui egli a ragione dà il nome di fioritissimo, 

(a) Veggansi le amplificazioni del P. Bonifacio da 
Lari al § 3 del suo Elogio del N. Bentivoglìo, 
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pienamente condoDabiiì quegli errori che da essa 
unicamente dipendono. 

• Quando nel i644 mancò di vita Urbano Vili , 
tutta Koma preconizzava il Bentivoglio per suo 
successore. Ma la morte tolse lui pure dal mondo , 
prima che i cardinali ragunati in conclave venissero 
air esperimento dell* elezione* 

Abituato fin dalP adolescenza il Bentivoglio ad 
una diutut^na occupazione « fu un assai diligente 
risparmiai ore del tempo. A questa saggia econoniiia 
noi siaro debitori della sua Storia della guerra di 
Fiandra, .Egli asserisce di averla scritta per così 
dire di furto ^ sottraendosi alla violenza che gli 
facevano a tutte V ore per distornarlo dalV intra* 
preso lavoro e le cure private ^ e gli affari pub-» 
blici 9 e lo strepito inquietissimo dtlle corti , e gV im-^ 
pedimenti della sua languida sanità (i)» Ad onta 
di tali ostacoli ei trasse a compimento un lavoro 
assai pregiato. W accennata sua Storia ottenne di- 
stinta lode per sincerità e per disinvoltura di nar- 
razione. Avvézzo il Benlivosiio a penetrare colla 
sagaci là della sua mente ne misteri della politica, 
si accinge di quando in quando ad investigare fe- 
licemente i molivi ascosi delle deliberazioni de*prin<- 
cipi. Nello stile poi ei non si abbandonò air uso 
allora comune delle arroganti metafore. IVon seppe 
però garantirsi da un soverchio raffinamento di fa- 
vellar concettoso e sopraccarico di antitesi. Fu in 
fine sollecito sino alPaiTeltazione delP armonia de*pe- 
riodi» cosi che il cardinale Pallavicino ebbe a dire: 
il cardinale Bentivoglio^ che ha saputo illustrar la 
porpora coW inchiostro^ e, a dispetto deWetà grave ^ 
della complessione inferma^ delle occupazioni puh^ 
blichCi de^ travagli domestici, /è acquistato uno 
de* primi luoghi fra gli scrittori di questa lingka 



(i) Sue Memorie 1. e. 
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*t ptr coltura dì siile , come per gravità, di sen^ 
tema', fu egli sì geloso del numero^ sostenuto 
e ripieno ^chen fine di appoggiarlo e di ricolmarlo^ 
non ricusb la spessezza d* alcune particelle » per 
altro sterili e scioperiate (i). 

Non solo la persona del Beoti voglio fu eccella 
alla Francia 9 naa eziandio le di luì opere furono 
care ed ip pregio ai letterali di quella risorgente 
jiazione. L* abaie le Geodre nella sua Storia di 
Francia antepone il nostro Cardinale a tutti gli storici 
moderni , e il pareggia ui più celebri deirantì- 
chità. Della mentovala sua Storia della Guerra di 
Fiandra diede una traduzione francese l'abate Loi- 
«eau , canonico d' Orleans (a). Le sue èie/norie fu- 
rono voltate nella medesima lingua dalPabate VayraCf 
e le sue Lettere da monsieur Veueroui. Queste 
Lettere scritte dal Bentivoglio in tempo delle sue 
nunzialure vengono sommamente commendate nei 
suoi Viaggi di Spagna e d'* Italia dai P. Gio. Ba- 
lista Labat , il quale conchiude che sul modello di 
esse debbono perfezionarsi coloro che vogliono 
riuscire eccellenti nello stile epistolare. 

Eccellenti per dire il vero son queste Letlere, ma 
tavella le guasta T arditezza di alcuni traslati. 

Leggiadrissima è la pittura delle Alpi svizzere , 
e bizzarro il confronto dei disagi e dei compensi 
che un viaggiatore può ritrovare in Germania, e 
il paralello tra la corte di Fiandra e quella di Fran- 
cia, e il cenno intorno alle turbolenze che in aU 
lora agitavano questo' regno , ed al supplizio di 
colui, da cui trassero per cosi dire la prima ori- 
gine , cioè del celebre Concini, detto il Maresciallo 

(1) Trattato dello Stile, ecc., cap. 5, n. 9. 

(a) Questo canonico in alcuni luoghi dell'accennata 
versione cangia ed altera il testo: e il di lui spirito 
nazionale, a dotta degli stessi Francesi, pregiudica a quella 
imparzialità che distingue e onora l'origmale. 
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d* Ancre , di cui non si potea più tollerare V ar* 
rogaliza e la supèrbia ^ onde la Francia volle at^ 
fin questa vittima» Egli scrìve d^l Belgio di aver 
visitati i luoghi ove seguirono i fatti d* armi più 
illustri, che di poi Targomeuto sommioistrarono alla 
sua Storia, e forse ^ dice, ho calcate le ossa (tni 
fa orrore il pensarlo ) di Alessandro mio /rateilo 
e di Cornelio mio nipote stdla funesta campagna 
che servì di teatro alla battaglia memorabile diNetè^ 
porto , fra V onde vaste «T arena che ha prodotta 
V Oceano in quel sito basso per ostacolo a sé me* 
desimo , ecc. 

Ma si ponga limite al piacere di riandare le let«* 
tere del BentivogUo, poiché ci trae a troppa lun* 
ghezza. 

Una magnifica edizione di tutte le opere dei N. 
Cardinale fu eseguita a Parigi in foglio ranno 1648 
dallo stampatore Giovanni Jost- 

Tanti stranieri che unitamente agi* Italiani con* 
corsero a rendere onore a oneste <^re dimostnin^ 
bastantemente ii merito deUe medesime. 
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di uou oiàia peuéona ^ffiù di tfuefto q^ìq 
feci di wi 9 aitozcSè mi petofitmé ngii 
oeecc/!i in fama deiie voéfte éiu^taù daii 
e vizia ^ uè foiui oogiuu^èM af mitte4im9 
dei veto , 4e qì voteéU dit queiéo o/S* io 
deaiii demizo , tjumido , pez voieze , o foz^ 
iuna y o deJiimoy poi» moééo fozée da 

* Dedkca de IT edi^uone di Parigi, 1819. 



Hou dijfotuie deéidezio , vi facezie incoii" 
ito dei Ulto , Quozaiidouti detta gzaiuéima 
vo4tza pzejen^a ; dop io ut accatti voi ej^ 
jez (fuetto c/le aia ozau tempo ezavaie ii$ 
mia mapgioz cuza , ée uou cfie it 4àpeze , 
it teggiadzo coéiutue , e ta aeutite^^a po^ 
éiza U4 appazpe utaaaioze ajéai di (fuetto 
cSe uè pzedicava ta fama, ^teéto , tto6i^ 
tiééimo e cozteéijjimo (^iguoz mio , ttot$ 
vi japzei mai zidize , 4e aveéji uet paz^^ 
taze ta pojjau^a di (fuet éommo che le 
Muse latlàr più eli' altro mai. cM.a voi , 
mio (^iauoze y cHe 4Ìeùe vatozoJo e magua^ 
uimo , zoHO cezto c^e zitpptizete cbt pett^ 
, éiezo at difeUo det mio dtze , e darete 
piena fede atte mie pazote , sapendo c0è, 
sì gzoH pazte det pioez mio f tlo passata 
cou (fuet graude , dat filate s appzettdè 
ad amate it \>e$o e Setto , e mttta pia , 
e det ^aate poi , siti dat pzimo vostzo za» 
giouoae cfie' di tui mi faceste , dimostraste 
cSiazo aveze y (fuaitto attzi mai, compzesà 



xy 



fiiuuieuéo iagtouo ^ peuettati oii afhJsiml 
Jeujì ^ e udito i oaeéio pazfate , fac$udoue 
pze^loéo ieéozo , e fezutàndoiovi ueifa use" 
uiozia , Oftde /ceude in fazga pioggia d-t 
Alce ueft aniuto 9 e di coHientauienio uef 
cuoze. 

S^eztauto ttoté pidopràeJjeze di mazavigtia 
Je , deéidezando io , in quet piccia f modo 
cfie pojjo , dazvi afcuu iudi^^io dett animo 
mio,. So pzfiJUHto, pozze it gfozioJo pojìzo 
uotue in fronte defia pzeJeute opeza , uou 
poteudo pez oza faze co4a di voi pili de- 
gua , if cfie pez apveutuza mi poizà veuiz 
fatto quando c^e èia. S)ef <]uafe ouoze da 
voi conce Jèomi , io vi zettdo quetfe maggiozi 
gza^ie cSe poééo , pzegaudovi di nuovo a 
pezdonazmi f impzopoz^ione deifoffezta coi 
mezito voétzo y pezoccSè tzoppo maggior dono , 
cSe questo non, è , éi conveniva a voi, it 
<fuafe non èoio tenete i/ campo nettazte 
zcina degfi affetti e def fé umane paéé ioni , 
e 4Ìete éignoz di cozteéia e di Sontà , - e 
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di Setta e aiauèe etudi$ioue aSottioio, ma 
éieie aucota t^idoto ìfuna Ha$ioue éa ifuate, 
fià tataameute te pkitioée opete ptemiaudo , 
e uioaaiotuieuie i uoSiii iuaeom ouozaièdo^ 
moHta j s^o pet ^iee , c^' etta più d*op§$i 
(itiza éa poudezazue it patoze. 

C (jtd^ pzeaaudo it Sìiépeméoioie dopai 
Sene a spataet te éue pzape éopza di voi , 
e detta eéetuptatijéima volita famiptia e 
pazeuèi caziééimiy mi vi douo pez iusiuo 
atte ceuezi pez iuiio voéizo 



Àffezionaiissimo e devotissimo 
servitore e amico , 

^. jSiojoioti 



Di Parigi, a^di 9 di Novembre ^ 1819. 



PRÉFÀCB. 



esprìma ^ , , 

chiaro, che il compilato con molOarte. 

Dataicati. 



Voui,dè8 ma plas tendre jeanesse, auz travaux 
lìttéraires, je me auis ?a appelé par les cìrconstance* 
à enaeigner eo France la langue de mon pays. A. 
peine entré dans cétte nouyelle carrière, j*ai été 
frappé da peci de anccèa que mes prédécesseurs j 
ayaient obtenu. La langue italienne, étudiée dans 
la capitale par un grand nombre de personnes, 
n^ est cependant généralement connue que d^une 
manière très-superficielle. Parmi tant d écoliers^ 
à peine compte-t-on quelques élèyes assez instruits 
pour lire couramment, et comprendre sana efiorts 
no8 bona auteurs: on n'en trouve presque point 
qui aient aequis une connaissance assez familière 
et assez profonde da genie de notre langue, pour 
puiser ayec fruit dans les sources de/notre litté- 
ratare. J'ai été condait à penser que la cause 
principale à laqueile on deyait attribuer des ré- 
sultats si pea satisfaisans, était FimperFection da 
mode d'enseignement adopté par la plupart det 
Senlii^oglio. » 
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maiCres; et, dès mes premier» pad, }e me stri» 
occupé dea moyens de substituer uae mélkode 
ruisoDnée à la routine ìncerlatne qae Tusage a?ait, 
eo qaelqtte sorte, consacrée» L'étude coraparée de 
plusieurs langues me laìssait entrevoir dója la ré* 
ritable route à suivre pour atteindre le bui qae 
je me proposais ; la lectare assidue et réfléchie 
dea oavrages de GoadiNàc^et surtoot de Damar- 
sais , en étendaot et ea dÓTeloppant mes idées, 
a renda ma marche plus facile et plus sure. Apròa 
m*ètre pénétré des priocipes Iiraiineux de ces deax 
excellens grammairiens, j'ai lente de les reproduire 
dans la Grammaire ilalienne élémentaire et vai'- 
sonnée quej'ai publìée. L^approbation flattcose dèa 
savaos qui ont examiné mdn ouvràge, Taccueil 
favorahle dont le public fa honoré, les progrèé 
rapides de ceiix qui le suivent, m^ont encburagé 
à te perfectionner: et j^ose espérer qiie les chai>* 
gemens ùnportans, tes améliorations nòmbreusèi 
quo va présenler la quatrième édition de cètte 
Grammaire, la rendroot plus digne encore de fa 
préféreoce qu*oa a déja daigné lai accord'er. 

Le premier pas^ et sana doute le plus difSciIe 
élaftt fait,. le développement de ma méihòde exl« 
geaìt que je fisse cnoix d'un ouvrage en proae 
qui, en préseutant, sous le rapport da sljle, ii» 
des meilteurs modèles de la langue italienné^ fui 
en méme temps assez facile pour convenir à de» 
commen^ans. J*ai examiné avec attention cèax 
ijne Ton donne ordinairement à traduirè, et J'aYOue 
qu^aucun ne m'a pam réanir les cooditions qui 
peavent assorer le succèi d'un pareil exercice. Je 
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ne dirai rien de toas ces recuetls de phrase» 
éécoofides, de fdrmales tri^iales, de dialogaes ìd'-^ 
8ipìde8et de misér&bles histortetles, doQt le moindre 
défaat est d^étre écrits dans tme iangne qai n'a 
rien de Gommair avec celle de nos GJassiqnesroilF 
paraìt aujonrd'btii apprécìer k iene yalenr cea pré^ 
teadua eecoora offerta à TigooraDce dea élòyea 
par Isi pareaae dea maìtres;' mai a je puis ci ter comme 
également contraires aa but qne doit ae propoaer 
no enseìgnement raisontté, et par conitéqueDt gra-^ 
dael^ d^autres recaeils que If'oiì' varie maiotenaat 
de tant de manières, et dans lesqviels oa eotasse 
confasémeat la prose et les vers de ro» nieilleara- 
auleurs, ea raettant indìatitieteinent à coutributionr 
lOHS les genres et toutes les- époqoes de notre lit* 
tératare. Rien ne me paraìt en efUei pina proprer 
9 fausser le jugement, à égarer le goàt,. et en 
méme temps k fatìguer inutilement l'attentioa et 
hi mémoìre-des élères, qtie cet assemblàge bisarre*!^ 
ce méUnge incohérent de loua lea 8tyle8% 

Dans toul enseìgnement, lia aeule benne- mé^ 
tbode^ aaos doule, est eeile qoì^ prooédant too* 
jonra da eonna à Tincònnu, da simple au cotn» 
poaé^ place tea idées dans lenr ordre naturel, et 
les aonniet par conséquent à an enohainement né^ 
eessai re. Lea nolions nourelles^ présentées saos- 
aonfusion^ à Fattentton de l^éiève,^ se gravent alora 
Sena effòrt dana sa mémuire, et chaqne pas est 
pear lai nn Teritable progrès. Dans Tétade^ dea 
iangdes, comme dans toiites les^ antres^ on n^ avance 
promptemenC et facilemeut qu'autant ^Wavéet» 
leoMiit tiommencépar le ceNunenceinent. Ce^i^'t'iE 
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imporle dònc de détermioer avec soin^ c'est le 
point de départ; et, si je ne metrompe, la natare 
méme des choses nous Tiadigue ici. 

Loraque, chez un peuple civilisé, la langaeest 
paryenue à nn certain degré de perfectìon, ce qui 
constitue sa Forme grammaticale, don caractère, 
8011 genie, ses toara propres, et méme son élé* 
gance et son harmonie, doit se retroaver essentiel- 
tement dans le stjle &milier. J'entends par là le 
Jangage quempioie dans le commerce ordinaire 
de la vie cotte claaae aupérieure de la société 
que partoat on designo sous le nom de benne 
compagnie. G'est elle qui établìt souverainement 
ce qa'on nomme Fusage^ dont Borace a dit avec 
lant de raison: Quem penes arhitrium est et jus 
et norma loquendL G'est donc à son école qu'il 
faut puiser les priocipes de cotte langue usuelle 
et, pour aìpsi dire, primitive, qu'un étranger doit 
chercher d'abord à se rendre familière. De là, 
comme d^un point de comparaison fixe, on s'élève 
facilement à la connaissance de tous les genres 
de stjle que les grands écrivains ont adaptés à tous 
les genres de compositìon. G*eBì un instrument 
universel que chacun d^eux n'a faìt que modifier 
pour Tapproprier au snjet que son talent Tappelait 
à traiter. 

Persuade que Touvrage à piacer le premicF 
sous les yeux des élèves, était celui qui leur ferait 
le mieux connaìtre le langage de la conversation 
des hommes d'un esprit cultivé et d'un gout dé- 
Ucat, fai du nalnrellement porter mes regards sur 
les nombreuses collectioQ9 de lettres quo reaferment 
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DOS bibliolhèqnes. Mais ici le choìx n'était pas 
aassi facile à faire qu'on pourrait bien le croire 
aa premier aspect. La littératare italienoe a été, 
dèa les premiers temps, feconde en ouvrages de 
ce genre; et cependant ce n'est qu^assez tard qu'elle 
a prodait le très-petit nombre de ceux qui me* 
ritent réellement a ètra classéa panni les modèles. 
Les lettres da Tasse, de Caro, de Machiayelli, 
de Gasa, et de tant d*autres autears da grand 
aiècie, sont sans doute des produclions estimables. 
Elles peuvent étre recherchées par Thomme déja 
fòrmé^ qui yeut connaìtre à fond notre histoire 
litléraire, et éfadier avec détail les yariations de 
la lingue et dii gout; mais elles ont presque toQ- 
tes un défaut essentiel» qni ne permei point de 
les faire entrer dans des liyres élémentaires: c'est 
qae ce ne sont réellement pas des lettres. Gom'> 
ment, en effet^ donner ce nom à des dissertations 
soayent aassi longues que futi les, Irayailiées à 
loisir, et presque toujours écrites ayec une pré- 
tention qa'on excuseraìt à peine dans des ouvrages 
d'un genre très-different? Gommoni assimiler au 
fon naturel et libre de la conyersation, ce slyle 
manière, oes pensées rechercfaées, ces tours éta* 
diés, et sortout ces éternelles périodes, ausai fa- 
tigantes pour un Italien qu'inintelligìbles pour un 
Étranger?^ Cortes, rien de tout cela ne se retrouve 
dans les Epitres Familières de TOrateur romàin; 
€6 sont bien réellement des lettres, et c'est par 
cela tnéme qu*elles feront toujours le charme dt^s 
gens de gout Aussi peut-on généralementassurer 
que^ toutes cboses égales d'ailleurs, les lettres qui 
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%ont le plus ràrement à la postérité, Bont cell«0 
que leurs autenrs ne liti ont pas adressées. 

Le rootìf qui me concluisait à chercher parntt 
les épistolaires Touvrage qae je devaia préseater 
8ttx commencaos^ m^a dono en ménie temps £sùi 
rejeter plusieurs reoueils de leltres que Yon a 
formés eo- puisaat saas disceroement et sans choix 
dans des auteurs d*aillear.s jpstemeot estìmés. 
Ceux qui ont preside à ces étranges coUections^ 
en ont agi pnécisémeat comme le ferait un maitre 
de francala qui donueratt à des Italiens, pour li?re 
élémentaire, les lettres de Balzac, de Volture, etc. 

J ose me flatter d*étre à Tabri d^un 'pareli re- 
{roche, en présentant au public une édition qoiì- 
velle, et revue avec uu soin particulier, des Lfit- 
tres du cardinal BentivoglÌQ, G*est en efXet le re« 
cueil qui m*a paru, soua tous les rapporta, le plus 
propre à remplir le but auquel je le desjline apé- 
cialement. 

BentivogUo s*est renda également célèbre daiis 
la doublé carrière des lettres et dea emploia pò* 
Jblics* Issu d'une familie illustre^ il naquit à Fer- 
rare en 1 579. Une éducation très so ignee déve- 
loppa de bonne heure ses lalens oatuirels, e| dèa 
Tàge de dix-huit ans il &t chargé^ auprès du 
pape Glfémeat Vili, d'une négociation doni le 
succès lui merita la iaveur de ce pontife. Appelé 
à la cour de Rome, accueiUi dans celle capijLale 
par tout ce qu'elle réunissait d'hon^men distiogaés 
par leur caractère et par leurs places , il fut, 
«n 1607, noinmé à la nonciature de Fiandre, et 
la remplit jusqu'en 1616, epoque où il passa à 



-celle de Fraace. Ginq aiis aprè8| Beniivogìig^ 
nommé cardioal, retoarna a Rome, où il fut nommé 
«▼eque de Terracine. L 'estime generale que 86$ 
Tertiis et ses talens lui avaient acqaise, semblaijt 
le designer pour succeder aa pape Urbain YIII^ 
«on ami; mais, en entraqt au conclave, il fut at- 
taqué d'une maladie qui le conduisit au tombeau 
le 'j septembre, i644* 

Bentivogìio nous a laissé. une ^Ì5toire àesguerrcs 
eiviles de la Fiandre^ des Mémoires^ et aiss Lei' 
tres; et ces ouvrages le placent à juste titre aa 
premier rang dea écrivains qui, dans le dix-6ep« 
tième siècle, ont encore ajouté à Téclat de la lit- 
térature italienne. Gontemporaia et rivai du fa-, 
me^ix Strada^ il oblint de son vivant une répu- 
tatioa moins étendne; mais il en merita une plus 
durable. On lit aujourd'hui son Bìstoirc des guet" 
res civiles avecplus d^iniérét que celle du jésuite, 
parce qu'il possedè àun plus baut degré les grandes 
quali tés de Thistorien. Un esprit étendu, un ju- 
gement sain, une connaissance profonde de la po- 
litique et du cceur humain, le talent de Thomme 
de leltres coustamment dirige par Texpérience de 
rhomme detat;ane conduite attachante, une nar- 
ration vive e( animée, un style élégant et facile, 
dea U'^^ serrés et vigóureux: voilà ce qui le dì- 
atioipp, et ce qui luì a valu Thonneur d'étre com- 
pare aux meilleurs historiens de Tantìquité. 

Les lettres de Bentivogìio ont également obtenu 
ea Italie un succè^ éclatant et mérité: elles pré- 
«eotent en effet la réunion def principales qua* 
lite» que Ton recherche dans ce genre d'écrits. 
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D -aborcl^ ce sont bien yéritablement dea lettre?; 
pois ce sont celles qae l'homme de Tesprìt le 
plus cultivé et da caractère le plas airaable a 
écrìtes dans les circoastancea diyerses oà Tont 
place le rang éleré qu'il occupait, et les fonctiona 
importantes qa*il avait à rempKr. Le style en est 
parfait: c'est précisément ceini aaquel Dayanxati 
accordo ayec tant de raìson la préférence, dans 
le passage quo j*ai choisi ponr épigraphe. Il est 
loa)oars pur, facile, sìmple, et naturel; mais à 
ces qaalités qni caractérìsent le genre épistokìre, 
il alile une noble urbanité, une élégance contìnue, 
une justesse et une yiyacìté d'expression, un choix 
de nuances fines et délicates, une yariété et une 
flexìbilité de tours qui le rendent propre à pein- 
dr^ tous les objets et tous les sentimens. L'intérèt 
da fond, celai qui résuite de Timportaace dea 
sujets^ se joint encore, dans les lettres de Benti- 
yoglio, aux agrémens du stjle. Ce ne sont point 
ces fastidieux détails d^animosités priyées, de dis- 
cassions futiles, de querelles obscures, enseyeliee 
aujourd^hui dans un oubli profond: tous les noma, 
comme tous les éyénmnens, rappellent ici de grands 
souyenirs historiques. Us'agit des ìntéréts de Rome, 
de la France, et de TEspagne. Les guerres reli- 
gieuses des Pays-Bas, les troubles cìyils de hi 
Franco, les mosurs et le caractère des peupleó, 
les intrlgnes et la politi que des cours^ la régenoe 
de Marie deMédicis, la fin tragique du maréchal 
d* A nere, le commencement des diyisions entre 
Louis XIII et sa mère; tela sont les objets qui 
yiennent animer le tableau rapide des yojages et 
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de8 négocìations de BentiTOglio. Ce qai ren J eofin 
lerecueilde ces lettres yraiment digne d*étre place àm 
rang dea IWres clàsliques, c*e8t qu'ellea sont rem- 
plìes d'excellens prìncìpes de morale, de maximes 
pratiqaes très-atika. Gea conseiU de rexpérience 
et de la sagesse naitaent toajoora da food dea 
dioaea; ila aont préaentéa aana feale, et coalent 
natardlement de la plome d*un homme anaai eati* 
maUe par aea yertna, qae juatement célèbre par 
80D aavoir et par aea talena. 

Poar faciliter aux coinmeogaiia, et pour leur 
rendre pina utile la lecture dea lettrea que je leur 
présente, )'y ai jeint tio gmnd nombre de uotea. 
JQlea offirent en oftème tempa le dérelt^pement et 
rapplieation de la raéthode que j'ài précédem* 
•ment publiée. Ainai, en ejtpliqoant aree aoin tona 
lea paaaagea qui peuyent, k la première yoe, pré- 
aénter quelque obacorité, j'arréte cootinuellement 
Faitention aur lea locutiooa qui aont proprea à là 
langne , aur lea toura qui conatituent aon genie. 
Je m^attache à faire connaìtre comnieht ranaiyae 
jréaout toua cea problémes de grammaire que lon 
déaigne sona le nom d'idiotìamea; comment elle 
ramène toutea lea conatructiona figuréea, toutea 
lea pbraaea elliptiquea, à la conatruction ainipki 
et .naturelle. Dee oaa parlicoliera je remonte aux 
idées géoéralea, dea exemplea aux r^lea. Persuade 
que Tonneae rappelle facilement que coque l'on 
a C0119U ayec clarté^ je cherche toujoura à exercer 
le jngement avant de rien eonfier à la mémoire. 
Enfio, je faia remarquer ce qui tient au choix et 
à la propriété dea termea, à la pureté, à Téle* 
gance et à rharmonie du langage. 



90 «> K E F A e «• 



Je me flatte qiie les personnefl qaì onl déjai 
léludié ma Grammaire, IrcmTeront, daos la lec* 
lareréfléchie et piasieurs foÌ9 répétée da texte de 
BeotÌYOglio etdemes notes, le complément d*uiie 
instructioo grammaticale ausai solide qu^étendae; 
et qae, désormais familièrès avec la vérìtable 
langue ìtalieDBe, elles pourront lire et compreDdre 
«vec facilité la prose et les yers de nos meilleort 
-autears, et verront ouTerts deyaut elles loas les 
trésors de notre littératare. Qnaot à oelles quì^ 
«ur la foi de tant de prétendus professeors, ont 
pensé que Ton sayait la grammaire lorsqa'on poa- 
rait dire, tei mot est un nom^ tei autre un verbe^ 
€t tei autre une pféposition; ou qai se sont flal- 
tées de posseder la langaeitalienne, parce qu'eiles 
«raient apprìs par cosar an certain nombre de 
termos nsaels, des règles yagaes de sjntaxe, et 
-quelqnes formules triviales deconrersation; je les 
. ìayite à oe se poiat laisser rebater par les appa* 
rentes difBcaltés qae pent leur préseater, au pre- 
mier abord, un trayail doat elles n*ont miìilneii- 
reasement pas cootracté rhabitade. J*ose leur 
tprometlreque, pour pen qu'elles perséyèreot dans 
cotte noayelle carrière d'étades, des progròs ansai 
xéels qae rapides seront le prìx de lear ooostance, 
et les condairoQt sàrement va but qae ìosqa^m 
^es oot yaioemeot espéré d^atteiodre. 
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SliK fav«ur ées Étrangers, fai noli^ I*8CceDt tooique 
daos tous les rools où il est diflScile de le recon« 
Dakre. Maia » pour bien apprendre les choses» il 
faut que la tlìiéorìe et la pratique marcheni enr 
«emble z je donnerai do ne les régles nécessairef 
polir dispenser des moyens iosufifisans de la roii- 
tioe; elles soni contenues dans les observalions 
auivaotes (i). 

Od enteod par acceni tonique celie éléTatioo de 
4a voix , ee frAppement plus sensible sar une syU 
labe 9 qui consiste en uà coup de gosier qui élòvc 



( O Le$ persoBues qni chercbeat k apprendre Vacctot 
t^iiiqaedan$ la trad action des Letires a* une Pérwienn^^ 
ainsi qqe dans toof^ccs malbeureux livres de contes , 
d^htstoriettes , d'exercices , de tbémes, de dialogues, étc, 
iombent dans deus gravea inconvéaiens : i.** commó la 
pratique nVat pas accompagnee de la théorie , dés qu'eltes 
'quittent ces livrea pour en prendre d^autres non accen*. 
4uéa 9 elles ne sont pas plus avaocéps que si on ne leur 
•etti jamais parie d^aceent tonique ; a.^ et , quand meme 
les Étrangers pourraient apprendre dans ces ouvraffes 
toat lea accens du monde , \fì désavantage qui résuìte 
de la lecture de ces livres , est si grand , qu^l vaudrait 
inieus pour eux qu'^ils n^russent jamais eniendu parler 
de .cft accent G^est ce doni s'aper^oivent roalbeureuse- 
tnent trop tard ceux qui , après avoir étudié dans ces 
liyres un misérable jargon qui n'^est ni du fran^ ais f ni 
de IMtalìen, désirent parvenir à la connaissance de la 
^ritable langne italienne« 



le son d*uii degré, pour reprendre sur k syllabe 
suivante le méme son d*où Pon est parti. 

1° Tous les moDOsyllabes « hors les particules 
mi 9 CI» tif vi 9 sif ne, lo, li, gli , il , i, la, le 9 
ODt Taccent toaique ; il étaìt dono inatile de noter 
les moDosyllabes. 

2.® Tout mot termine par une yoyelle accentuée , 
a Taccent tonique sur cette méme voyelle ; comme 
amò 9 credè, senU^ amerà , crederà^ sentirà , bonià^ 
servitù 9 già , etc. 

5.^ Si un mot de deux syllabes a la derntère 
iroyelie notée de Paccent grave « c^est sur cette 
méme voyelle que se trouve racceot loaique : comme 
daus cantò , vendè , sentì , etc ; mai si la derntère 
Toyeile n*est pas notée de Pacceot grave » Taccent 
tonique se trouve sur la première syllal^e » comme 
dans canto » vende » sente » etc, li est dono tout-a'^ 
iait inutile de noter Taccent tonique dans les mots 
de deux syllabes. Cependant si Tune des deux syl- 
labes est composée de plusieurs voyelles, je note 
Taccent tonique sur la voyelle où il faut élever la 
voix au-dessus des autres » comme dans Lucìa , 
Lucie ; criicio , je tourmente ; béstia , bète 9 etc. 

4-^ Si un mot compose de plus de deux syllabes 
a IVccent tonique sur ravant-aernière) j^ai cru inu- 
tile de le noter , à moins que ces niots n*aient une 
.ou plusieurs syllabes composées de plusieurs voyel- 
' les , comme dans pigliava f ye preaais ; empieva ^ 
je remplissais ; toglieva , j*dtais ; indugio , retard ^ 
fastìdio , ennui , etc. 

Mais si , dans les mots composés de plus de deux 
syllabes, Taccent tonique se trouve sur une des 
syllabes qui précèdent l*avaat-demiére ; en ce cas 
je l'ai tODJours note. Tels sont les mots mormoro, 
}e murmurc. : mormorano , \\s murmurent ^ tènera ,, 
leudre \ ródere » rouger » etc 
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5,^ De qnelque manière qu^un mot soit altère , 
TacceDl tonique reste toujoura k la méme place oh 
il était dans la forme primitive da méme mot. 
Ainsi dans les mots strìngere 9 perdonare t dont le 
premier a Taccent tooique sur l*aDtépéoultiéme syU 
labe , et le secood sur l*aTaQt-derDÌére » quoique 
chaiigé» dans les formes suivantes: stringer , ser- 
rer ; strìngerlo 9 le serrer ^ strìngerselo » se le ser- 
rer; perdonar 9 ps^rdonner '^ perdonargli ^ lui par- 
dooDer ; perdonarglielo 9 le lui pardonoer , Pacceot 
tonique reste toujours sur la méme voyelle où il 
était avant que. le mot fùt altère. Par cooséqueot 
dans tout mot altère 9 soit p»r retranchement 9 soit 
par. aogmeiitation de quelques syllabes , je ne no* 
terai raccent tonique que lorsau^il sera place sur 
une des syllabes qui prècèdent 1 avant^deruière dans 
la forme primitive 9 comme dans strìnger 9 strina 
gerlo 5 stringerselo 9 et semblables. 

6.^ Les adverbes terminès en mente 9 odi Tac* 
cent tonique sur ravaot-derniére syllabe mé/t ; il 
ètatt dono superflo de le ooter dans ces mots. 

7»^ Tous les nM^ts terminès en« ia , le ^ ii , io « 
ai 9 ei9 iei^ oi^ ut 9 ont l^accent tooique sur Tavant- 
dernière voyelle 9 lorsque ces voyelles sont les seules 
qui entrent dans la composition de ces mémes 
mots 9 comme mìa 9 mienne ; mìe 9 miennes , pìo-^ 
pieux ; mìo , mieo ; fai, tu fais; hèi , beaux ; miei , 
miens ; vói 9 vous ; rùi 9 tu ruines ^ etc« H suiBt 
donc d^en prevenir les ètudians 9 et je ne noterai 
pastTaccent dans ces mots. 

, .8.° La première personne du singulier , dans les 
prétèrits et le conditipnnel 9 comme amai , j^aimai f 
credei, je crus^ sentii, je sentis; timerèi , j^airne^* 
rais ; crederei, je croiràis , sentirei 9 je * seni i rais , 
a Taccent tonique sur ravant-dernière voyelle: il 
fiuf&t d*en prevenir les èlèves. 
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9." Dahs tous les mots où se Irouyent ìèB vow 
jeìtes uo t lorsqae ces voyelles ne soDt pas les der- 
niérès lettres » c*est sur To (|ae Taccent touique^ 
se trouve « cornine daas tuòno , tonnerre ; suòno t 
5oa 9 e(c. II est dooc inutile de ooler Paccetit lo- 
DÌque daos ces mots. 

io.° Dans lous hés mots de d«uz syllabeSf dan» 
ÌA première desquelles se trouveot les: leltres qua 
ou qu&^ Paccent touique » lieu sur la deuxième- 
de ces voyelles , comme quasi , presque \ quando g 
quand ; quésto 9 ce ; quella , celle , etc* Ainsi dans 
ces mols Paccent n*a pas éié note; 

tt.^ Quant aux mots dont on » retranché a i» 
fin une ou phisìeurs leltres , còmme daos amar , 
pour amare ; veder ^ pour vedere ; amor^ poor 
amore; sarem ^ pour saremo; saran^ pour «1»^ 
ranno f alcun , pour alcuno , eie. 9 sr , après br 
retranchemeut , raccent touique se, trouve sur lit. 
éerniére voyelle « comme dans le mots ci-dessos 9 
H ne sera pas note, k moins q9U*UBe des syllabes 
qui compoi^ent ces mots ne soìt* composée de pla^ 
sieurs voyelles 9 comme dans pigliar 9' pour pigUàrci 
Jfòr , pour Jiòre \ chiameràn , pour ehiameràìtno^ et€w 

Mais si ^ dans ces mots ainsi tronqués » Paccenf 
tonique se trouve sur une des syllabes qui prece* 
dènl la dcrnlère, comme daQs «fri/iger, pour. mirili- 
gere \ concèder » pour concèdere « etc » alors fé 
noterai Ta^eent. 

ra.^ Dans tòus les mots termimés en ione » ^1 
ceux en zione « comme ragióne , intenzióne , etc. , 
l*accent tonique est Aur ravant-dernière voyelle , 
il est done inutile de le noter dans ces mots. 

If, B, Pai not^ de Paccent grave la particob ckè^ 
loutes les fois que , par Tellipse de la préposition 
per » elle est em^ployée dans le sens de perone p om% 
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LETTERA PRIMA. 

A monsignor di ModigUària, vèseopo di Borges 
San^Sepokro. A Roma. 

Ì^&K così tosto ja giùnga a Ferrara che ne da 
parte a V> S. I. e R. (»)» e posso dire che, dall^uscii^ 
ài earrozza al pigliar (i) la penna , non ho quksi 
frapposto alcuo intervallo di tempo (5). Da Ròmft^ 
a Loreto (4) il caldo (S) è stato piacévole, ma dft 
Jioreto a Ferrara ho provata (6) un* ària di fuoco. 
In Macerata (7) godei Tallògcio (8; del signor car^ 
dinal Viscoote; in Ravenna, del signor cardinal Al-« 
idobrandioo ; ed io Faènza, del signor cardinal Cae-> 
tàno; e tutti m^ hanno raccolto con grand^onore (9^ 
e benignità. Qui (io) io riverirò, come debbo, il 
signor (11) cardinal Spinola nostro legato ; mi trai** 
terrà una settimana (la) co* miei (i3) , e poi sa^ 
guilerò il mia (i4) viliggia. Il più (i5) mi resta, 
t nel caldo più minacciante (16) ; sebben le ferita 
del sole {ly) fuori d*Itàlia(i8) saranno- più obbU« 
que f e per conseguènza men fèrvide. Questo è il 
primo pegna che dalla mia parte io do a V. S. R. 
della scambièvol corrispoudJeoza che noi ci promet*^ 
temmo uel dividerei (19) T uno dairaltro, e da lei 
u^anderò aspettando (oo) il débito càmbio. Ma per 
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ora non più (si). Da BrasseMes (21) il resto, e 
prima aocora , se ne potrò (^23) aver ropportunità* 
E bàcio a V. S. R. aflettuosameiite le mani. Di 
Ferrara {M)$ ^^ ^i ^^ giugno, 1607. 

NOTES.. 

(0 V. S. I. e R. Vostra Signoria llhutrissima e Et" 
Ptrenditsima, 

Ca) DalVuacir. . . . al pigliar . . • L^emploi de rio&- 
nitif à la place du nom a cet ayantage , qaMl mei sona 
les yeux l'objet dans Taction relative. 

On voit, par cetexemple, que les infinitifs re^oivent 
les articles et les preposi tions analogues aax rapporta 
que Ton veat esprimer. Pajouterai qu^ils re^oivent aipsi 
tous les qualificati^ que Voa peut donner aux autres 
noms, comme leprouverontlesexemplessuivans: Vavere 
nelle miserie compagni. Boc. // cantar novo* Petr. Quel 
pago impallidir. Idem. Ricorse al minacciare, Boc. ^- 
cedano dolce gridare. Am. 

Les grands ecrivains ont aassi einploye Pinfinitif au 
plurielj et aojourd'hut celui qui en ferait usage àpro- 
pos serait encore sur de plaire aux vrais connaissrurs 
de la langue. En voici quelques exeoiples : / molli ab^ 
bracciari. Fiam. Ai graziosi parlari. Àm. Costei di 
vestiri vermigli vestita. Id. 

Dans les oeux infìnitifs employés par Bentivoglio , on 
volt qu'^il y a un e de retrancbe à la fin. U est bon de 
remarquer , que toutes les fois que le bon-sens approove 
ce retrancheraent , il est très-tavorable à Pharmonie $ 
par exemple : Tu amar non dei, Boc. , a un son plus 
agréable que tu amare non dei. Quand la demière vo- 
yelle de Pinfinilif est précédée par deus r , si le re- 
traochement a lieu , on en supprime une avec la vo- 
yelle. Exemple : Per avvedimento tor via, Boc. Tor est 
ici pour torre , abrégé de togliere. Vo est aigu. 

On ne peut donner de règie positive sur le retran-' 
chementj Poreille seule doit guider Pécrivain; mais !;é- 
néralement il ne doit pas avoir lieu qiiand le mot sui- 
vant comraence par s suivie d^une autre consoline $ 
comme: Fece coloro rimanere scherniti. Boc. 
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Ponr Plnt^lligence dff cliMÌ(|oef , je ferii obterrer 
qu^aprés le reiraDchement de V* iMal , oa • qoelqae* 
roU eluiigé IV éQ / ; eonme : Cominciò fito a riguar» 
dallo , Boc«| pour rigwardarlo. Per paura di non per* 
dello ^ Vili, f DùUT perderlo. È udée a chiariUa qui^ 
Pass.^ pour cniarirltu 

On a autii toot-à-fiilt tiipprìiii^ Pr Itrtqoe Pìnfioitif 
est mivì do pronom gii 5 commet KaggrintagU ed ap" 
passagU, poar ra^^inwar^ ed mppatemrgU. Crete. 

Da/r aZ . . . . Ces mota neróltent de dettx cid» 

mena f aavotr: Ip pi ct u ie i , de la prépoaition da com* 
ìnoéc avee Faiticle fo | le aeeond , dw la prépoaìiion a 
i^ombinée ayec Particie iL 

Ezaminoni maintenaiil le sena dea espresaioiìa dal» 
Vuscir . . . . al pigliar. 

La préposttion da a éìé deatiode à laarqtier le rap* 
port d^^oignement. L^enploi de «ette préposilkm forme 
noe dea grande» difBcolléi de la languì ita^ienoe , paroe 
qoe txta-soovent elle parafo sì «Hoigade de sa première 
destiaatton , qq^il est prcsqoe ìoipossible de satsir le fil 
de Panalogie. G^est donc à moì de ddoionirer qae > daoa 
toatea \es plirase» possibles cà se trouve cette preposi*" 
tion f elle conserve toujoors Je méme caractère , queUc 
qoe aoH la difBculté de la reeonnaltre dans eertainea 
ooBalractioDs elliptiques , oà la lettre n^cst pas d^ac* 
eord , en apparence, aree la gramuriaire. 

La prdposition a , qu^on ^rit ad quaod le mot Bui» 
▼ant cemroence parane voyi^lle, est destinée à indiqoer 
le rapport d^attribution ; savoir , le terme vers lequel 
une idée , une chose ^ une opération quelcooque , est 
dirigée. Quel qde soit le delire des grammairiens , cea 
denx signes n'^ont aucune aotre destinatioQ. 

£0 appliqusot Ics princtpes énonoés ci-dessu» aox 
pbraaes aatPuscir . , , al pigliar , oa voit évidemment 
qoe la première indique un rapport d^éloignement , et 
la aecende un rsppoVt d'attrìfcution} car da fixe Tépoque 
é^oà part , en qnelque sorte , le tema éeoulé ; et a in- 
dique celle quii attciot et "à laqoelle il se rattarbe. 

^3) Iniervallo di tempo. La préposition di est des* 
tinée à' lier ensemble deux noma dont Pan qualifie 
Pautre i ce go^on oppelle rapport de qualification, Je 
lieberaì de Jaire yoir que ce principe est coostammenf 

Bentivofiilio, a 
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yrai , quoìqnè très-souyent l'rllipse noas enpéche de 
J*aperceyoir au premier coup d^oeil. 

(4) Oa Koma ; rapport d^eloignemeat. A Loreto ; rap- 
port d^attribution ou de tendance. 

(5) // caldo \ sayoir ; il tempo caldo ^ car le mot 
caldo n^est au^un qualificatif. 

(6) Jria ai fuoco ; rapport de qualificatioo. 

(7) In Macerata» La prépoaition in est destin^e k 
exprime r le rapport d'^existenoe en un lieu , et celui de 
oioavement dans un lieu. 

Lea bornea de cet onvrage ne me permettent paa de 
réfuter toutes les absurdités que les grammairiens rta- 
lipns ODt avancées sur celie préposition , ainsi que sur 
toutes les autres. JVn fcrai néanmoìns coooattrc quelquea* 
unes. On trouvera le reste dans la quatriùme éditioo de 
nolre Grammaire analytìque. 

Cinonio (fé parie de Cinonio seulement, parce que 
les aMtrea n^ont fait que le copier ) dit que in signìfie 
dentro, quand on dit, in corpo ^ sopra ^ quand on dit, 
in tèsta} contrae quand on dit, in dieci giorni $ a 
modo di, quand on dit, era in non fermo sialo ^ etc, eie. 
Chacun pcut voir qde , dans toutes ces phrases, la pré- 

J>osition in désigne toujours une idée d^intériorité. Je 
èrai seulement observer que pour ne pas tnultiplier 
les signes dfs rapporto à rinfini , on est convenu d'^ex* 
primer le lems de la méme manière que le lieu , à 
cause de Tanalogie qui existe entre Tun et Pautre. Voilà 
pourquoi on a dit: in dieci giorni , en dix jours. Cesi 
laussi par analogie que l'on a indiqué la maniere d'élre 
£n un lieu , commc le lieu où Pon est. 

Ainsi la préposition in n^indiqae jamais qu'*un rapport 
d'exislenre en un li«*u> Il est yrai-, je le répètc, qu'*il 
-.est spuvrnt assez difBrile de déméler ces rapporta ; mais 
un pareil ex^rcice, quelque pénible quMl paraisse d'^abord^ 
doit infailliblemr'nt prixiuire de Irès-heureux resultata. 
La raison de Télèye se fortifie eA méme tems qu^il 
exerce sa inémoire ; il apprend k connaìtre réellemenl 
le genie de la langue , par«e qu**!! Pétudift d^après les 
principes de la logiquc. Guide par un maitre babile , 
il Buit une mélhode sùre et claire, et non ce dèdale 
bizarre dea règles arbilraires qui admeltent presque au« 
jUfit dVxceptions qu'^il se présente de cas parliculiers. 
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. (8) Godei Palloggio. On dit en ìtalìfD , jouir une 
chose et jouir tPune chose ; ces manières sont ellip- 
tiqcKS ; la constraction pleine est : godere in una eota $ 
godere nel diletto d'una cosa. 

(9) M'^hanno raccolto con grand^onore. La prépo- 
BÌtioQ con désigne le rapport de compagnie ; mais commt 
il y a beaucoup d'^analogie eotre la personne gui noua 
accueille , et la manière dont elle nous accueillei Bea- 
Uvoglio a dit con grand^onore» 

On dit en francais: coudre à VaiguiUei et en italien: 
cucir colVago , parce que les Italiens regardent les ins- 
truroens dont ila se servent pour faire une chose , comme 
les cpmpagnons de leurs opeVations. 

(io) Quif adverbe de liea, désigne d^une manière 
précise et déterminée le lieu où se troave la personne 
qai parie ou ani écrit. Qui, signifie in questo luogo» 

Quand on ait di qui , dHci , il y a ellipse j sayoir : 
dai luoghi di qui. On dit ausai qui dentro , ou qui" 
centro , ici deJans. 

(li) // signor, Les mots «ignore et iig^nora sontpr^ 
cédés en italien de Particle. 

(la) Una settimana i savoir : per una settimana;. 
parce qu^on exprime par analogie, le temps comme le 
lieo , et toute idée de traversée est indiquee par la pré- 
position per, 

(iS) Colmici \ il y a ellipse, sayoir t co^ miei parenti. 
Les grammairiens ne s'^expriraent^as avec justesse quand 
ila ciisent que les mots miei, tuoi, suoi , nostri, etc.,' 
signìfient quelquefoìs , mes parens , tes parens ; ila 
n^expriment autre chose qu^un rapport d''appartenance$^ 
c'^est à l'esprit à substituer le nom sous-entendu , qui 
peat étre parenti , amici , compagni , soldati} etc. , 
•eloD lei circonstances. 

(t4) Il mio uiaggio, Lrs adjectifs possessifs sont g4>' 
néralement, en iUlien , préoédés de l'article, parce quMIa 
n^ont pas dans Pitalien la force déterminitiyr qu'^ils ont 
CD francais. Cesi par celle raison que Pon dit: /a rata 
easa^ il vostro cavallo f etc. Pour les cas 011 rarticlg 
peut oó doit étre supprimé, Yoyez le chapitre des adjectifs 
possessifs dans notre Grammaire, quatrième édition. 
- (i5) // pilli PXpression elliptique, dont la constructioK 
pleine serait : il viaggio pia lungo ; più difjicilc y pia 
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ffenotù , ete. Veneroni a iradait èefte ezpranion par s 

c# 9111 mHnquiète le plu^, • 

(16) iVe2 Caldo più minaàeianièf ditis le chaOtf lé 
plus menacant. Il y a une difr<^D«e die conitrtnftios 
cntre la phrase itaKiénne et là |:>hra»e fraticaiie. Dads la 
premiere , Tarticle uè m trouve au^uóe fefs ; daos lA 
aeconde , il est répéìé deux fois. Cette dHKrence Tieni 
de òe qu'en italien on regarde l'expression pia mikae^ 
eianu , comme un qualincatlf , modifiitf par Padverbe 
pia ', qui sMdentifie ayee lui ^ de manière que ces deux 
inots ne présentent qu'^ùne idée ; tandia quVn fran^aiè 
la répAilion de rarticte nous montre que ces exprea» 
aions sont etliptìques , et nous fàit présmuft' que la 
Gonstruction natureile serait : le ehaua qui est le chuud 
più» menagant ; les hommeè qui sont les hommes pia» 
sayansj eie. 

(17) Ferite del sole^ rapport de qnatification. 

(18) Fuori d* Italia, H y a plusieurs obseryati<mt im* 

Sortantes à faire sur cette phrase. V* Italia , aa lièti de 
t Italia^ pariélision; daos la préposìtion dk*, Pélision 
de la yoyelie devant les mots qui commeneent par one 
Tpyelle est permise ; mais dans la préposition da , on 
ne fait point d*élision , pour ne pas òter à ce aigne sa 
force earaotéristìqiie. Bentivoglio a dit d^ Italia ^ au lieo 
àt da Italia, par eliìpse; savoir : ,/2iori dai confini 
d^Italia. Mais pourquoi a-t-il dit d* Italia , sana artirle, 
et non delC { di la') Italia a^ec rarticle , puisqo^on 
peut dire de Tune et de Tautre manière? En yoici la 
Maison , ainsi que la règie qui détermine dans quel caa 
on doit employer Particle cn pareille circonstance. Si 
dans le moment de. la parole, la pensée se porte sor 
tonte rétendue du pays , Tarticlé est nécessaire y maia 
ai olle se porte seulement sur le pays , sans s^occuper 
de son étendue , il ne faot point d^article ; or , coinme 
Bentivoglio a regardé Pltalie comme un terme bori 
duquel les rayans du soleil sont plus obliques, sans s^oc- 
cuper de féteodue , il n''a pas dù faire usage de Farticle. 
( 19) Nel dividerci. Quant au matériel de cette pbraaey 
le premier mot résulte de deux élépens associés en» 
aemble ; sayoir: de la préposition in et de Partirle ilf 
le second est sussi compose de deux mots $ de Pinfinitif 
divèdert et du prono m conjonctif ci| qui représcnt^ 
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ìm V^hfBl. VéqwyéUni de oette phmie , cu frtn^is , 
cit , 0ft MOiM fiparanu Pai d^à dit , dans ma Grani- 
Maire raia»nDée, gue lonqae raction exprìm^e par la 
pMtifipo pr^Dt francai» peut atre regardée qomme la 
Mae ai»r laqaeUe repoaa ractioo principale > od doit 
■mdfie ne participe par Fiofinitif et la prépoaUioa in ^ 
ayec oa sans Particle, seloa qu*il en est besoioi 

fao) Da lei rimanderò aspettando. Da lei, rapport 
d'iAoìgnement , parce que le prono m lei représenle Im 
personne de qui ce qiie Pon attend doit venir. Ife 4n- 
derò aspettando. Pour bien saiair le «aena de cette phrase^ 
il faut considérer un instant la aitaation de cerai qui 
parìe. Il était à Ferrare , et il devait partir de cette 
ville pour aller en Prance ; il ^crivait k un de ses amia , 
et il Touiait luì faire entendre que le desir de rece^oir 
de aea oouvetles Paccompagn^rait pendant son voyagei 
c^eat oe quVn tronipe dans Peapression n*amderò aspet» 
tondo. 9h, «o) aavoir, .d*ici. Ànderv , firai : a^t" 
tmmd^ eq attendant. 

(31) Per ora non più. Per ora, ellipse; aavoir:per 
quest'ora. La prepoution per a èie destinée à exprimer 
le rapport du lieu par où Pon passe. Or , le tems pou* 
i^ant etre considére comme un espace dont oa doit par» 
courir toua les moniens successifs qui en eompesent la 
àntée ^ Panalogie veot que fon exprime Pud conimt 
Paatpe. iVoii pia ; savoir t non isoru*erò più. 

(89) Da Brusselles il restò. Da ^ parce aue BruxeUea 
cat le terme d'où sfi lettres a^éloigoent. Il resto , il y 
a enoore ellipaes jcritferò il resto. 

(a3) Se Hf potrò , si jVn puis. Voici la méme epoque 
éjLprìmée en ttalien par le nitur, et en frao^ais par le 
présent. On se aert en italien da fi\tur, parce qu^oa 
esprime réeNemént une epoque poslérfeure au moment 
èe là parole { et les Fraa^ disent ; ^il vieni , si vou0 
vouUm , etc ^ paree qu*iÌ8 «nt no tei desir de rappro« 
rhev Pi«atant oà telle cèoae arriwfra da OKMnent de In 

Iiaroie , quMs Tondraìeiikt qu*il fìftt d^àarriv^. Or, comme 
es mota ne soni que Pexprea&ioD du senti ment , il est 
évident qu^en ce cas od doit se servir du présent; ce 
q|ui arrive anssi eo italien toutes les fois que la méme 
circonstance peut ayoir liru. 
(•4) Di Arraruf iia4 ^S^^HP^i i^- Oi Ftrrm'àf 
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ellipse : dulia città di Ferrara. D'^après la constraétión 
naturelle , on devrait dire da Ferrara ; mais Pusage 
ayant adopté la forme elliptique pour les dates, on la 
auivra toajours. Li a4 di giugno. Il y a ellipse et ini» 
Tersion; car la construction pieine serait: // giorni di 
giugno scorsi sono a4* L^article li est cclui dont on 
se sert toujours en pareil cas* 

« 

LETTERA n. 

*Al medésimo. A' Roma, 

\^uEéTA seconda lèttera (i) elisio scrivo a Y. S.R« 
£ un parto delPalpi ; onde le comparirà innanzi 
tutta alpestre , e tutta òrrida. Che teme ella ? Teme 
di vederla » e di lèggerla (3) ? Non tema , no (3) ; 
cbè d*a]pi e di balze non avrà altro che i nomi ; 
là dove io ne ho provati gli effetti (4) per sette 
giorni (S) , montando, e scendendo continuamente» 
sinché (o) pur son gìiinto , Dio lodato (7) , a Lu- 
cerna (8) 9 che vuol dire (9) alla parte più piana 
di questo paese impraticàbile degli Svizzeri (io). 
Ba Ferrara venni a Milano. Passai per Mòdona (i i) , 
e per Parma , raccolto ed alloggiato con grand*onore 
dairuno e dalPaltro di quei dìie principi (c^). In 
Sfilano fui òspite del signor cardinal (i3) Borro- 
mèo, cbe mi raccolse e trattò veramente con uma- 
nità singolare ; e dopo aver soddisfatto al .débito 
oflizio col conte di Fuentes» me ne partii» e di là 
me ne venni (i4) verso gli Svizzeri. A Varese » 
ùltimo luogo dello stato di Milano , mi lincenzìat 
dall* Italia (i5)^ eh* ivi ella comincia a pèrdere il 
nome , e la lìngua. Tutto il resto (16) sin qui è 
stato alpi » balze , dirupi » precipizj , una sopra una 
altra montagna , e san Gotardo sopra di tutte, che 
porta le nevi in cielo (17} ^ e eh- a ii\e praba fatto 
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cedere TìnTerno di mezza siate (18). Ma finalmente 
io mi trovo , come ho detto , in Lucerna , e 
fra mille comodità e favori che ricevo da mon« 
signor Diinzio Veralio. Lucerna è in bel sito (19)» 
Siede sopra un gran lago in un àngolo, il qual si 
passa con un lunghissimo e bellissimo ponte di 
legno (ao) tutto coperto. Jèri monsignor Nùàzio 
mi condusse in senato ,* al quale io presentai un 
Breve della Santità di Nostro Signore, accampa-* 
gnàndolo coiroffizio a bocca ^ che bisognava. Lu- 
cerna ha il primo luogo fra i sette cantoni cattò- 
liei. Altri cinque ve ne sono (ai) d'erètici» ed 
uno misto d'abitanti delHuna e deiraUra sorte. Que- 
sta è tutta l'unione Svizzera. Rilèngon l'unione di 
tutti insième con una lega generale perpètua ; e 
con una Dièta pur generale, che si fa una o più 
volte ogni anno ('i3}, dove si tratta degl'interessi 
comuni (aS) ; ed hanno ancora akre leghe parti- 
colari fra loro , secondo che i tempi e gì' interessi 
hanno congiùnto più strettamente questi con quelli. 
Nel resto ogni cantone è repùbblica a parte, e son 
molto differenti i governi fra loro. Altri son popo- 
lari (24) , altri d'aristocrazia , altri misti. Tutti 
hanno abborrito sempre T impèrio d' un solo , da 
che i primi si sottrassero all' ubbidiènza di Gasa 
d'Austria (sS). In Allorfb, per esèmpio (26), dove 
io sono passato , la moltitùdine esce alla campa- 
gna ; tutti concorrono a dare i suffragi , e gli danno 
alzando le mani. A questo modo (27) fauno le 
leggi » (^d elèggono i magistrati. Qui, ali incontro, il 
senato governa, e si ristringe a certe famiglie; ed 
in altri cantoni il senato non delibera in certe mag- 
gióri occorrenze , che non siano convocati i me- 
stièri (28) , che vuol dire la moltitùdine. Con di- 
versi principi , e particolarmente con due re, hanno 
lega gli Svizzeri; ma con vàrie eccezioni « ed la 
vàrie naoièie (^9). I cantoni cattòlici col re di 
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Spugna ; i oattòttei e gli erèiioi ed re di Friiofein* 
Pa tutte le parti (3o) ricéYOo dapari i a tutti ai 
véndono ^ vi aon le pensiooi geuerali , ?i aon le 
particolari » ed un medésimo cautoue , anzi uà 
Wmo medéfimo ha danari (3i) dalPuna e dalFaltra 
eorona. Yéndooo il servlaio de* corpi ad altri, ma 
rìléng^on la liberti del paéae per loro. Al cbe sono 
ajut&ti non meno dalle forxe (33^ della natura che 
dalla fesécia di loro medésimi. La natura é forte 
cuil sopra mpdo (33) , e sopra modo anche pòvera. 
Onde chi (34) vorrebbe provarsi ad espugnar Palpi ? 
e cbi^ vorrebbe desiderar di signoreggiarle C\5j ? 
L*alpi son per {[li Svlueri , e gli Svizzeri ali" ìo« 
contro per ralpi. Ma non più delle cose loro (36)* 
l>imaol parto di qua (37), ed in un giórno (38) e 
mezzo • piacendo a Dio, arriverò a Basilea. Questo 
ho avuto di buono fra tanti ntooti, che m* hanno 
diféso dal sole (Sg) ; e difeso in manièra t che qual- 
che volta fra le immense loro muràglie sono stato (4o) 
mi mezzo di ^4<) intiero senza vederlo. £ per fine 
a y. S. R. bècio con ogni affetto le mani. Di La* 
cerna, U ai di liiglio, 1607. 

N O t E S. 

(1) QmUm seconda lettera, L^adjaetif démonstrsUf gtfe« 
slQ^ détigoe nn objrt piét du liea où setrouve la p«r- 
aonne qui parie on qui écrit* Pour montrer un objet 
plus près do lieu pu ae troave eclai a qui Pon paru» , 
ou à qui Ton ^rit , on te s^rt de Padjeetif eouHo ; et 
si Pobjet se trouve également éleigné de celoi qui parie 
et de oelui à qui l*on pacle, il faut Pindiquer par ^iieilo* 
Voioi laa phraaes ellipliqiiea oanatruitea avec les adjeo* 
ti6 questo ei quello , les pliu néceaMÌres k opooa|tret 
in quttUk , poar in quttki or^ , cu occasione ; in qu/e* 
sto che^ pour ira questo punto in chfii in questo y pour 
fft questo punto f in quella , pour in quella occa" 
sione, ete. 

(a) 2Vais di reéirìa a di leggeriti. La ooBstnieiiett 
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4e «ette piirase e«i dlipUqoe^ Di tf0derlafnTùat Vin* 
tontro di t^ederla- 
<3> l<fon uma^ no. La oonstruction oaturelle de cette 

Ehrase aeraits non temn^ non tema» Od yoit dooe qqe 
I B^atioo no est Pélémeiit d'ione proposi tion, qiie le 
desir de rassurer promptement la personiie à qui foa 
|>arle » ne permei pas d^exjprimer entièrement. Quant 
ao mécamsme , tootes les foia que la seule n^ation re* 
présente une proposttioo | en dott dire no, tv Ileo 
de non. 

(4) iVe ha prouali gli effètti, Voici iioe pbraae dana 
laqtiHle le participe précède robj(>t de la proposition » 
et se présente aveela désioeDce relative au genre etau 
nombrà de robjet méme. Il ne faut pas oroire que la 
raison de eet aeeord soit foodée sur Pusage pretenda 
qui permei aux Italiens de dire égslementt ho propati 
gii effètti ^ et ho proumto ff/U tffetài. Le sena de ef% 
deox formes est très-difTérent. Dans la première , oo 
dit que Ton a une ehose , ho gli effetti ; et Poo aioote 
ensnite un qoalifieatif à la cbose méme , ewrimaat une 
circoostance qui lui est ìnfaéreote. De quelle manière 
ai-je lea effets ? protrati f deac ce mot doit prendre lea 
désinences que lui comroandent le genre et le nombre 
dn nom qu'il qualifie. Qu^il soit avant oo MHrès Pobiet , 
n' importe } car la poaition ne regarde que le sentiment 
oo rbarmonie, ou Pun et Pautre à la foia. Dans la se** 
eonde manière , on nVxprime pas la méme idée ) mais 
on dit , ho provato : qiioi ? gU effetti ; donc le participe 
doit étre ioYariable tootea tes fois que le verbe auxi- 
liaire et le participe ne aerveot qe^à réveiller Pidée d^uoo 
action faite daos noe epoque aolérieore à P^oque pré« 
sente; ou , ee qui est la méme chose, lorsooe les deus 
élémens ne nous praentent que Pexpresaioo au preterii ^ 
ainai que le ferait un seni raot^ 

(5) Per eeite giorni. Oonatruction directe , qui prooro 
que, quand on dit sette giorni ^ il y a ellipse de la pré- 
position par. 

(6) ^nchè. Il y a ellipse t tin al momento in che. 
(•7) Dio iodato. EUipse, deiidero che sia. 

(o) A Lucerna. La préposition a est destUiée à in- 
diquer une sioiple idée de tendance. Ce que je dis de 
ce^e pr^sition^ dana la quatrième éditioa de m» 
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Grammaire , ^st d^une nécessité^ absoliie poor la -eoo* 
Daissance parfaite de mille formes elliptiques. 

Quand on répète deux loia de suite le méme mot , 
on doit ausai répèter la préposition a ; comnie s a goc» 
eia a goccia ; a frusto a frusto ; a brano a brano j 
a poco a poco. Exempte ; In quelle stivati , come si 
mettono le mercatanzie nelle navi a suolo a suolo , con 
poca terra si ricoprieno. Boc. 

Ce que lea Francais exprimeQt ainai t par .deux, par 
trois , par dixaine » far centaine , etc. , lea Itaìiens 
rexpriment par a due ^ a tre , a diecina ^ .a .cen* 
linaio , etc. 

Quand on prend a la fois plosieura compagnìes ou 
troopes , composées du luéme nombre d'individua, on 
dit : ad uno ad uno , un & un $ a due a due^ deux 
à deux , etc. 

(9^ Che vuol dire, II y a cllipsey il che oggetto ^ oa 
la qual cosa, 

(10) Degli Svizzeri. Rapport de qualification. 

(11) Passai per Modona. La préposition per est dea* 
ttnée a indiquer le rapport da lieu par où Ton passe. 

Il est bon de remarquer qu'après la pre'position per^ 
rarlicle lo donne à la phrase.plus de gravite que Far» 
fiele ii. Mais on dit également per lo tuo , et per il 
tuoi le choix de l'un oude Fautre dépend du goùt de 
rérrivain. On dit aussi , per i tuoi y et per li tuoi. La 
première manière est plutòt de la langue parlée ^ la ao- 
conde de la laogue écrite. • 

(.13) Baccolto... con grand'onore daWunoedaWaltro 
di quei due principi. Dall'uno e dall'altro. La prépo- 
sition da désigne ejicore ìci un rapport dVloignement| 
ear- ces démonstrations honorables ne pruvent s^adresser 
k .\ine personne qu^en s^éloignant de celle qui . Ics fait. 
L'article est lìé à la préposition da , parce qu'on déter* 
mine daux individus parCiculiers. Di quei due principi» 
Bapport de qualification. Quei , qui est radjectif ^i/eZit, 
sincope , désigne deux individus également éloignéa d^ 
la persoune qui écrit, et de celle à qui elle écrit. 

(iS) Del signor cardinal. Rapport de qualification. 

Ci 4) M^ ^e parili. . . . me ne venni. On dit . en ita- 
Fon dit 
verbe » qui 



\,i(|y trsv r<6 |/Hf tf». . • • me ne fcttnt. vai ui 

lien , me ne partii , par la méme raison que 
en firaDfais jc m^en aliai. iHe èst robjet du ve 
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prend ici le caractère de yerbe cf^artion. Ne , ^n, aa« 
-verbe de liea. Alberto Àearìsio fait observrr qii'en vere 
on dit é:;atrment : io mi parto , ci io patto ; et en 
prose pas autrement qae io mi parto , tu ti parti , 
ijuegU si parte. Il se troinpe, puisque Dante dit, qual 
si parti Ippolito d^ Atene. 

' (i5) Mi licenziai daW Italia , ete. Dall'Italia , rap- 
port d'éloignement ; car on sVIoigne toujours de la per*' 
sonne ou de la chose de qui on prend congé- L^arti<^l6 
est nécessaire ici; car dans le moment que Pon quitte 
sa patrie , le coeur et la pensée se portent sur toùte 
Télendue du pays , dont chaque lieu nous interesse ptu« 
▼iyement en pareille circonstance. Ch*^, par élision, au 
lieo de che ; il y a etlipse de la préposition per , per^ 
che. lui^ ici; adverbe de lieu, equivalent k in quel 
luogo. (Test de ce mot que Ton a forme l'adverbe fi , 

2 ni c^rrespond k Vjr frangais , dans la phrase , fy aliai* 
et adverbe ayant la roéme aceeptìon que le mot pri* 
mitif, duquel il dériye, ne peut designer qu^un lieu^ 
éloigné. 

Ci 6) Tutto il resto. L^adjectif métapbysiqne tutto dé- 
signe Punite indivisible d^une cbose, a^une société, ete. 
Le nom qui le suit doit étre précède de Particle pour 
restreindre a un spul objetPidée generale que cet ad- 
jectif exprìme. 

(17) In- cielo. L'etlipse permet de supprimer rarlicle 
quand on parie du ciel en general , par la roéme raison - 
qne cette soppression est permise dans les mots dont on 
fait nn asage très-fréquent ; commet mare , terra ^ piazza , 
chiesa , mano , testa' , etc. 

(18) Di mezza siate. Il y a elltpse. In tempo di , etc 
C19S Bel sito. Quand Padjectif bello précède un nom' 

qui ne eommence pas par 5 suivi d^une consonne , on 
en retrancfae la seconde syllabe , et au pluriel on écrifc 
bei ou ^0^ an lieu de belli ^en supprimaot les deux/. 
Maia si le mot eommence par s suiti d^une consonne , 
ou bien par une voyelle, on écrit bello au singulier ,^ 
et begli au pluriel. 

(ao) Il quale si passa con un lunghissimo e bellis^ 
Simo ponte di legno. Il quale. Lorsque le mot quale ^ 
aui , ainsi que tous les adjectifs terroinés en e, sert 
egalement pour le ma^culìii -ci pour le tféminta^ > est 
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Ciiaployé comme adjectif coojonctif , il doU ótre aecom-* 
pugne de Tarticle. Od p^tit dire ati pi urie! ^itai et ^ua**, 
par vetranchemeot et par elisioo, au lieu acquali. Oa 
•e sert ausai de ce mot daiu let enamérationa ; comme s 
4fual *< n'andò in contado , « qual quà^ e qual là 
poveramente in arnese. Boc. 

. pQur rìDteUigence dea datiiiiues , il importe de sa* 
Tpir que le mot quale est eroployé au lieu de qualun^ 
guef quiconque , par ellipse du mot unque. 

Nel del che pia de la sua luce prende 
Fu* io , e uidi cose che ridire 
Né sa né può qual di là sàdiscende. ( Dante Par. i )• 

Si passa. Je parlerai dans une autre note de la synlaxe , 
é$ la particule ai, lorsqu^elle correspond au fran^ais on^ 

Con un ponte. Uva une grande analogie «otre la 
penoane qui nona aidie à faire «une chose , et le moyeii 
de faire cette choae; cVst pourquoi Bentivoglio % difc 
epit. un ponU^ 

La mcme analogìe esiste entre le moyen et la ma* 
nlère; c^ett pMirquoi Bocace a dit i con fonica cosi 
rispoM. 

Cinonio et aes copistea diae nt que la prépositìoD con 
a quelquefois la tiguifìcatiop de la conjonction a ; et 
ila prdtendent le prouyer par Texemple suiyant de Bo* 
eaue t ittuì parlar moke persone f le quaU, tome egli 
arvisairaf qmllo andavano a fare cM esso co* suoi 
e0mpmgni avea già fatta, Je reinarque d^abord qae dana 
Teapneasion « co* suoi .compagni , la pr<^aitioB com io* 
dìque simplement un rapport de compagnie , le m#nie 
que ho passeggiato con voi , ie me suis promcnd ■•'ec 
potss, Je dia enauite, ai la preposition co#t est tei à la 
place de e, oette eonìonetion a le droit de teprendreaa 
pla«e, et Ton peut ócrires e i aiioi cempagnif «maia 
cfktle eoDstruQtion n'eat pas italienoe } donc le prtnoipe 
dd Cinonio «st faux. Eofìn >e lro«ve que , quand móma 
celie oonatruotion aerait ilalienn<* , la pbraae , ho ce* 
nato con voi , a un sena trés-différent de , ho cenato 
a 4^ ( oo ponrrait aous^eotend re , aitale anche cenaio )• 
Daaa la première , |e dia que fai soupé attec twuss et 
daoa la aeeonde « fezprime que. fai soupé, et que uotts 
«MS aimd soupé i omms oette cxpreaaioo .seraijb eiipor« 
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cxicte lori méme que noos «urìons loop^ k dei henrrt 
difiTéreiites et dao« des lieux diflerens. Qa« les lUli«iii 
me pemettent ici de lenr faire obtenrer combieo Hi 
sont injustes de reproeìier anx Fran^tiè lear ioeMCtU 
tade dans la tradaction de Pitali en en leur lan|^e.- Gè 
n^est point la faute des Fran^ait , m^is bien celle dea 
gramraairieos italiens , qui n'ont fait généralement qut 
cercare cinque piedi ai mùntone , an licu de cbereher 
la Terité sur let trace» des Dunarsais , des Ceodilbu: , 
et de tant d^autres logjcieus donfc la Fraoce s^faonort 
à juste titre. 

(j2i) Altri cinque uè ne tono. Pour rendre en italìen 
les gallicismes il jr a , il y en a^ etc. , il faut satoir , 
r.^ qoe le yerbe afoir se rend en itatien par esiere ; 
3.^ que celni-ei doit toujonrs prendre la terminaiion dÉ 
oorobre qui PaccoDipagne ; 3.® que Vy se rend par ci 
on par yi ( le premier indique un lieu près de la per- 
sonoe qui parie; le second désigne un lieu éloign^ d« 
la méme personne ) ; 4*^ ^°^ ^^^ adverbe ne pouvant 
représenter que le lieu où telle ou tHle cfaose- arrive, 
il s^eosuit qu^on ne doit point PeaLprimer lor8au''on parie 
dn teiDs ; 5.^ qu^on peut supprtmer cet adyeni>e , uiéme 
lorsqu^on parie de Texistence d^Un objet en un lieo, 
pourva qu^il soit indiqué par un autre mot; 6.® que si 
radrerbe ci ou vi est suivì du pronom n« , en , on doit 
écrire ce et i^e , ao licn de ri* et vi, Exernples s v^ erti 
un itomo; il y atait un homroe. Ci sono aue uomini f 
il 7 a deux hommes. È gran tempo ; il y a long-tempa. 
Sono due anni ; il y a deux ans* Qui sono giardini , 
qui sono pratelli ; ici y il a des jardìns , tei il y a dea 
prairieff. Ce ne sono ; il y en a. f^e ne sarà ; il Jr 
en aura. 

(33) Ogni anno. L'adjectif métapbystque ogni , prend 
lea indWidus cPnne classe, d^une compagnie , etc, dis- 
tributivement , et , pour ainsi dire , Pun après Pautit». 
Il correspond au mot chaque et totd, òuand ce dernier 
est employé dans re sens. Ici , il y a ellipse de la pré- 
postttoti in. Remarquez que Padjcctif og^ni , d^apr^ sa 
destination , ne peut pas qualifier un noA au 'pluriel. 

(33) Si tratta degl'interessi comuni, H^y a ell*pe, 
ai tratta, 9e traile, ouest traité} qofii^^'' oggetto ^Yol^H» 
Degl'interessi comuni , est donc ìt: *fti^^L:^' ék W»^ 



So L E T, T E a S 

objet^ tons-entenvlu. La mème ellipse cxiste, dana la 
phrase frati^aise, on traile dei intéréu communs. Mais 
faites bien attention qu'*en francais les mota sous-en- 
tendus repréàcntent Vobjel , Uadia quVa italien ila in- 
diquenl le sttfet* 

, (a4) Mtri son popolari , etc. lei le mot altri eak 
adjectif , qoalifiant le nom governi , aous- eniendu. 
Quand le mot altri est employé comme pronom , aa 
lieu de altro uomo , cu altra persona , et dans le sena 
que Von francais, ilestévideat qu'*il ne pcat èlre qu'*aa 
siogulier. 

yero è'I proverbio cV altri cangia il pelo 
Anzi che 'l vezzo. ( Pctr.) 

Od eroploie aossi ce mot dans les enumera tìotis } oomme : 

Altri Ja remi ^ ed altri volge sarte, (Dante In f. a). 

(i5) Da che i primi si sottrassero aWubbidienza di 
Casa d^ Austria, Da che, expression elliptique : dal mo* 
mento in che, ÀlV ubbidienza; tous les grammairìens 
disent quMci aWest pour dall' j ce qui porte les éta- 
xlians à croire que la préposition a peut s'employer à 
la place de la préposition da , et leur donne le droit 
de dire : parlo a Roma , au lieu de parto da Roma» 
Pour détruire celte erreur, il faut observer que IVcri* 
TaÌD.a fait osage de la préposition a pour porter Pespril 
du lectfur direclement vers robjet qui frappe davan* 
tage son imagination. Di casa; rapport de qualifìcatioo. 
jy Austria} roérae rapport. 

(36) Per esempio. Manière elliptique, dans laqnelle 
on doit employer .la préposition per, parce que Pon 
peut regarder Vexemple corame la cause par où passe 
la démonstration. 

(37) A auesto modo, Cette pbrase est elIipUqaes in 
modo simile a questo modo. 

(aB) Che non siano convocati i mestieri. Il imporle 
de remarquer que dans cettc phrase le mot che est le 
jBujet d'ione proposi tion incidente , dont le verbe est 
soos-entendu , et que ce méme adjectif doit se rap* 
porter à un nom aussi sous-entendu. Che} sayoirt sema 
una circostanza che , ou la quale , etc. Mais pouiquoi 
le second verbe se trouye-t-il au conjonctif ? parce qu^il 
j Ù d< i9\j0-cotciidu , non yuoh. 
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r (ag) C^n dit^ersi principi. • . . con varie eeeetioni y 
ed in varie maniere. Con diversi principi ; rapport do. 
compagnie. Con varie \ roéme rapport; ii cause de l'ana- 
logie entre la réanion de plusieurs personnes, et les 
circonatances inhérentes à la liaison meme. In varie ma» 
niere , parce que Pon est con vena d'^exprimer la ma- 
nière destre en an liea comme le lien où Pon est, à 
cause de l'analogie qui existe entre Pun et Pautre 
rapport. 

(3o) Da tuue le parti. Rapport d^éloignement } car 
Pargent doit s''éloìgner de tous les pays mentionnés pour 
aller chez les Suisses. 

(30 Ha danari} il a de Parvenu Voici la méoM 
idée expriffiée en ìtalien bien dinéremment quVn fran* 
9ais. L'itatien dit simplement danari , parce quVn pa* 
reil cas i il ne yeut que réveiller Pidée dont ce mot 
est le signe , sans rien déterminer sur Pélendne ^donl 
il est susceptible. 

(3a> Dalle forze. Rapport d^éloignemcnt \ car le ••• 
conrs ne peut aller à eux qi^en s'^eloignant du lieo d''oà 
il yient. 

(33) Forte.... sopra modo. Cest un italianisme^ et il 
7 a ellipse t forte sopra il modo solito. 

(34) Chif pronom, sert aux interrogations , et dd« 
signe senlement les personnes. Chi siete ? On se sert 
ansst de ce mot dans les énumérations t chi ridt^ e 
chi piange. 

(35) Desiderar di signoreggiarle. Il y a ellipse; </•- 
siderar il. vantaggio di signoreggiarle. Le , pronom £^* 
minia au pturiel, qui doit se tilettre aprés les infinitifs 
en retranchant Pe final da verbe, et en réunissant Ics 
deus mota f de manière que , sous le doublé rapporl 
de l'harmonie et du mécanisroe , ils ne fassent qu^un 
seni mot. Il en est de meme de tous les autres prò* 
noma conjonctifs , lo ^ la , li, ne ^ mi, ci, li , vi , si» 
yexemple suivant montre que lorsqu^on dit, deside" 
rar di t ^tc. » la phrase est elliptique» Lasciando li 
suoi desideratori , desidera li suoi aisyregialorL 

(,36) Ma non pia delle cose loro. Il y a ellipse | 
non parliamo più intorno all'oggetto delle , etc, Cesi 
donc un rapport de qtialification. 

(37) DieMni park» di qua* L^adyerbe , dimani $ 
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iMtignanl une epoque qui doit arriver dcnt un momeiil 
pOi^térìeur à celai de la parole , oetke epoque dew«i% 
etre représenlée par le futur; elle Pesi ici par le pré* 
aeiit f k cause du desir qu'a eu Pécrivaia de rapprocber 
les deus époques* Di qua, L^adverbe qua designe le 
liru où se trouve la penonne qui parìe, mais d*une^ 
manière moins détermiuée que Padverbe qid* Oa dil ^ 
qua e là i fa et là ^ y quà^à, ou gaggia (ici-Aai), 
qua su , ou quassù ( ici-haut > , di qua , par etltpse I 
dai luoghi di qua, 

C3B) In un giorno. Par l'analogie qui existe entre li 
lieu et le t(*ros , ou exprime le rapport de Può , eornme 
eelui de Pautre; cVst pourquoì Pon diti Irì un attimo. 
In un batter iP occhio. In un èaUnQ , ete. Jn un 
momento, 

(39) Difeso dal sole, Ra^ort d'éloigfiement $ ear tea 
monts Pont d^endu du sbleil en éttiignaot aes réyona 
de sa perdono e. 

(40) 5o/io stato. Le participe du verbe essere ne peul 
étre assoct<^ qu'^avec les differectes fonnes du mème 
verbe ; en outre cet adjectif doit toujours preudre Ica 
désinences qui convienneot au gebre et au nombre 
du sujet. 

(40 Un mezto di, EHipse : per un mezzo dì. 
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Al medesimo, A Roma, . 

X iNALMsntE ho gettate Pàncoreye sono in porto (i)« 
E come 1 naviganti comiociaiio a dar voci d* aU 
legrezza aucbe prima di scéndere in terra* cosi ho 
fatt* io (3) prima di giùngere in Fiandra \^ e ciò 
fu alla vista di Lcicemburgo^ per la qual provincia 
sono entralo in questi paesi. Ma finiamo prima di 
raccontare il viàggio (5). t)a Lucerna venni a Ba- 
silea , città mollo Della d*edifizj e di sito (4)« Sten- 
desi pairte ia pianura e parte in coUixia \ e sta in 
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ripa &1 Reno, che da un Iato (5) la fende , e eoa 
un ponte (6) la ricongìÙDge. Quindi entrai (7) in 
Lorena ^ e non potrei dire con quanta benignità 9 
e con quanti onori fui ricevuto m Nansi dal si- 
gnor Duca , e dagli altri principi di quella sere- 
uissima casa. Vidi il cardinale che muore insensv- 
bilmente di quel suo male (8) riputato malia, nou 
gli restando (9) ormài altro moto che quei della 
voce , né altro di vita che la lentezza con che fa 
il suo offlzio la morte. Il signor Duca tuttavia god« 
una sanità (10) molto pròspera, ancorché vècchio 
di 70 anni (ti). Non si può veder principe di più 
veneràbile aspetto. Ma non é men veneràbile di 
pietà verso la religione (13) cattòlica , e di zelo 
verso la Santa Sede. Da Nansi entrai in due giórni 
nella provincia di Lucemburgo, ed in quattro soa 
poi venuto a Brusselles , e cosi lio finito ^ la Dio 
grazia (i3) , felicemente il viàggio^ ed appunto 
m* é succeduto quel eh* io sperava , cioè , cne di 
qua dalle alpi non avrei sentila gran molèstia di 
caldo. Jèri l'altro, che fu la vigilia di san Lorenzo, 
io feci Tentrata pùbblica , e f u bellissima. Tutta 
la corte mi venne incontro (i4) a cavallo, in di- 
stanza _da Brusselles d*un miglio d* Italia , ed ora 
la corte è numerosissima per rispetto della sospen- 
siòo d^arme , la quale ha ridotta io Brusselles tutta 
la gente più qualificata , che prima soleva in que- 
sto tempo slare in campagna alPesèrcito. Il mar- 
chese di Guadaléste, ambasciatóre di Spagna .^ gui- 
dava la cavalcata , e dopo lui i principali èrano i 
duchi d'Ornala^ d'Ossuna e d*Arescot , il mar- 
chese Spinola , mastro di campo generale deli^esèr- 
cito , don Luigi di Vela s co , generale della cavai-, 
leria e il conte di Bucoy, generale dell* artiglieria^ 
oltre a molli (i5) altri cavalièri principalissimi del 

{)aèse che hanno il tosone , e molti Spaguuòli , Ita- 
la ni , Alemanni , e d^altre nazioni » ed un gran 
Benlivo^lio. 3 
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nùmero di mastri di campo » di coloonelli e di ca- 
pitani deli* istesse nazioni ; essendo Tesèrcito di 
Fiandra quasi un composto di tutte quelle (i6) che 
sono più praticate in Europa. Entrai dunque a ca- 
vallo» a man dritta dell'* ambasciatóre di Spagna , 
precedendo tutta la cavalcata , e fui condotto al 
mio alloggiaménto in questa manièra. Ebbi poi jéri il 
medésimo accompagnamento in carrozza all'udiènza 
pùbblica che mi fu data da queste Serenìssime Al- 
tezze. Piima compili coli* Infanta , e poi coirArcl- 
duca , e fili ricevuto invero con tèrmini benignisi 
si mi ; e questa è stata la mia prima funzióne di 
Nùnzio. Dalle matèrie di complimenti . bisognerà 
ora passare all' occupazione ae* negozj , e se ne 
preparano d'importanti. Rèstan sospese l'armi» come 
Ilo accennato ; e la sospensione è fatta per otto 
mesi (17)» Per questa apertura si vorrebbe entrare 
in pràticne formate di pace o di trégua , e vedere 
pur una volta d'uscire in qualche modo di tante (18) 
e si lunghe calamità della guèrra. Sarà negòzio di 
sudore e di pena. V. S. R. consideri quaranta anni 
di guèrra, e le mutazioni che qui son seguite, e 
s"* imagi ni quanto sarà difTitile, in tanta contra- 
rietà (19) d' interessi , l'aggiustar le cose a (ao) 
soddisfazione degl'interessati. Ma io son nuovo, e 
bisogna , innanzi ch'io parli , ch'ascolti ben prima ; 
se bene ho portate qua le orécchie si piène di 
Fiandra 9 che, prima di giùngervi, mi par quasi 
d'averla anche ubilata cogli occhi. Ho avuto in 
questa guèrra quattro fratelli e due nipoti, e trovo 
ora qui pur tuttavia uno d'essi fratelli ed un dei 
nipoti ; onde quasi nascendo ho udito parlar di 
Fiandra (21) , e nel créscer degli anni mi si son 
fatte in modo familiari le cose di qua , ch'appunto 
non reslava altro che il venir ^32) qua- io mede* 
Simo per diventar Fiammingo del tutto. Oh quanto (!i5) 
mi piace Brus&elles e questo sito ! Giace in grembo 
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d* un piano al salir d* un colle , e da quella parte» 
che 8Ì va alzando , io feci la mia entrata , e non 
Jio mai veduta scena più bella. li paese ali* intorno 
è amenissimo,* ed or'a di mezzo agosto ride la 
primavera ne* prati. Ho rubato il tempo alle oc- 
cupazioni (a4) per darlo a questa mia quasi pia 
tosto relazione che lèttera. £ per fine a V. S, R. 
bàcio mille volte le mani* Di Bru8selle»f li ti di 
agosto, 1607. 

NOTES. 

0) In porto. Bapport d^existenoe en un lieu. Vc- 
neroni a done mal kraduit ea disant au port i il fallait 
dire , dans le port» 

(a) Come i naviganti .... coH ho /attuto , etc« Dan» 
les comparaisons d^égalité, si Padverne qui pf^ède le 
premier terme est come , son corr^latif doit étre eott 
ou si ; et 8i Pun de ces derniers est Pantéoédent , le 
corrélatif sera come. 

^3) Ma finiamo prima di raccontare il uiaiigio, fi 
y a ellipse. Ma finiamo prima» Quoi ? l'assunto. De 
quoi ? di , eto« 

(4) Bella d'edifizj, e di sito. Il y a eMipsef savoir r 
Mia per co$tru%ione d'edifizj e per vaghezza di sito. 

C5) Da un lato ; rapport d'*eloignement ; car lefleiHre, 
en séparant la ville , éloigne un coté de Pantw. On difc 
de méme , da un canfo , da parte , ete. 

(6) Con un ponte. Corame on joint une cbose à-nne 
aotre avec un lien , de méme on peut dire que Von 
{oint un còte du rivale a Pan tre ai^ec un pont. Ea 
francala , on dit par un pont , ce qui esprime natw» 
relleroftni le rapport du lieu par où Pon passe. 

(7) Quindi , adverbe de lieu , qui aignine , da quel 
luogo. 

(5) Di quei suo male i on y sous-entend , a eugione , 
k cause. Bocace a dit s Non solamente il parlare e Vasari 
cogli in/irmi dava a^ sani infermità ^ a jcasfione dico* 
mune morte $ ce qui nous donne le moyen de rétutégrcr 
IVUipse dans la pturase de BentlvogliOw 
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(9) Non gli restando. Selon la constraction la plas 
suivie ) le pronom ali devrait étre piare après le p&r- 
ticipe , puisque dans toates les grammaires on dit qae 
les proDoms coDJooctìfs gli , lo , ti, etc, au participe , 
à rinfiDÌtif et à Pimpératif (si ce dernier n^est pas ne- 
gatif ) doiTCDl étre placés après le verbe ; mais ici Pex- 
pressioD , par cette transposi tion 9 acquiert plus de grace. 

(io) Gode una sanità. (V. Lettre I, n. 8 ). 

(11) Vecchio di 70 anni. Ellipse. Fecchio per 
Vetà di , etc. 

(ia) Di pietà verso la religione. Il.y a dcux ellip- 
•es : di pietà ; savoir , per merito di pietà ; verso la ; 
sayoir, verso a la, et par contractioD alla, 

(i3) La Dio grazia. Ellipse et inversion ; car la 
oonstruction pleine est, per la grazia di Dio. 

(i4) Venne incontro. Venire incontro a uno; an- 
dare incontro a uno , aignifient yenir ou aller au-devant 
de quelqu^un. 

(i5) Oltre a molti ^ eie. Le mot oltre dirigeant Pesprit 
yers un objet , le signe qui le représente doit étre pré- 
cède de la pre'position a, que Tellipse supprime uveo 
les mots mare, monti, spera , Arno, etc. On trouve 
ea effet daos les classiques, oUr^Arno , olire la spera, 
oltre mare , oltre monti , etc. ' ' 

(16) Un composto di tutte quelle. Il y a ellipse; sa- 
Toir : un corpo composto con la riunione di , etc. 
* (17) Per otto mesi. Par analogie, car , avant de re- 

Srendre les armrs , on doit passer par tonte Pétendue 
a temps qai forme huit mois. 

(18) Vedere pur una volta di uscire in qualche modo 
di tante, eie. Pur, par élision , au lieu de pure. Ce 
mot nVst pas ici comme pléonasnie, il signifie pour- 
tant,. Vedere di uscire , par ellipse : vedere i mezzi di 
uscire. In qualche modo^ à cause de Panalugie entra 
le lieu et la manière d^étre. Di tante , etc. II ne faut 
pas croire que la préposition di soit placée ici parce 
que le verKe uscire demande le génitif ; mais bien par 
ellipse , car on y sous-entend dai disastri. Si on dit 
pUilót uscir di, que uscir da, c'est que la préposition 
di parait plus propre à esprimer la legèreté de l'action 
exprime'e par le verbe. Mais on doit tuujours sous^ea- 
tcndre un nom pre'cédé de la pr^sition da^ scule on 
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ayec rarlide selon les circonstances. Remarquez bussi 
onie si OD exprimait la diffìcuUé de sortir, on d'irMt da, 
iJn homme ptongé dans le malheur dira plutòt, non 
posto uscir da tanti guai, que , di tanti, etc. 

(19) In tanta contrarietà. lei radjectif tanta a la 
force de si grande, 

(20) Vaggiustare le cote» Voici. UDC construction bien 
difTérente de la fran^aìse , qui dit : d^accommoder les 




, regarde 

aojet , en fran^ais on le regarde comme complément. 
L'il alien dit, Vaccommoder les choses est difficile s le 
fran^ais , Ventrcprise d*accommoder les choses est dif' 
ficile, Je conseille aux étudians de bien méditer cett« 
différence ; car chaque jour f entends les personnes lev 
plus exercécB dans la langne s^j tromper ; parce qiie 
Veneroni et les autres grammairiens italiens n^ont point 
tu déterminer les cas où la préposition franfaise da , 
suivie d^un tnfinitif, doit étre remplacée , en italien , 
par rarticle. 

(ai) Parlar di Fiandra. Il y a elìipse; savoir : par- 
lar su le cose di Fiandra ; c^est encore un rapport de 
qualification. 

(22) Il venire, ( V. n. 20 ). 

(23) Ok quanto ! Dans les exclamations , le qU9 

fraiicais , pria adverbialement , se rend , en itàlien , 
par quanto , combien. 

(24) Ho rubato il tempo alle ( mie ) occupazioni. 
Pour rendre raison de la préposition a, placée devant 
le noot occupazioni , les uns disent que le mot rubare 
demande le datif; d'^autres prétendent quMci aestpoar 
da. Bentìvoglio , en disant fio rubato il tempo , nour 
fait entendre qu''il a fait un uolf qne doit-il faìre de 
plus pour coniple'ter son idee , qué de diriger notre 
esprit vers la personne à laquelle il a fait le voi ? Cest 

{»récìsément ce qu^il fait , en eioployant le signo de 
*idée qu'il veut exprimer. 



LETTERA IV. 

Jil signor caréUnaìe Spinola , legato di Ferrara. 

X iuLomo come aug&rj per me di felke viàggio 
quei tanti favori cbe Y. Em. (i) si degnò di farmi 
in Ferrara. Onde con somma prosperila, e passai 
poi Palpi degli Svizzeri , e son gìùato dopo alla 
residenza mia di Brusselles* Ièri raltro (a) io feci 
Tentrala pùbblica , e ièri mi fu data la prima udiènza 
da queste Sereiiiss. Altezze 9 le quali mi raccòlsero 
<M>n ogni maggior dimostrazione di rispetto e d*onore 
verso la Santa Sede; «come appunto si poteva aspet- 
tare da principi 'cbe si bene coiren»inenza del sàn- 
gue -accompagnano quella insième della pietà. Del 
mio arrivo' ed ingresso at càrico , io vengo ora a 
dar la parte cbe debbo « V. Em. col riverente 
ofTìzio di questa lèttera. To la supplico a gradirlo {3) 
xiolla sòlita sua benignità , -e cbe vòglia farmi go- 
dere ancora i medésimi segni della continuata sua 
protezione in Fiandra « cbe n* ho provati sempre 
4ion si gran mia fortuna in Italia. N«l resto bed 
sa Y. Em. cb* in ogni tempo sarà immutàbile la 
mia singoiar devozione verso di lei (4) « e cbe i 
suoi comandamenti da niùn altro saranno mai , né 
con maggior desidèrio aspettati » né con più viva 
prontezza eseguiti. E per fine le bàcio umilissi- 
mamente le mani. Di JBrusseUes , li aa d* ago- 
sto ^ 160J. 

N T E S. 

<0 ^* iEifi. ( Vostra Eminenza ). L'^ellipse sapprime 
rartirle devant les adjectifs possessifs sarvis par les 
noms de dignites Maestà^ Santità ^ EccislUnzay Emi* 
iienza^ etc. 
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(m') Ieri V altro, C^est un italianisme dans la constroc- 
tion de plusieurs noU , et il y a ellipse de la prépoai- 
tioD in. On dit ausai, Valir^ ieri ^ l'altro giorno ^ et 
Valiro di 

C3) Supplicare uno che Jaecia ^ ou a fare y est miedx. 
dit que, di fare , par ellipse. 

(4) f^erso di lei, II y a ellipse; savoir , verso alla 
persona di lei. La pratique generale a adopté eette 
ellipse , ainsi que celle de la preposi tion a , aue la 
eoostruction directe exige , cornine le prouvent la na- 
ture de ce mot, et Pexemple soivaot deBocace: verso 
a quel fonte. On dira dono, verso a te , verso /e, ou 
verso ai te. 



LETTERA V. 

jil P, Xavierre 9 generale deW órdine di san DO' 
mènico , confessore di sua Maestà Cattòlica , e 
del suo consiglio di stato, A Madrid. 

ViOH^ IO procurai in Roma di mostrare (f) ogni 
maggióre osservanza a Y. P. R. (3) , quando ella 
fu eletta al generalato della saa religione 9 cosi ho 
desiderato poi sempre di continuar (3) in ogni 
altro tempo i medésimi ufDzj. Vengo ora perciò a 
darle parte della risoluzione presa dalla Santità di 
Dostro Signore , d^ inviarmi a questa Nunziatura 
di Fiandra » ed insième dellVrrivo mio a questa 
corte ; dove essendo uniti si strettamente gP inte- 
ressi di Sua Maestà Cattòlica ^ e di questi Seren, 




(4) e le Altezze loro (5) 
congiuntamente. To sono arrivato qua in tempo d^una 
negoziazione importantissima» che si va incammi- 
nando (6) 9 per introdurrei se jsi potrà t in qualche 
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modo (y) la quiète in questi paesi , dopo «i lunga 
e penosa guèrra. Di già V. P. R «ara informala 
di quanto passa. E perché potrebb* èssere che da 
queste pràtiche fosse per nàscere qualche aper- 
tura , a propòsito (8) di far risórgere la religione 
.cattòlica in Olanda e nelle altre prò vincie erètiche « 
-dove è quasi oppressa del tutto 9 io perciò non 
• dubito che V. P. R. non sia per passar quegli of- 
flzi con Sua Maestà e co* ministri, nella presente 
occasione (9) , eh* ella medésima saprà suggerire 
a sé stessa colla sua pròpria singoiar prudenza e 
pietà. E ben si può crédere che Sua Maestà, nel 
sostenere la càusa , onde piglia il suo gloriosissimo 
soprannome , vorrà eh* apparisca non punto meno 
Pardor del suo zelo che la grandezza delle sue 
forze. Ed io per fine a V. P.R. bàcio con ogni af- 
fetto le mani. Di Brusselles, li ao d*agosto, 1607. 

NOTES. 

(i) Procurai .... di mostrare. Il y a ellipse : i mezzi. 
(a) y. P. R. ( Vostra Paternità Revjsrendissima )• 

(3) Bo desiderato di continuar , etc. Ho desi- 

aeralo .,.. qixoì ? Il vantaggio. De quoi ? di conti' 
nuar. Cette manière est donc elliptique. Uffi^j ^ devoira 
officieux. 

(4) ^^rso Sua Maestà, Il y a eHIpse de la prepo- 
BÌtion a. 

(5) E le Altezze loro ; savoir : e verso alle Àl^ 
tezze loro. 

(fi) Che si uà incamminando, Cette phrase, qui peut 
étre regardée comme un italianisme dans le sens de 
plusieurs mots , a été traduite , par Veneroni , ifue Voa 
uà commencer i mais puisque Bentivoglio vient de dire 
qu^il est arriv<f dans le temps dVne négociation très- 
importante , il ne peut pas. ajouter , que Von va coM' 
mencer. Veneroni s^est donc trompé. 

(7) In qualche modo; à cause de Panalogie entrele 
lieu où Pon est , et la manière d^y étre. 

(8) A proposito I au tujet. 
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' (9^ ^^ P^^ciò, eie, AìTìti , je ne doute point qae 
Volrc Paternit<f Reverendissime ne soit prete k fatre 
auprès de Sa Majesté et de ses Mtnìstres toutes let dé> 
niftrches convenables que , ete. 

LETTERA VI. 

jil signor cardinal Xavierre* A Madrid, 

LloN potevano in vero cospirar mèglio insième, 
oè gli offìzi di Sua Maestà Cattòlica in procurar 
a Y. Em. la dignità del cardinalato , né le virtù 
singolari di lei in meritar (i) questo grado. Fra 
i pùbblici applàusi che n*accompàgnano ora il suc- 
cesso f vengo a passare ^2) anch* io il presente 
privato mio uffizio , rallegrandomi sommamente 
eoa V. Em. cbe, dal supremo onor del suo órdine, 
ella sia passata (5) a si sublime dignità della chièsa. 
Io prego Dio (4) ch*a misura del frutto che tanto 
maggióre da qui innanzi produrranno le fatiche di 
lei , vadano crescendo in lei maggiormente ezian- 
dio le felicità. E per fine a V. Em. bàcio con ogtii 
riverenza le mani. Di Brusselles , Ii4geDaaro^ i6o8« 

NOTES. 

(i) In procurar •, ,• in meritar .... Il y a ellipse : 
in lo f ou nel procurare , etc 

<3) f^engo a passare. Ón dit en francaìs , je pien» 
poir , fé vais diner , fenuoie voir , etc. Ed itali en ces 
infioitifs doivcot toujours étre précédés de la preposi- 
tion a ; et Fon doit dire : vengo a vedere ; vo a desi» 
nare ; mando a vedere , etc. ; parte que vedere 9 de* 
sìnare, etc, sont les terroes vers lesqueU raction est 
dirig^e. Offizio 9 compliment. 

(3) Ella sia passata, On peut dire en fran9ais : la 
troupe a passi ^ ou la troupe est passée. La première 
tounmre esprime raction j la seconde IMtat ou sufet. 
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Les Italiens t^étaot bornés à nVicprimer par \es lemps 
Goiiiposés du v«rbe passare que l^état du so jet , il e9t 
éridrnt que le partire pe de ce verbe ne peat étre cons- 
truit qu'*aveo Pauxiliaire essere. Essendo già ptusaia 
presso che la qninta ora del giorno. Bor. 

(4) /o prego Dio ^ ete. Cftte période offre qoelques 
difiìruUés anx élèves , à cause de la prdposìtioo quanto 
maggiore è la presente sua dignità , aous entendue après 
la propo8Ìti<^ii che tanto maggiore . . ..di lei. Voici la 
traductioD lìtt<^rale eu fran9ais ; je prie Dieu gu*à me- 
sure ( en proportioii) du fruii Cque dorèna^ant i*os 
trauaux produiront d*autant plus grand que uotre place 
est plus éleuée ) t»09 JeUcités augmentent aussi de plus 
en plus. 

LETTERA VII. 



È 



M signor conte jinnibal Manfredi. A Roma» 



STATO desiderabile per me ii silènzio di V.' S. 
niustriss. (1)9 poiché mi fa ora ricéver da lei colle 
sue lèttere (3) tanti favori (3) in un tempo (4)» 
se bea posso dire d^averli goduti nel silènzio me<« 
désiroo, avendola conservato, a quello ch^io veggo, 
la memòria di me cosi viva nell ànimo che poco 
necessario poteva èssere ii testimònio esteriòr della 
penna. Io tacendo ho contraccambiato sempre d*aoa 
\iva osservanza (5) il suo affetto , e per Tavve- 
Dire (6) ancora eserciterò con particolàr gusto que* 
»ta corrispondenza di lèttera 9 alla quale si corte- 
semente soD da lei provocato (7). Dell* èssere stata 
eletta V. S. lUustriss. ali* ambasceria di Ferrara, 
io presi quel gusto (8) eh* ella può imaginarsi. Non 
poteva concórrere in altro soggetto invero, né pru- 
denza maggióre per trattare i negòzj della città . 
pé maggior inclinazione per favorir gP interessi 
della mia casa. Onde si come allora io godei som- 
mamente di ciò fra me stesso (9) , cosi ora me ne 
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rallegro cpianto pia pbsso al vivo con lèi. Di me 
dispouca qui sempre V. S. Illustr. con ogni mag« 
giòr liberià. E perfine le bàcio afTetl uosa mente le 
mani. Di firusselles, li i3 d^agostu, 1611. 

NOTES. 

(i) V. S. Ulustrits. ( f^o^fra Signoria lUusirissima'). 

(s) Colle sue lettere. Colle , mot résaltant de la rèa» 
tiion de Particle le , phiriel de ia , et de la préposìtioii 
con. Il yaot mieux ferire con le , en deiix mota. 

C3) Tanti favori* On dit et on écrìt géoeralement eK^ 
il alien , tanti favori y poco danaro , moki amici , etc.{ 
ce qui montre que Ips mots tanti, poco ^ molli ^ ttCf 



étre invarìables en francais; a.° ils doivent étre snivia 
de la preposition extractive de ; eette préposition ne 
peot pas esister en italien; 3.^ les mots tanto, moUof 
pocOf doivent toujours prendre la désinence du genre 
et du nombre des noms qu^ils qualifient , excppi^ , P^^t 
meno , assai , qui sont invariables. Quand on dit , 
molto di piacere ; tanto di epauento , rtc. ^ les mota 
molto , tanto , etc. , sont pris substantivement , comme 
en franfais. On dit, un poco dijuoco , parce que Tek- 
pression un poco signifie una picciola quantità, 

(4) In un tempo ^ il y a ellipse de medesimo, 

(5) D*una viva osservanza» Ellipse : con Possequh 
d^una f etc. 

(6) Per r avvenire ; à cause de Panalogie entro le 
temps et le lieu par ou Ton passe. 

(7) Son da Iti provocato. Da lei f rapport dVloigne* 
ment ; car lei est le terme d^où vient l'action. 

(8) Dell'essere stata eletta 9 etc 10 presi quel 

gusto , etc. D^où ai-je re9u la joìe dont je parie? dtd 
vantaggio deWessere stata eletta ; il y a dono ellipse. 

(9) rra me stesso, Les grammairiens prétendent que 
tra et fra peuvent exprimer rincertituae et le doute; 
comme 1 gran pezzo stette tra pietoso e pauroso, Boc. 
On Toit bien qae le mot tra ne Csit ici que montrer 



n 
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la position de la persoaaé qui se trouve entre la pitie 
et la peur , ou più tòt , tra lo stato pietoso , et lo stato 
pauroso} la préposilioa tra n^exprime donc ici ni doute, 
ni incertitude. C^est à Pesprit dVxaminer quelle est la 
sitaation d'*ua homroe également combattu par la pitie 
et la peur. 

Lea grammaìriens pr^tendent encore que lea mota 
fra f tra , signifient dentro , dedans ; pia oltre , plus 
en ayant ; cornine t ghiacciò il mare di Fiandra , e 
delle marine d? Olanaa più di tre leghe fra mare* Vili. 
On a dit fra mare , paree que Fespace glacé se tronve 
eotouré par Peau. G'est par la méme raison que Poo 
dit , fra V isola , fra uia , etc. 

Quelle errenr de dire que tra le lagrime signifie 
méntre io lagrimava ; que fra *i sonno , veut dire , 
mentre cWessi dormivano ^ etc. Bocace a dit/ra le 
lagrime , parce que Phomme qui verse des larmea se 
trouye comme au milieu dVlies; ci Dante, tra^l sonno , 
parce que les enfans du comte Ugolìn , n^étant pas en- 
oore bien éveillés | se trouyaieat entre le sommeil et 
le réveil. 

LETTERA Vin. 

Jl signor Antòmo Quercngo. A Mòdona. 

VJoNFESSo il vero, mi pére un sogno Taver lèt- 
tere da (i) Y. Signoria. £ pur sua léuera é quella 
che ricevo ora da lei ; anzi pur non è sua ^ ma 
sotto il suo nome è lèttera più tosto del signor Livio 
nostro che mi dichiara il desidèrio del signor car- 
dinale in propòsito de* cavalli. Gontnttociò vòglie, 
al dispetto di V. S. » e dei poco amor suo verso 
di me , che questa sia lèttera sua ^ e eh* in ogni 
modo ^bbia fiiògo 1* inganno » ed in lei d^avérml 
fcritlo se ben non voleva , ed in me d^aver rice- 
vute sue lèttere , quando raea ci pensava. Crudele 
ligQor Querengo ! Dopo uà sitèazio ostinatissimo 
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di quattro anni ; dopo èsser mona , si può dire ^ 
in voi ogni memòria di me» scrivermi una lèttera 
eh* è quasi più non vostra che vostra ? E nou vi 
par giusto eh* io mi risenta? Amico mutàbile 9 amico 
ingrato 9 amico sol di sé stesso « amico in somma 
che DOD è amico. Ma non più di vendetta (2). 
Torno come prima (3) ali* amore; eh* al fine e»- 
send* io amico altrettanto immutàbile , ed avendo 
raffinato me stesso in questa distanza di paesi, e 
diversità di nazioni , non posso non amar voi come 
prima , il mio signor Querengo (4) , e non èsser 
più che mai parziale del vostro mèrito singolare. 
M* è stata dùnque carissima quest'occasione d*ayer 
ricevute lèttere da Y. S. per confirmarle di nuovo , 
come fo vivamente » Tantico desidèrio mio di ser- 
virla , col quale andrà sempre accompagnala la 
memòria di quei tempi dolci di Pàdova e di Roma 9 
eh* infinite volte eoo infinito gusto mi sì rappre* 
sèntan neirànimo (5). Del precórrer V. S. a Roma 
il signor cardinale, credo che facilmente ciò debba (6) 
riuscirle. Del riveder me, troppo incerto ne resta 
il quando (2) 9 né in questa parte è buon giùdice 
PafTetto di V. S. Oh quante cose diremmo , e eoa 
quanto gusto ^ se spuntasse Taurora (8) che coa- 
ducesse quel giorno ! Intanto io ho acquistata iu 
Fiandra mollo miglior sanità, Dio lodato» che non 
godeva in Ràlia. Questa mutazione , o d* ària , o 
di vini 9 o di cibi ^ o di vita « o d*ogoi cosa più 
tosto insième , n* avranno (9) partorito forse 1* ef'- 
fetto. Da quest^ ària in particolare ùmida e fredda 
viéo contempcrata (io) mirabilmente la mia com- 
piessiòn calda e secca, oè può èssere invero mag* 
giòr la soddisfazione eh* in tutto il resto ricevo da 
questa Corte. E per fine a Y. S. bàcio le mani* 
Di Brusselles 9 li 20 d'agosto 9 161 1. 
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NOTES. 

(i) Sii pare un sogno Vauer lettere da , etc. Cons* 
tniction f Vai*er lettere da. , , , mi pare un sogno, f.ct" 
iere , sans article, parce que ce mot sert ici simplemeat 
à réveiller Videe doni il est le signi*. Da, pour designer 
la persocele de qui les leltrea s^éloignent. 

(.a) 3fa non più di vendetta, H y a ellipse da verh« 
et de i^objet. Non pensiauto pia ad og'^eui di vendetta. 

(3) Torno come prima. . . . Lisez la suite iusqu^au 
poiot alVamorei alV pour allo { a lo ), La prepositioa 
a indique le rapport d^attribalion ; Tarticle lo raccom- 
pagDe , parce que Pon a voulu rostreindre le mot dimore 
k un sena determina. Ch* pour chei il y a ellipse de 
la préposition per. Perchè essendo io alfettanto immn' 
labile i tfous^entendes , quanto voi siete mutabile. 

Voici une note de la plus grande iinportance pour 
ctxoL qui (lésirrnt apprendre la syntaxe des noms et 
pronoms personnels de la langue italienne. Les Italie ns 
peuvcnl cxprimer d« deux manièrcs très-diffcfrentes les 
abjets et les rapports d^attributions , désignés par les 
notns et pronoms personnels ; comme : (i amo , et amo 
te ; ti parlo , et parlo a te. La première forme signifie , 
je l'aime ; la se comie , c^est toi que faime ; la troi> 
nèmcj je te parie f la quatrtème , c^est à toi que je 
parie* Pour sentir la raison de cetie difTérencc de scns 
et de scnliment, il suflit de sayoir que le mot Ce a 
Taccent tonique , et que le mot ti ne Ta point $ que 
eet acccnt donne a la voyelle sur laquelle il se trouye 
une cerlaine force dans le ton ^ et que par conséquent 
le mots te , me y noi , etc. , duivent exprimer la pensée 
avec plus de force que les mots ti , mi , ci , nuturel- 
lement foibles et languissans. Voyez tout ce que j^ai 
dit sur cei objet dans la quatrièuie édìtioa de ma Gram- 
maire raisonnée , chapilre des noms et pronome per* 
aonnels. — Il mio signor, etc. Ici l'article est dcvant 
radjectif , non point , comme le disent les grammai- 
riens , à cause iPun |e ne saia quoi , mais bien parce 
qu'*on sous-entend , voi che siete , etc. — Parziale del 
vostro merito} ellipse s paniaU nella considerazione 
del y etc. 



DEL C&BD. BEVTiyOGLIO. iy 

C4) fi mio tignar f etc.| eat un abrégé de i^oi vhg 
siete il mio signor Querengo ; et yoilà pourquoi ce Ite 
exprcssioa d^amitié est préreJée ile Tarticle. 

, (5) Mi si rappresentan ntW animo ; se représtntent 
dans mon esprit» Oa aime , en ilalien , à employt^r Ica 
pronoros . conjonctifs dàns certaincs circonstances où les 
Francais fdnt asage d(*s acfjfrtis posspssifs. Tàclions de 
le faire coniprendre par des exeinpt'D. Oa dit en fraa- 
^ata j pour les óter ae dessus mon dos , et eo ilalicn , 
per tormeli da dosso ( pour me les óter du dos >. De 
Beine on dira en francais: il se jeta à son cou $ et 
en italien , gli si gUiò al collo ( il se lui jeta au cou ). 
L'exemple de Bentivogiio est construit de méme. f^olen^ 
domegli a"* pie" gittare. Boc. 

(6) Credo che. . . . ciò debba. Tout yerbe eiuployé 
cooioie terme de desir, doit étre au mode coojonctif. 
Voyez Pemploi de ce mode dans la qualrième edilion 
de notre Grammaire. 

(7) // quando, lei quando, étaat employé substantive- 
ment, doit étre précéiJé de Particle. On dit de méme y 
il dove , il come , il perchè ^ il si , il no , etc. 

(8) Se spuntasse Paurora, Les formes fran9aises , si 
fa**ais f si je pout/ais , sont toujours rendufs , en ita- 
lieo y par rimparfait du conjonctif 9 à moios que Fon 
ne parie d'^une action faite à une epoque antérieure au 
moment de la parole. 

(9) BP avranno,,, forse , etc. Il y a deux remarquea 
iraportantes à faire ici. La première , c^est qu^au licu 
^avrofino , quanti ht dans toutes les é.litions, il l'aut 
oMrà , comme sans doute a écrit Ben li voglio. La cieu- 
xième, quo le fran9ais emploie dans celle louruure le 
présent, au lieu du futur qu'^exige la syntaxe de Titalien. 

(10) Vien contemptraia, Cesi uu italianisme , oùFou 
doit regardcr le verbe venire comme équivalent à essere. 

liETTERA IX. 

Al medésimo. A Mòdona. 

X uttayIa (i) mi par di sognare. Tante cose in 
mi tempo Tagiàta musa (2) di Y» S. ? Prose • 
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versi; in istampa (3) ed a penna; e finalmente 
aver fatto uu volo qua io Fiandra la Mnsa stessa 
a cantar le mie Iodi , sotto implàcido clima ? So* 
gni mi paiono. E pur ho in mano la lèttera, leggo 
i versi 9 ed ho nelle orécchie il canto della Musa 
medésima che mi lusinga colle mie glòrie. Oh che 
dolce lèttera (4) ! oh che versi sublimi ! oh che nòbil 
sonetto ! In Cambrai , dov*ora mi trovo per occa- 
sione (5) di visita, ho ricevuti in un tempo tutti 
questi piacéri ^ tali invero e si grandi che non mi 
resta più alcun disgusto del passato silènzio, coi 
quale V. S. avea incrudelito con me (6) per si 
lungo tempo* Godo sommamente eh* ella abbia ri- 
soluto di lasciar che le sue rime sian pubblicate , 
e senza dùbbio voleràn sùbito per le lìngue di 
tutta Italia. Venni a Cambrai, com* ho detto ^ per 
Toccasione accennata di sopra (7). Mi restava solo 
questo arcivescovato per finire 1* intéra vìsita di 
tutte queste provìncie cattòliche , le quali ho scorse 
tutte in. cinque viàggi. Ho veduti i Ganti, e le Au- 
verse famose, e le altre piii principali città di 
questi paesi. Ho veduti i luòghi (8) ^ dove son se- 
guite le imprese di guèrra più celebri , e forse (mi 
fa orrore il pensarvi ) ho calcate Tossa d'Alessandro 
mio fratello e di Cornelio mìo nipote , su la fu- 
nesta campagna che servi di teatro alla battàglia 
memoràbile di Neupòrto , fra Tonde vaste d'arena 
che ha prodotte T Ocèano in quel sito basso per 
ostàcolo a sé medésimo. Nel passar che feci per 
quella campagna , era meco il governatore, pur di 
IVeupòrto, soldato di qualità, e ch'appunto s* era 
trovato nella battàglia. Cou gran diligenza me n'andò 
rappresentando (9) egli tutto il successo. Da questa 
parte (io), dicèvami , èrano accampati i cattòlici ; 
da quella gli erètici ; con questa ordinanza si mos- 
sero i nostri (11); con quella i nemici, in questo 
sito s^azzuffàron gli esèrciti ; in quello segui la 
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maggióre uccisióne; colà fece discostar tutte le navi 
olandesi dal lito il conte Maurizio , per méttere 
in necessità i suoi soldati , o di morire o di vin- 
cere ; qui con sommo valore combattè TArciduca ; 
qui fu ferito ) qui corse pericolo d^ èsser preso , e 
qui fìaalmente rimase rotto il suo esèrcito , ma con 
gran mortalità insième di quel de* nemicL Cosi 
parve a me ancora d* èssermi trovato al combatti* 
mento (112) , nell' averne avuta sul luògo stesso 
tanto al vivo la relazione. Ben può crédere Y. S. 
che mi sia mancata Topportunità pi£i tosto che il 
desidèrio di veder pur anche (i3) personalmente 
r Olanda. Ma V ho veduta almeuo , ed ho penetrati 
insième i più occulti arcani di questa nuòva re- 
pùbblica delle Province Unite, per vìa d^una (14) ' 
«squisita notizia che da mille parti ho procurato 
d^averne. Ultimamente poi ne mandai a B-oma una 
pienissima relazióne , distinta in tre libri , ed i 
libri in vàrj capìtoli. Ho presa occasione di de* 
scriver particolarmente con ogni maggior brevità 
Del secondo libro tutto il successo delia guèrra 
passata ^ ed in questa mia brevissima nat-raziòne 
istòrica mi son proposto il fioritissimo Compendio 
deU^ Istòria romana di Floro, per imitare, almeno 
sin dove la mia dèbol penna m^avrà permesso, 
Pinimitàbil vivacità e grazia di quell^ autóre. Quante 
volte ho desiderato di poter comunicare a V. S. 
questa mia fatica.' e quanto di vederla (i5) rafH- 
Data ben prima dal purgato giudicio di lei , ac- 
ciocché tanto meno avesse poi a temer le rigorose 
censure degli altri [ Ma per ora ( 1 6) ciò non m* è 
conceduto: forse mi si permetterà un* altra volta. 
Né più in questa lèttera ; che mi richiàmau le mie 
funzióni ecclesiàstiche, e mi stringe il teni pò, do- 
vendo io dimani partir per Duai e per Sant^ Omero 
a visitar due seminar) d* Inglesi che sono in quelle 
città. Sant* Omero non è distante più di quattro 
Bentivoglio. 4 
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ore di cammioo da Galès , che vuol dire quasi a 
vista dei canal d^ Inghilterra. Tornerò di nuovo a 
Cambra! , e di qua poi alla sòlita residenza mia 
di Brusselles. £ per fine a V. S. bàcio le inani. 
Di Cambrai » li a8 di settembre » i6iz. 

NOTES. 

(i) Tuttavia , est une expression adv^rbiale elliptique , 
Ibrinée de la phrase per tutta la vìa , qui signifie ici , 
continuamente ; mais cette expression ne regarde que 
Tavenir. 

(2) Celle expression a égard k la facililé avee laquelle 
cet ecrivaìn faisait ses vers. 

(3) In istampa. La douceur de la langue ilalienne 
ne souffrant pas ordinairement la rencontre de trois 
consonnes en deux mots doni le premier finii par con- 
tenne , et le second commence par s suiyi d'^une aulre 
Gonsonne; au Iteu d'^écrire, in stampa^ con studio , 
non sperate , elo. , on ^crit t in istampa^ con istudio^ 
non isperate. , 

(4) O che dolce lettera.». A Oans les exclamations , 
radjectif fran^ais quel est toujours remplacé , en ita- 
fien I par che^ qui seri pour les deux nombres et pour 
,les deux gè nrca. O che nobil capitano ! o che bel- 
ì^uom&l Dav. 

(5) Per occasione. C'est par Tanalogie qui exisle 
CBtre la cause , la manière » les circonslances , ci le iieu 
par òù r on passe , que Fon exprime tous cet rapports 
par la preposition per. 

(,6) Aveì^a incrudelito con me. X*ai entcndu dire à 
beaucoap de personnes qu'^eUes ne concevaient pas com- 
meni Texpression incrudelire con uno, pouvail signi- 
fier , sévir contre quelqu'un. Les Ilalieos onl adopte 
cette oiaaière de sVxprimer, parce que raclioo de celai 
qui s^vit passant, en quelque sorte . dans ceìui qui en 
4'i»t robjet , il 8*^61311111 entre oea deux personnes un 
rijìporl qu(i Tanalogie permei d^•xprillìer par la prc- 
ippsitioa con. On dil aussì incrudelire t^erso uno. 

(7) Di sopra: 11 y a ^lipse s nelle pagine di sopra i 
rapport de qualifìcalion. 

(^è) Ho veduti i luoghi. D'^aprhè la règie que J'ii 
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donnée pour Taccord dea partici pes , Beiiiì voglio aurait 
ciò écrire , ho veduto Mais BentWoglio ne Teut pas 
simplement ez.prìnier qu^^il a va les lieux. dont il parie, 
il veut encore faire eotendre que ces lieux sont gravés 
dans son souvenir ttls quHls les a vu$. 

On trouvera dans les exeniples suiyans de Booace la 
inéme règie constaminent suivie \ voi che avete è ce- 
duie e udite molte cose* -*~ Àuendo veduta ad una ftsta 
una bellissima donna» 

(9) Me n^andò rappresentando, Italianisme dans la 
construction de plusieurs mots , qui exprime une action 
faite prugressivement. Ceux qui pretendent que , andò 
rappresentando , est la méme chose que rappresentò n^ont 
qu'*à bien méditer ,1'exemple suivant : Ed in bt'eve in 
cotal guisa f or con una parola , ed or con un^ altra 
su per lo Mugnone insino alla porta a san Gallo il 
é/'unnero lapidando^ Boc. , 

(io) Da questa parte. ,^ .da quella. Rapport d'éluì- 
^nement , car on regarde ce cóté-ci et celui-là corame 
les termes d'où viennent les idées que ces arinces font 
n<iitre dans notre esprit. 

(Il) / nostri. Il y a ellipse du nom soldati. 
(ia) Così parve a me ancora d'essermi trovato al 
coméatti mento. Veneroni a traduit ce passage : ainsi il 
me semola de m'éire irouvé au combat. Celai qui a 
bicD etudié la langue italienne , celoi qui sent la diffé- 
ccnce entre il me semble » et il semole aussi à moi , 
«''apercevra que Veneroni n^a point salsi le sentiment 
de cette expression, puisqu'il a substitué mi di a me ^ 
et cju'^il a supprimé Tadverbe ancora , qui mentre la 
positìon intéressante dans laquelle se trouve Pécrivain. 
(i3) Pwr anche, Expression adverbiale , regarde 
romme un italianisme , equivalente à ancora. En vers 
OH dit aussi per anco. 

(i4) Per via d^una^ eio. loì le mot via e«t pris au 
figure , et signifie mezzo , rooyen. 

(i5) Quantó di vederla. . ..lì j a ellipse. Quanto ho 
desiderato il vantagt^io di , rtc. 

(16) Per ora. Quelle que soit Tétendue du tems que 
Ton donne ao mot ora , la préposition per fait voir 
aue ce que Bentivoglio d^sire^ vte peut pas airiver pen- 
dant le tems désigoé par Tcxpressioa per quest'ora , 
ou , par dlipse , per 9ra. 
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jil medésimo. A Mòàona, 

lloN ho potuto resìstere alP impeto delle occupa- 
zióni , dopo il mio ritorno (i) da Gambrai a Brus- 
selles 9 sì che non mi sìa bisognato differir per aN 
cuni giórni la risposta eh* io debbo ali* ùltima lèt- 
tera di y. S. Ebbi la lèttera insième co* secondi 
£uói versi 9 e stampali e a penna. Mi capitarono 
appunto mentre io faceva quel viàggio di Duai e 
di Santo Omero ; onde lessi e rilessi più volte le 
rime e la lèttera , e molte volte ingannai me me- 
désimo col figurarmi (2) innanzi agli occhi la dol- 
cissima conversazión dell* autóre. Ma come ha fatto 
la musa di V. S. a diventar si feconda nelPetà sua 
più canuta ? Confesso che il primo parlo di quelle 
rime mi parve copióso 9 e eh io non aspettava poi 
questo .secondo non meo copióso del primo (5). 
Mi rallegro perciò tanto più con V. S. quanto 
più (4) veggo che la sua musd é per diventar (5) 
chiara e celebre con queste nuòve si purgale e si 
pellegrine composizióni. 3fa lasciamo i versi da 
parte (6). Dove troverà questa mia lèttera (7) V, S.? 
In Módona o pure in Roma ? Credo in Roma più 
tosto y e tutta allegra in èsser passata a goder quel 
tepido verno 9 e quei sòliti amici. Io gliene dico 
il buon prò (8) » né senza qualche sentimento d* in- 
vìdia ; se bene io sono di già fatto Fiammingo in 
manièra , eh* i miei pensièri son tutti qui ^ e mi 
basta solo eh* io possa venerar di lontano // sacro 
cièl de la romana spera (9) , per usare il bel- 
lissimo verso di V. S. , alla quale bàcio le mani. 
Di Brussellese li 22 d*ollobA'e9 i6ii. 
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NOTES. 

(i) Dopo il mio ritorno. Venerooi a cru cjue dopo 
il mio était la méme chose que dal mio , et il a reiulu 
celle phrase par , depuis mori relour. Il s'^est trompé i 
car da ÌDdique le moment écoulé immédiatement après 
l'epoque désignée par celle préposition ; et dopo , après , 
marque, d^une manière indéterminée, un tems qui peut 
étre plus cu moins rapprocbé du moment de la parole , 
pourru cependant qu'il soit compris entre les deux ter- 
mes indiqués. 

£n examinant avec attention les deux exemples sui- 
vans , on y trouvera la Terité de ce que je "viens de 
dire. Pensando V utilità salutevole che di questa me^ 
moria puote avvenire' alle nazioni che dopo noi segui- 
ranno, M* V. Dalla mia giovanezza in/ino a questo 
tempo oltremodo essendo acceso stato d'altissimo e no* 
bile amore. Boc. 

(a) Col figurarmi. Lorsque le participe fran9ais ex- 
prime une action comme ^tant un moyen dVn produire 
une autre , on le rend , en italien , par rinfinittf et la 
préposition con sente , ou accompagnée de rarticle , 
selon les circonstances» Aiutava le parole con piangere , 
e col darsi delle mani nel viso e nel petto. Dav. 

(3) Non men copioso del primo. On dit, en italìen , 
dans les coroparaisons de plus ou de moins : meno del 
primo , più di te , pia del padre , parce qu'^ou y sous- 
entend rexpression f a comparazione , en comparaison ; 
ellipse qui peut avoir lieu toutes les foìs que les deux 
termes de la comparaison ne aont ni deux adverbes , pi 
deux adjectifs ; voilà pourquoi on dit toujours , pia ora 
che mai; più dotto che prudente. 

(4) Tanto più. . . . quanto più. . . • . On dit , en fran- 
cala , d^autant plus. . • . que ; mais , en italien , le cor- 
rélatif de tanto più doit étre quanto più} de méme 
que le corrélatif de tanto doit étre quanto. Dans ces 
comparaìsonsPantécédent peut étre supprimé par ellipse. 

(5) È per diventare. Celle manière elliptique , où 
la préposition per doit étre traduite par , sur le point 
de j est un italianisme dans le sens de plusieurs mota: 
Jo sono per non esser più. Boc. 
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(6) Ma lasciando i versi da parte. — Da parie , 
rapport d^éloignement ; ear en laissa^t une chose de 
còte on 8^eu éloigne, 

(7) Questa mia lettera. Je desireraìs qae les étadiana 
fisseot attention à cette forme , particulière a la tangue 
italienae, de faire eonaidérer le tnéme objet sous deux. 
points de Toe différens ; le premier , indiqué par Pad- 
lectif démonstratif , et le aecond , ìndìqaé par Padjectif 
posseasif. E* mi pare pur vederti morderle , con co» 
testi tuoi denti JatU a bischeri ^ quella sua bocca ver" 
migliutza. Boo. 

(8) Gliene. Lorsque le prooom gli est saivi d^an dea 
protidms lo , la ^ it , ie , ne, corame alors de ces deax 
|>roDoms on ne doit faire qfu^an seuI mot, il est néces- 
saire de piacer un e entre les deux, pour conserver au 
prooom gli sa doocevr natarelle. ' 

C9) Gliene dico il buon prg (bon profit vons fasse*), 
je Tous en félicite. 

(10) Ce vers, qiie Bentivoglio rapporte , est de la 
personne k qui cette lettre est adressée. 

LETTERA XI. 

Al medésimo. A Mòdona. 

Un penslèr rnì diceva clic Y. S. non andrebbe 
quest* inverno (i) più a Roma. ÈccoL {ji) verifi- 
calo ; che quella chiòma canuta deir Appennino , ia 
questo primo cader della neve «le ha gelata la vò- 
glia di far viàggio. Quanto m* ha fatto rìdere Y. S. 
con quel millèsimo (5) che s^aspetta per far che 
torni a Roma il signor Cardinale \ Veramente non 
giùnge qua avviso più incostante di questo, che S. E. 
vada e non vada. Ma finalmente anderà \ che troppo 
acuti sono gli stimoli della glòria che prèdica il 
sonetto di Y. S« nel richiamlire il signor Cardinal 
di nuòvo alla Sparta Romana. Intanto a lei i li- 
bri , com*eUa dice , aUeggeriranao il dispiacere di 
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cotesti nuòvi intervalU di tempo. Grandi e lunghi 
aon quelli che dividono me . da V. S. , il mio si- 
gnor Querèogo. Tant* alpi 9 tante pianure , e tanti 
anni ! E che sarebbe se non avessero lingua le no- 
stre penne , e ali i nostri pensièri, per conver- 
sare insième anche in questa distanza? E certo la 
conversazione che V. S. m* ha fatta godere (4) di 
tanti suoi bellissimi versi , m* ha apportato un ffusto 
incredibile. Lo stile mi pare ali* iaéa di quello del 
Gasa (5) ; tanto le parole son piène di nùmero (6) • 
e tanto i sensi di gravità ; benché ormài è si lungo 
tempo eh* io non tratto né il Gasa » né altri poèti , 
né questa sorte di lèttere delicate , che poca parie 
si concede a me di far slmili paragoni. Qui m* ha 
bisognato star sempre occupato e fisso intorno a 
matèrie pùbbliche , e n* ha raccolta di continuo e 
distribuita gran còpia questo sito di Fiandra » in 
mezzo della Germania , della Frància , dell* Inghil- 
terra, deir Olanda e delle altre Province Unite. 
Al mio tempo s*è fatta la trégua in questi paesi 
per via d* una negoziazione fastidiosissima di due 
anni ^ s* è alterata la Frància colla fuga di Gondè , 
ricevuto qui in protezióne dal re di Spagna , e da 
questi principi; s*è commossa due volte la Ger« 
mania per le discòrdie succedute fra i dae fratelli 
di questo Arciduca ; col re d* Inghilterra ha biso- 
gnato combàttere quasi perpetuamente colle scrit- 
ture ; e colle Province Unite la quiète non è stata 
mai tanto serena , eh* alle volte qualche nùvolo di 
sospetti non i* abbia resa anche tórbida. Né sono 
mancati in questo medésimo tempo molti altri ne- 
vròzi gravissimi, e qui dentro e qua intorno, ne'quali 
ha bisognato occupar gli ànimi per servizio pùb- 
blico, ed impiegar le fatiche. Con tutto ciò pur 
regna al presente qui un gran riposo , che per 
me in particolare sarà grandissimo per l* avvenire, 
avead*io dato fine alle mie funzióni ecclesiàsticb 
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più importanti. Né so invero qual sia stato mag- 
giore in me il gusto d^aver potuto coli* occasiòa 
aeìh trégua, o si opportunamente cominciarle , o 
si felicemente finirle. £ ciò basti intorno alle cose 
toccate di sopra. Noi abbiamo ora in BrusseUes 
per occasiòn di passàggio le due principesse, ma- 
dre e móglie del principe di Condé, che vèngoa 
d" Olanda (7) , e se ne tòrnan di qua (8) a Parigi. 
A me pare che si sia fatta più bella ancora di 
prima (g) la gióvane ,_ e più disposta a métter 
nuòvo incèndio nel mondo. Ma pur troppo fu pe* 
ricoloso il passato « e pur troppo noi altri fummo 
per avvamparne qui in Fiandra. Ho voluto ricam- 
biar la conversazióne che Y. S. m* ha fatta godere 
Sarticipàndomi le cose sue 9 con questa eh* ella go- 
erà parimente nella partìcipaziòne delle mie. £ 
le bàcio per fine le mani. Di Brussellese li 3 di 
decembre» 161 !• 

NOTES. 

(1) Ques^ inuerno. Un de mes élèves me disait nn 
jour : Pnisqne nous sominfs dans le printems , et , par 
conséquent , très-loin de Phiver, et queVad)ecii£ quello 
indique les choses éloìgnées, pourquoi ne dit-on pas 
plulot queW inferno , que guest' inverno ? Les choses , 
lui répondis- je , ne sont prochf s cu éloignees que rela- 
tivement à d^autres qui le sont ausai plus cu moins; 
or 9 comme Phiver à venir est , comparativement à Phiver 
passe, infinìment plus procfae de nous, il est ^vident 
que Pon doit dire quest* inverno , et non pas queWin^ 
verno. Mon élève fut plus satisfait de cette ripense que 
si je lui eusse dit : Vusage et le caprice le t^eulent ains'i, 

(pi) Eccoli par élision , pour eccolo, On dit , ea 
fran^ais, le voici i savoir: tu le vois ici, ou vous le 
uoyez ici ,' mais , en italien , on doit dire eccolo , k 
cause que le mot ecco n^est que le signe d^on geste 
destine à exciter Pattention de celui ou de ceux à qui 
Pon parie; et parce que le pronom lo est Pobjet d'unii 
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ytrhe suppriroé par ellipse , qui peat étre vedi ^ vedete , 
vediamo , selon ìes circonstances. Me uoici; eccomi f sa- 
Toir: ecco mi fedi. On dira dono, eccolo , eccoli ^ ee- 
cole , eccone , etc. Eccomi , che domandi tu ? Boc. 

(3) Con quel millesimo , etc. Cette phrase est em- 
ployée par Bentivoglio pour répondre li ce qae lai disait 
Qaérengo dans sa lettre , que le cardinal , dont il est 

Saestìon , ne reviendrait pas à Rome de sitòt. Querengo , 
ans sa lettre, expriroait cette idée au cardinal Benti- 
Toglto par une manière proverbiale italienne, correspon» 
dant à la forme si usitée ea fran^ais : il reuiendra le 3a 
du mois, ou aux calendea grecques. 

(4) M"* ha fatta godere , etc. Je pr^<érerais /atto 
godere, 

(5) AlVidea di quello del Casa, AlV idea , par el* 
Jipse ; savoir : simile all' idea. — Del Casa : les noma 
propres ^tant déterminés par eux-mémes, ne doivent 
point recevoir d^article , à moins qu''on ne le donne à 
un adìectif supprime par eliipse et qae Ton doit toa- 
jours sous-entendre , comme quand on dit : il Petrarca , 
au lieu de dire , il poeta Petrarca, 

(6) Piene di numero. Comme on remplit une chose 
avec une autre, il est à presumer qu'^il y a iei eliipse 
de con dolcezza ^ ou ae quelque autre expression 
aemblable. 

(7) Vengon d^Olanda. Eliipse, dal paese» 

(o) Di qua f expression elliptique, où le mot qua 
est le qualifiant du mot paese f sous-entendu , dal paese 
di qua. 

(g") A me pare che si sia fatta più bella ancora di 
prima. Bentivoglio a dit: a me pare , au lieu de mi 
pare , pour esprìmer que , quelle que soit la manière 
de yoir des autres , il lui parati que , etc. ^1 sia fatta» 
( V. lett. Vili , n. 5 ). Di prima ; savoir 1 a compa- 
razione di prima. 



LETTERA XII. 

Al signor Pàolo Gualdo, A Pàdova* 

Jljiul ben tempo che dopo nn sècolo dì siléuzia 
spuntasse un giórno dell* antica memòria di V. S. 
Vèrso la rola (i) persona. Ma quante cose ha bi- 
sognato che vi concórrano? Che monsignor Ortem- 
bergo fosse fatto véscovo il*Arras , eh* egli venisse 
in Fiandra , che passasse per Pàdova , che fosse 
alloggiato da Y. S (a) » e eh* egli poi alfìn le ra- 
pisse più dalle roani che dalla volontà la lèttera 
Scrittami. Diciamo il vero, il mio signor Gualdo: 
ehi (3) è lontano riman semivivo nella memòria 
e neiraffezióne degli amici. Ma io stimai sempre 
S) affettuòsa la volontà di V. S. verso di me, che 
mi pareva di poter crédere (4) che niCina cosa (5)^ 
né pur il mar gelato di queste nostre setlentrio'- 
nàli contrade , potesse aver forza d* intepidirla. 
Torno alla lèttera , la qual finalmente , data o ra- 
pita t m* è stata carissima, e due di fa solo mi fu 
inviata da monsignor véscovo d*Arras. Di cotesta 
università, di cotesti amici, e particolarmente del 
pròprio stato di Y. S. ho avuto gran gusto d* in- 
tèndere quel eh* ella me n*ha avvisato. Ma come 
tralasciò ella di far commemorazióne del nostro 
buon vècchio Pigna ^ Forse perch*egli s^é dimen- 
ticato di me (6)? Io qui vivissima conservo, e con- 
serverò sempre la memòria di Pàdova; non già (7) 
quella delle mura Antenòree , né dell* altre parti 
inanimate di cotesta città (8) , ma delle parti ani- 
mate e spiranti che mi rappresentano di continuo 
gli antichi gusti degli anni eh* io vi spesi fra la 
dolce e fruttuósa conversazióne di tanti amici «Resta 
che Y* S. emendi il silènzio passato nell* occasioni 
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ài scriver per P avvenire, lo, invitato, rispooderò; 
e » non invitato , provocherò. Intanto si conserverà 
in me sempre T antico affetto verso la sua persona 
e la stima che ho fatta in ogni tempo della- sua 
molta virtù. E le prego per fìne ogni vero bene. 
Di Brusselies , li 21 di gennaio « 161 3« 

NOTES. 

(i) Verso la mia^ eie. Ellìpse de la préposition a. 
Verso alla mia, 

(2) Alloggialo da V S, Voici , me dira-t-on , la 
préposition da , qui , au lieu de marquer un rapport 
a'éloignement , exprime au contraire un rapprocbement , 
puisqu'elle prénède le nom de la personne chez laquelle 
on est logé. Point du tout. L^écrivatn ne considère pas 
ici le matériel dn logement , tnats senlement les hon- 
neurs de Phospitalité qu^il recoit ; or, comme ceshon- 
neurs ne peuvent se porter sur lui, qu'en s'éloignant 
de la personne qui les accorde, il est évident que la 
préposition da désigne un rapport d'^éloìgnement. 

(3) Chi. Ce mot a ici la signìfication de , colui U 
quale. Il peut aussi remplacer colei la quale , et coloro 
I quali selon les circanstances. 

(4) /^i pareva di poter credere. La construction di- 
rect e de cctte phrase est : Videa di poter credere mi 
pareva. 

(5) Niuna cosa. Les grammaìrìens disent que lorsque 
les adjectifs niuno et nessuno sont placés après le verbe, 
celui-ci demanda la négation, et que 9 lorsqu^ils sont 
placés avant lui , on la supprime. Cela est vrai , et les 
grammairiens ne se trompent ici qu^en attribuant k 
Taveugle usage ce qui est impérieusement exigé par la 
taìson. En effet , c'est la raison qui veut quVn parlant 
k qiielqu''un on lui présente d'abord Pidée afBrmative 
on negative, telle quVIle est , afin dVviter k son esprit 
un contraste presque inévitable sans cette précaution. 
Si je dis à une personne, voi avete , son esprit con90Ìt 
de suite Pidée de la possession ; mais si f ajoute niente , 
ce mot détruìrà^sa première idée, et ne laisséra plus, 
dans son esprit, que celle du néant. La raisoa et la 
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philosophie ont donc bien fait dVxiger qae Ton dise : 
f^oi non auete niente , ou , voi niente avete, Niuna 
gloria è ad un'aquila aver vinta una colomba, Boc. «Se 
V uomo magnanimo desse ogni cosa per amore , non 
gli parrebbe avere dato niente. Cavai. Specch. cr. 

C6) Egli s* è dimenticato di me, Les grammairìens y 
qui ne considèrent que ce qu^ils voient , troavent celte 
manière de s'^exprimer bien étrange, el biea éloìgaée 
de la manière fran^aise , i7 m*a oublié. Gependant , en 
«jLarnioant la construction des deux langues , on trouve 
que Tune et Pautre peuvent exprimer cette idée de la 
méme manière, ai ce n^est que dans ritalien il y a el- 
lipse. En effet , ne dit-on pas en francais , vous vous 
aubliez sur vos devoirs ? C'est précisément la construc- 
tion italienne , vi dimenticate <t vous oubliez ; sur quei? 
Mu l'ometto de'vostri doveri , sur Vobjet de vos de» 
voirt f et par ellipse , dei vostri doveri. Dans la phrase 
de Bentivoglio ^^ les mota supprimés peuvent étre su la 
persona, 

(7) Non già, Tout le monde croit que già est ici un 
pléonasme ; quant à moi je le regarde comme Te'lément 
d^une proposition entière , ainsi que je le démontre 
dans la quatrième édttion de ma Grammaire, àrarticle 
des pléonasmes, auquel je dois renvoyer le lecteur. 

(8) Di cotesto, città. L^adjectif cotesta est ici néces- 
saire pour designer le lieu où se trouve celui à qui on 
écrit. L'*ellipse a supprimé f dans cette phrase , dalle 
mura. Innanzi che cotesto ladroncello che v* è costi 
dallato , vada altrove. Boc. 

LETTERA XIH. 

« 

M signor marchese Spinola , cavalièr del Tosone f 
del consìglio di stato di Sua Maestà Cattòlica, 
e maèstro di campo generale del suo esèrcito in 
Fiandra. A Madrid. 

Jlj per nobiltà di sàngue « e per eminenza di mè- 
rito (i); portò seco ia Upagna il Grandato (a) V. E. 
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aoche prima di conseguirlo. Onde non è maraviglia 
se da tutte le parti si concorre quasi a gara nel- 
r applaudire a questo successo. E veramente si può 
stare in dùbbio 9 qual sia per sentirne maggior pia- 
cére 9 o r Italia che diede V. E. alla Spagna 9 o 
la Spagna che conferisce in lei qiiest* onore 9 o la 
Fiandra che le ha somministrata la matèria princi- 
palmente da meritarlo (3). Io posso affermare a V. E. 
eh* in questa corte 1* allegrezza non poteva appa^ 
rime maggióre 9 e qual sia la mia pròpria 9 non 
ho parole che possano esprimerlo. Supplico V. E. 
di gradire (4) questo débole testimònio che gliene 
invio 9 e poiché dovremo riavérla presto qui fra 
di noi (5) , allora io spererò di supplir mèglio 
colia viva mia voce al difetto presente di questa 
lèttera. Io prego Dio intanto eh' a V. E. conceda 
felicissimo ritorno , con ogni altra prosperità più 
desiderata. E per fine le bàcio nmilraente le mani. 
Di Brusselles 9 li io d^aprile 9 161 3. 

NOTES. 

(1) Per nobiltà di sangue , e per eminenza di merito ; 
par analogie entra IVffet et la cause. 

(a) Il ^randato (la grandesse); titre de dignité des 
grands d^Éspagne. 

(3^ Da meritarlo. Il y a ellipsc ; savoir : da cui ella 
prenda il meritarlo, CVst un rapport d'*éIoigncmeot. 

C4) Supplico V. E. di. gradire. Il ya ellipse: a farmi 
la grazia. — P^. E., vostra Eccellenza. 

(5) Fra di noi; par ellipse, au lieu de,/ra la mol* 
titudine di noi; comme le prouve IVxerople de Bocace: 
Costoro cominciaron fra loro ad awer consiglio. 



LETTERA XIV. 

jil signor abate Feliciàno , segretario della Santità 
di Nostro Signore, A Roma. 



M. 



IO interesse fu senza dùbbio 9 conae V. S. scrive, 
cbe si gran parte della segreteria di Nostro Signore 
passasse in mano dì lei » dopo la morte del si- 
gnor cardinal Lanfranco^ di felice memòria. Ma 
non ha potuto in me il mio pròprio rispetto in 
manièra» eh* io non abbia anteposto ad ogn* altro 
quello di V. S. , la cui virtù (i) potrà ora apparir 
mollo mèglio in si nòbil campo. Di cotesto suo 
avanzamento io mi son rallegrato fra me stesso con 
tutto r ànimo, e ne vengo a dare ora a V. S. quel 
più vìvo testimònio che posso con questa lèttera , 
la qual si vergogna' però di vedersi (2) precorsa 
dair offizio cortesissimo della sua. Nel resto io non 
dubito punto che del suo affetto verso le cose mie 
non siano per èssermi dati quei segni da lei nelle 
occasioni future, che n^ho veduti sempre nelle 
passate. Troverà immutàbile V. S. in me ali* io- 
contro y e r osservanza mia sòlita verso di lei 9 e 
1* antico desidèrio mio di servirla. E le bàcio le 
mani. Dì Brussellese li la di maggio 9 1612. 

NOTES. 

<0 l'Ct cui virtù. Si Texemple des grands écrivaìns 
eX Pharraonie de la langue «ont préFérables aux régles 
niecaniques de Veneroni , diti>s toujourd , ia cui viltà , 
ou la uirtà di cui , ou enfìn , di cui la virtù ; mais 
ne dites jamais la di cui virtù, li cui splendore. Boc. 
H cui pensiero, là. 

(2) òi vergogna. . . di vedersi. Il y a ellipse : a ca^ 
gione. La buona /èmmina vergognandosi pur ^'a se un 
poco a cagione ck^io noti fossi veduto uscire di casa ^ 
tme ne rirftandò. l''ir. 



LETTERA XV. 

Alla signora Donna Giovanna di Sciassencurt » 
camerièra maggióre della Serenis. Infanta, A 
Marimónte. 

doNO mie pèrdite (i) quelle di V. S. Illustris. » 
e non ha ella senso « eh* in me non venga impresso 
dal singoiar desidèrio mio di servirla. Può ella cré- 
dere perciò che il mio dolore si sia accompagnato 
intieramente col suo nella morte della signora 
donna Yincenta , che goda il cielo (2). Ma poiché 
Dio con segni si manifesti l* ha chiamata agli eterni 
riposi» come 1* esemplarissiraa sua vita ci promet- 
teva , dobbiàm consolarci nel suo passàggio « e non 
invidiare a lei (3) quella felicità., alla quale con- 
vìèn che s* aspiri da noi parimente per rènder fe- 
lici noi stessi ancora. Ho voluto nondimeno sod- 
disfare air obbligo che m* impone questo successo « 
in passare con V. S. lU. il presente offìzio (4) di 
lièta condoglianza più tosto quasi che mesta. £ 
per fine le bàcio con ogni maggior affetto le mani. 
Di Brussellese li 29 di màggio, i6ia. 

NOTES. 

(1) Sono mie perdile. Mie perdite , sana artide , parce 
que cela signifie, ce soni de mes perut, 

(9) Che goda il cielo. Goda est iti au mode con- 
jonctif , parce qa'il se troave sous la dépendance de la 
torme io desidero y supprimée par ellipse. Che male*' 
detta sia Vora cVin prima la vidi. Boc. 

('i) Non invidiare a lei, esprime aveo pluf deforoe 
la pensée , que , non insidiarle. 

ìA) Officio I devoir t)ffiicieux« 



LETTERA XVI, 

Al signor ca^alihr Tedeschi, A Verona, 

VJhe non può in somma un* ostinata importunità? 
Eccovi una mia lunga lèttera al dispetto delle mie 
occupazióni , e pia ancora del mio decoro « che non 
vorrebbe eh* io ricambiassi le triviali vostre gaz- 
zette di Verona con queste nostre eròiche nuòve 
di Fiandra. Discorriamo dànque sul sèrio (i). E 
per rispóndervi prima intorno all'armi d* Italia , 
noi qui speriamo che le cose in coleste parti pi* 
glieràn buòna pièga, e che finalmente coiesia guèrra, 
eh* è stata sempre mista di negoziazióni (2) di pace , 
8Ì convertirà in vera pace, lo per la mia parie così 
ne giudico. E sé ben dico (3) quello che sento , 
confesso nondimeno che dico ancora quel che vor- 
rei. Vorrei la pace in Italia (4) % perchè potessero 
tanto più restar libere quéste nostre armi di Fian- 
dra 9 ed èssere tanto maggióri i progressi che qui 
si vanno facendo con si gran benefizio della càusa 
cattòlica. Ma di quèst* armi e di quésti progressi , 
che si discorre (5) costi (6) fra voi altri ? Che se 
ne crede ? Forse che s* abbia vòglia dì nuòva guèrra 
dalla parte (7) di Spagna , e di questi principi ? 
No veramente ; e credetelo a me il quale » e per 
ragion del càrico che manéggio , e per rispetto 
della confidenza che mi si mostra , ho grand oc- 
casione di toccare il polso alle cose , e di saper 
le crisi di quésti moli. L* insolenze degli erètici 
non si potevano più soffrire , dopo la novità d*Ac- 
quisgrano (8) , e di Mulen , e dopo quest* ùltima 
di Giuliers , e molte altre non si manifeste, ma non 
raen temeràrie. La necessità dùnque ha fatto muòver 
questuarmi, ed il favor della càusa le ha fatto córrer 
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ftellcemeiite sin qui (9). Abbiamo restituito il go- 
Terno a^ Cattòlici in Acquisgrano; s* e disfatta la 
fortificazioDe di Mulén ^ e nel medésimo tempo a* è 
entrato in vàrie terre del ducato di Giuliers. Quindi 
poi 8* e passato il Reno , e dopo alcuni giórni di 
resistenza s^è preso Vesel, terra grossa^ e di sitb 
importante sopra quel fiume ^ nido d* erètici , col- 
lùvie d* ogni lor setta , università dove s* insegna 
la lor dottrina , la Genevra in somma del Reno , 
perchè quivi ancora i dogmi -di Calvino 8on quelli 
che regnano , e gli abitanti per la maggior parte 
son calvinisti. A quésto segno son ora le cose 9 e , 
come dissi 9 non s* è avuto pensièro qui di tur«- 
barle , ma di ridurle ad una quiè4e eh* abbia ad 
èssere (io) tanto più duràbile 9 quanto sarà più 
onorévole. In tanto restano attòniti soprammodo gli 
erètici, e gli ha involti particolarmente in gran- 
dissimi sospetti r aver veduto in quésta corte , sa 
r uscir deir esèrcito , gli ambasciatóri degli elettori 
ecclesiàstici di Germania , che vuol dir quasi di 
tutta la lega cattòlica , ed aver veduto quésto am- 
basciatóre di Spagna , e me ancora andar coiresèr- 
cito sotto Acquisgrano, nella presente spedizióne 
che s* è fatta. Hanno temuto in somma 9 e temono 
tuttavia che quésta sia una collegaziòne di tutto il 
corpo cattòlico , in favor di IVeoburg apparente- 
mente , ma tn sostanza a danno di tutta la loro 
fazióne erètica. La verità è 9 che dal canto nostro 
s* è voluto sostener Neoburg 9 dopo èssersi egli di- 
chiarato cattòlico, e s* è voluto reprimer T ardire 
degli erètici , i quali s* avevano di già colla spe- 
ranza divorato l'impèrio, e posti fra i denti, per 
cosi dire , gli stati ecclesiàstici intorno al Reno , e 
particolarmente gli elettorali. In tutti i quali maneggi 
quanta parte abbia avuta 1* òpera e T autorità di 
sua Beatitùdine , gli altri suoi ministri lo sanno , 
e ne so anch'io qualche cosa 9 benché mi confessi 
Mentivo qUo, 5 
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li più débole di tulli. Ma non debbo riputarmi già 
U men fortunato. Ho avuto occasiòoe di trattare in 
quésta congiuntura cose gravissime « e d*avèr le 
roani in vàrie pràtiche, P une tendenti ali* armi , 
e 1* altre alla conservazióne della quiète ^ ma ooa 
discordanti però fra di loro , poiché s* è preteso 
che l'armi abbiano a stabilir maggiormente in què« 
$te parti il riposo. Il che (ii) spero che seguirà 
col divino favore. Non debbo riputarmi , dico » il 
men fortunato « quand^io considero ch'oltre alla trat- 
tazióne de* negózj , ho veduto formar quést** esèr- 
cito , e vedutolo uscire in campagna , e marciare 
ordinatamente » e che sopra le lance e le picche » 
ed in bocca de* moschetti e cannoni si portava Tese* 
cuzióue del mandato imperiale contro gli erètici 
d'Acquisgrano. Ma nou più ^la) ; che pur troppo 
lunga diventa ormài quésta lèttera , e troppo mi 
sono io diffuso in riferir tantr successi di quésta 
nostra arena militare di Fiandra. Ripiglio dùnque 
la mia persona di nùnzio « e làscio a voi la vostra 
di gazzettante. £ per fine vi prego ogni bene e 
contento. Di Brusseiles , li io di settembre» i6i4- 

NOTES. 



[0 Sul serio. Sul, résulte de la prépositìon fu^com- 
lée avec Particle ih 11 y a ellipse ; sa voi r : Sul tuono 
'io, G^est par la mérae ellipse qua Pon dit ; Stare in 



(0 
biuée 

serio, ^_, ._ - ^__ -, 

sul grande , stare in sul gt^at^e , stare in sul severo , 
stare in sulV onorevole, 

(a) Mista di negoziazioni , etc. Ellipse , con trattati. 

(3) 1^^ ben dico^ La oonjanction adver^ative se óea, 
ou sebbene , est sqivie du conjonctif; cependant quand 
on veut enoncer sa pensée avec plus d^assurance^ on 
se sert de rindicatif. 

(4) In Italia y sans article; voyez-cn la raison, lett. II , 
n. i5. 

<5) Di questuarmi ..,, si discorre....? Il y a el- 
lipse } si discorra intornia (UU impresa di , etc. 
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C6) Còsti, L^adverbe de liea coit^, dÀigiK seulemenC 
retidroit où se trouTe la persoooe k qui roa parie , o» 
a qai Fon ecrit. 

C7) Dalla parte. La pr^position da , déslgnant if i le 
còte d'où yient le dÀir , il est évident qa^il y a rap- 
pori d^éloignement. 

(8) Acquisirono y Aìx-la-Chapelle. 

(9S Sin qui. Il 7 a ellipse de Ì0 prépoaittOD a. 

Oo) AbHn ad essere. LVxpressioo, at*ere ad esure ^ 
qui est équiyaleDie a deuoir étre , est m» abrégé' de at^er 
cagione che costringe std essere, 

(11) // che. Quand odf dit eo italieo, il che, del 
ch€f al che , etc», 00 y sous-enteod ogget$0i il»igfiifie 
alorsy la qual cosa, laquelle chose , et^. 

O^) ^a non più. Ellìpse i non ne parliamo pia» 

LETTERA XVIIv 
jil signor marchesa Spinola, A Vé^eì. 

\\k mostrato il sòlito slngelàt* ^j[ì valore Y» EL 
Dell* acquisto dìVesel, e ha dato nuòva occasione 
alla Ieg9 cattòlica d* averle nuàvi òbivlight d*un suc^ 
cesso cosi importante. Io me ne rallegro nel pi& 
aflettuòso modo che posso eoo V. EL , e come tapla 
interessato oeila particolàr glòria di lei ^ e come 
tenuto (1) per tante cagióni a desider&r pròsperi 
avveoimeoti a qqeU^armi che dtfèndoa st buèn^ 
càusa* Pikscia a Dio di secondarle (aV osni gièrD» 
pia, e che (3) U fiMuo di V. E- « che sa saptil» 
con celerità cosi grande , e méttere insième Tesèr*» 
cito^ f e condurlo contro l nemici , sisr P istrimientai 
dal qviqle abbia in c|uéftte p^rlr a ricévere aliret<* 
tanto di' vigokre {JCf ^» religiòa cattòlica ^ qpaotsQi 
essa prevafe di giuslUia ali* empietà eròtica^ IK» 
diedi subito pièno ragguaglia alla- Santità «ft No» 
«uo Signore di yMin che b^ fcdute» d» ne (ji^ 
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noedésimo , per quel poco tempa eh* ebbi la for- 
tuna d^ èsser solaato anchMo ai Y. E. sotto Ac- 
quisgrano. Ora invierò a Sua Santità le relazioni 
che vèngoD dagli altri intorno a cotesti felici pro- 
gressi di Y. £.9 e quelle particolarmente che ne 
fa risonare la fama piibbUca 9 de^a tromba delle 
sue lodi. E per fine le bàcio rivereolemente le 
mani. Di Brusselles , li la di settembre 9 161 4* 

NOTES. 

(i) Tenuto, Le participe da Terbe ienere^ ayant ici 
la signification de obbligato , obligé ^ offre un Italia- 
nisme dans le sena d'*an mot* * * 

(a) Di secondarle* Ellipse : la gloria. 

(3) E che, Ellipse: desidero. 

(4) AUretianto di vigore, Ici le mot alireUanto est 
employé substantivement , corame en francais. On peut 
employer de la méme manière Ics mots tanto , molto , 
assai y étc. , màis pas dans le discours. 

C5) Fu veduto da me. Rapport d^éloignement; car 
ch'est de mei que part la yue pour se porter sur Ifs 
objets • exte'rieurs. 

LETTERA XYIII. 

Al signor cardinal dl^Este. A Mòdona, 

VUhe Y. Em. potesse con ogni felicità, e condursi 
in Ispagna , e spedirsi dp quella corte 9 e ricon- 
dursi poi in Italia, nìùno più di me (i) T ha de- 
siderato, e niùno gode ora più di quél che fo io (1) 
di vederne riuscito cosi appièno reflelto. Di lutti 
quésti (3) successi io vengo a rallegrarmi cori Y. Era." 
quanto più posso affettuosamente^ ma , sopra ogni 
cosa , eh* ella del suo singolàr mèrito abbia dato a 
quella corte si chiaro sàggio. Ch* oltre alla relazióne 
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particolare eh* io ho avuta di ciò da monsigoòr 
vdi Càpua neir ordì D&ria nostra corrispondenza, Q* è 
volata la notizia in tanti modi su 1 ali del grido 
pùbblico , che Y. Em. non poteva desiderarne pia 
nòbile testimonianza di quésta. Piàccki a Dio di se- 
condare le sue presenti prosperità di viàggi e di 
negòzj 9 con un nuòvo corso di mille altri lièti suc- 
cessi in futuro, e di conservar lungo tempo alla 
sua serenissima casa queiP ornamento che le ha 
dato con darle V eminentis* sua persona. E qui per 
fine io bàcio a Y. Em. con osni maggior rive- 
renza le mani. Di Brusselles , il primo di novem- 
bre f x6i4* 

NOTES. 

(i) Più di me; savoir : a comparaiione di me. Les 
exemples saivans soni une preuve infaìllible qae les 
phrases : più di j pia dello, eie. , sont elìiptiques, efc 
qae les mots sous-entcndus sont a comparazione. La 
città di Siena a comparazione del popolo ricevette mag^ 
fiior danno, G. V. Noi , e gli altri uomini idioti e non 
UUerati siamo a comparazione di lui , e de^li altri uà* 
mini scienziati f peggio che uomini morti. Boc. 

(a) Pia di quel che fo ios ménoe elHpse : più a co/»- 
parazione di , «te. Pellipsc peut aossi supprimer IVx- 
pression di quel, comme od le volt dans IVxemple sui« 
vani de Bocace : Essendo acceso stalo d'altissimo t 
nobile amore , forse più assai che*alla mia bassa con' 
dizione non parrebbe, narrandolo, si richiedesse* 

(3) Di tutti questi. •. *'E\hpse t a cagione di, eie. 

LETTERA XIX. 

AUa signora Donna Francesca di Cianite 
ambasciatrice di Spagna. A Praga, 

fjTil molto prima d^ora io sapeva eh* una delle 
cose più desiderate dalia Santità di Nostro Signore 
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«ra d^vrere (t) il signor don Baldassare di'Zànìgt 
in Roma per ambasciatóre di Sua Maestà (2) Cat- 
tòlica. Ond* io non dubito eh* ora non sia per és- 
iere altrettanto grande il gusto di Sua Santità per 
quésto successo, quanto n^è stato prima grande 
u suo desidèrio. Fra le pùUilicbe conseguènze t 
end* è resa quést* elezione si pièna d* applàuso » io 
non doTrèi frapporre alcuna considerazióne mia 
privata. Contuttociò, avendomi qui V. £. fiiTorito 
tempre con tèrmini si cortesi « e non meno il si*^ 
enór don Baldassare medésimo di lontano (5).^ è 
forza eh'* io senta grandissimo gusto d* un tal suc« 
cesso anche per mio pròprio rispetto. Con Y. EL 
10 me ne rallegro con tutto 1* ànimo, e tengo per 
fermo eh* ella sia per restar soddisfatta in manièra 
della ^stanza di Roma , che non le sia punto per 
dispiacére d*avér lasciato (i) celesta di Praga, [n 
ianto io sarò precursore diY. £., dovendo seguire 
in breve la mia partita da quésta corte , e delle 
«ùe qualità singolari farò quella relazióne anticipata 
ohe debbo; se ben si imperfettamente, che ne re*- 
steranno più tosto ombreggiate (5) ch^ espresse. 
Bàcio per fine a V. E. riverentemente le mani , e 
le prego ogni più desiderata felicità. Di Brussellese 
li 116 di settembre , 161 5. 

NOTES 

<i) D*apere; eflipse s i7 vantaggio, 

(a) Di Sua Maenà. Devsnt le possessif suìvi inraié- 
diatement par un des noms soivans , maestà y ecctl» 
lenza , eminenza ^ padre ^ madre ^ e te. , on soos-entend 
Tarticle. 

C3<) Di lontano i expression adverbiale et elliptlque s 
dal luogo di paese lontano. 

(4) D^auer lasciato $ elìipse : V evento d^aver^ etc. 

^5) Ombreggiate y esqutssées. 
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Jila Signora Dimna Catterina LMa^ contesia 
di Fursiemherg. A Brusselles, 

VJh* io non dica (i) mal di Germlmia? come no (2)? 
Strade pèssime; leghe eterne ; montar e scéndere 
del Gontinno ; passar mille fiumi con mille pericoli; 
nevi fin al ginòcchio; Tenti che fèndon le labbra 
e le orécchie; e eh* io non dica mal di Germania? 
Osterie sùcide ; ostesse che sùbito inlòrdaii , e non 
tòccan la mano ; stufe puzzolenti ; vini che tuttavia 
Urano ai mosto (3) ; vivande piène di spezierié ; é 
eh* io non dica mal di Germania? AUoggiàre ora 
fra calvinisti* ora fra luterani; non poter dir messa ^ 
né udirla nelle feste pia principali; camminar mille 
giórni (4) senza trovare alcun luògo di qualità; 
e ch^ io non gridi contro Germania ? Non creda 
pero (5) Y. S. Illustrissima , non creda si facil* 
mente quello che scrivo* La verità è 9 ch*io non 
Ilo voluto dirla quasi in niùna delle cose che ho 
scritte. Scherzo è stato il non dirla , e mi pareva 
appunto di scherzar (6) tuttavia fra le conversa^ 
ziòoi sòlite di Brussellese e tuttavia di (ar la per- 
sona di cortigiano , in luògo di quella che mi con- 
viene far ora di viaggiante. Mi disdico diinque. Ho 
trovato tratlàbil cammino ; léghe tolleràbili ; passai 
il Reno ed il Danubio felicemente; osterie molto 
còmode ; ostesse amorévoli , e che , secondo lo stii 
del paese» vorrebbero entrar meco a tàvola; stufe 
tièpide e politissime ; vini molto saporiti del Reno 
e del Nécare ; calvinisti e luterani , il cui Calvino 
e Lutero non è altro che il mangiare ed il bere. 
Quésti sono quéi tanti mali che sin ora ho patiti 
in Germania , e che dovrò patire sino al mio 
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arrivo in Italia; benché di già tutto sarà paese cai* 
tòlico quello per dove lo passerò da q^ii innanzi. 
Ora mi trovo in Augusta (j) , e sin qui, per Dio 
grazia* ho fatto il viàggio prosperamente. Passai 
il Reno a Spira « città più nominata che bella. Ho 
passato pòi il Danubio a Ulma, vaga città invero , 
e che molto m* ha soddisfatto ^ ma quèst^ Augusta 
ha deir augiisto (8) certamente negli edifizj , nelle 
strade e nel pòpolo ; e per me , credo che la Ger- 
mania non possa aver città più bella di quésta. Qui 
mi fermerò diroani , e seguiterò pòi verso Ispruc 
il viàggio» intorno al quale continuerò a dar quél 
ragguàglio che debbo a V. S. IH. E le bàcio per 
fine con ogni affetto le mani , pregando Dio che 
le conceda ogni prosperità più desiderata* D'Au- 
gusta, li TI di gennaro, 1616. 

NOTES. 

(r) Ch^io non dica , etc. Gomme le vcrbe an cob- 
|onctif est toujours sous la dépendancé d''un autre verbe, 
il fst ^vident qu^il y a ellipse^ et que le verbe sous- 
entendu est t^uole , ou vorrebbe ella .... 

(a) Come no? Kavoirs come potrei non dime male? 

(3) Tirano al mosto. L^expressìon : tirare al , si- 
gnifie approssimarsi al , etc. On dtt aussi , dans le méme 
aens! Tirare a un colore, 

(4) Mille giorni ; ellipse: per. 

(5) ]^on creda però. Il y a ellipse :, non foglio però 
che ella creda» 

(6) Di scherzare ; ellipse : V idea di , etc. 

(7) Augusta , Aagsbourg. 

(8) Ha deWaugmto $ phrase elliptique : ha la vista 
dell'essere augusto. 
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Al signor cardinal Ubaldini» A Parigi, 

\ , Em. (i) di già in*avrà Ietta nel cuòre Talle- 
grezza che nàcque in me sùbito alla nuova (a) della 
sua promozióne al cardinalato. L* affettuòsa mia 
servitù verso di lèi , esercitata in Roma da me 
prima con oflfizj privati » e poi con occasione delle 
cose pùbbliche si lungo tempo mentre ella è stata 
in Frància , ed io in Fiandra , le avrà facilmente « 
anche senza V espressióne di quésta lèttera , testi- 
ficato appièno il particolàr gusto che n*ho sea* 
tito. Grande usura di glòria oa partorito a V. Em* 
r èssersi sospeso il suo avanzamento dalla promo- 
zióne passata a quésta. Quanti accidenti dopo son 
nati in Frància ! Quanto grandi (3) sono state le 
ùltime turbolenze ! Onde tanto più ha potuto fa- 
ticar fruttuosamente in servizio pùbblico » e con 
tanto maggióre applàuso conseguir quella dignità 
eh* era meritata anche prima dal singolàr suo va- 
lore. Della promozióne io ebbi nuòva sul punto del 
mio partire di Fiandra (4) , che fu a mezzo il mese 
passato (5). E se prima mi dispiacque di non ri- 
tornare in Italia per Frància » molto più m*é dispia- 
ciuto ciò dopo , per non èssermi stato permesso 
eh* io medésimo fossi lèttera viva di quest* ofTizio. 
Per coleste Maestà io portava brevi della Santità 
di Nostro Signore , e lèttere dell* Em. signor car- 
dinal Borghese ; ma la tardanza dei lor ritorno a 
Parigi y e la necessità del partire dal canto mio » 
fecero eh* io mi risolvessi a voltarmi in Germania; 
la quàl risoluzióne presi per far il viàggio in car- 
rozza , e fuggire in quèsl^ aspra stagióne 1* alpi 
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degli Svizzeri « e quelle scale immense di San Go- 
tardo. Prima d* ora non ho ayata comodità di scrì- 
yere a Y. £m. Ora (6). piglio quésta che mi si 
porge in Augusta , e mi raflegro quanto più posso 
aflettuosamente con lèi di vederla ascesa al cardi- 
nalato , nella quàl dignità io non dubito punto 
eh* ella non sia per far apparire al teatro di Roma 
cosi chiara la sua virtù , come chiara 1* ha fatta 
rispléndere in tante occorrenze pùbbliche a quél 
della Frància. Torno ora a me stesso. Domani io 
parto d^Àugùsta , e di qua me ne yo diritiamente 
a Ferrara per rivedere i miei e le cose mie. Se* 
guilerò pòi il più presto che potrò verso Roma 
li viàggio per riverire i Padroni « e riconóscer la 
corte. Dico riconóscere • perchè 4Ìopo tanti anni di 
lontananza , e tanta mutazióne di cose^^ quella Roma 
che troverò , non sarà più senz* altro (7) quèUa che 
già lasciai. Colà spero eh* avrò occasione di rive» 
dere presto ancora 9 e sef vir V. £m., e di godere 
i sòliti suoi favori. Ho avuto fin qui più felice 
viàggio eh* io non pensava. Poco ghiàccio • e poca 
neve, e poco bisogno di stufe e* è stato fin oraw 
La minor parte mi resta. Piaccia a Dio che non 
sia la più didTlcile. £ per fine aV. £m. bàcio umi- 
lissimamente le mani, e le prego ogni maggióre 
felicità. D* Angusta I li ja dì gennaro» 1616. 

NOTES. 

(1) f^. Em, ( f^ostra Emutenta ). 
(9) jélla nuova ; il y a ellipse 1 nel ptn$àre, 
(3)^ Quanti accidenti ..... ùuanto grandi • . • • Voiei 
jie méme mot une foia adjectit, et une autre fois ad* 
verbe } dans le premier cas , il qualifie le nom acci» 
dentif sous le rapport du nombre; dans le secoud , il 
modifie Padìectif grandi. Gomme il arrive souvrnt que 
}es étudians se tromp(*nt sur Pusage des mots : tanto , 
quanto f molto, troppo, ete. , ne éachant pass^ik doivenk 



DEL CAHO. BElTTiyOGLTO. ^5 

les regardercomme adjectìfs, ou comme adverb^s i Toici 
une règie infaillible pour les reconnaitre. Quand les mota 
tanto , quanto^ motto, troppo, etc. , sont suWis d^un 
doro substantif, ils sont enipinyés cornine adjeetifi , et 
par eonséquent ils prennent les de^ioences du genre et 
du nombre da nom qu*ils qaalifient; et , quand ils 
sont suìtìs de tout autre mot. comme alors ils n^ex* 
priraent qu'^une modiArationy ila sont «roployés eoinni4 
adverbes, et par conséquent invariables. lo ho mok^ 
pene. EUa è molto ricca. Tante ftUte quante ella nella 
memoria mi viene , tanto questo disio più focoso in 
me s'*accende. Fil. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, ( D. Pur. e. i )• 

(4) Oi Fiandra ; il y a rllipse : dai confini. -— Voici 
quelques observations propres a faire connattre dans 
quelles circonstances on doit faire usage de Pellipse, 
et ce qua Pharmonie et le sentiment peuvedt acquérir 
en disant plutòt di, par ellipse , que da f d^après la 
construction naturelle , et vice-versa. 

La preposition di a un son moins soutenu qae la 
préposition da , ce qui fait qu^elle donne plus de légè« 
rete à Pexpression que la première, et qu^elle exprime 
avec moins de force le regret que Fon a de s'éloigner 
d^une personne ou d^une chose. 

La préposition da , au conlraire, a, par sa naturci 
un son plus fort ; elle a moins de Tivacité , et fait con- 
nati re combieu Pon s'^est fait de riolence pour s^éloigner 
d'uu obirt quelconque. 

Indépendamment de ces principes , la yariété peut 
étre aussi une des causes qui font préf^rer dans eertaini 
cas, la prénosition di k la prépositton da. 

ifédiiea les exemples suivans. 

Movesi^l vecchierel canuto e bianco 
Del dolce luogo ov^ha sua età fornita y 
B da la famigUuola sbigottita , 
Che vede il caro padre venir manco. ( Petr. ) 

En appliquant à oet exerople ce que je viens de direi 
on pentirà que le prete a dil del dolce luogo , et da 
la J'amig^uo^a , pour exprimer quMl est bien plus pé« 
nible à ce sensible TÌeillard de s'*él<Hgner de sa famUlCi 
que da liea de sa naissance. 
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E la virtù che lo sguardo m' indulse , 
Del bel nido di Leda mi diuelse , 
E nel del velocissimo m* impulse, ( D.Par* e. 97. ) 

Dal mondo , per seguirla , giovinetta 
Fuggimmi ( D. Par. e. 3. ) 

Dans le premier exemple , le poete a fait usage de la 
préposition di , afin de nous peìndre la facilité avec la- 

3uelle il se détache de la buiiième sphère poor voler 
ans le premier mobile; et dans le second il dit, dal 
mondo f pour montrer que , qaelle quA soit la yocation 

?mi porle Pìccarda k embrasscr Pétat religieux, elle se 
ait néanmoins beaucoup de violence pour se detacber 
det plaisirs du monde. 

Amor piangeva^ ed io con lui tal volta ^ 

Dal qual miei passi non fur mai lontani. ( Petr. ) 

Né lieto pia del career si disserra 

Chi 'ntorno al collo ebbe la corda avvinta f 

Di me , vegsendo quella spada scinta , 

Che fece al signor mio si lunga guerra* (Petr. ^ 

Dans le premier exemple, le poete youlant nou$ faire 
sentir combiea il est attaché à Pamour , et combien il 
lui est diffìcile de a^eo éloigaer, a fait usage de la pré- 
position da ; 

Dal qual miei passi non fur mai lontani: 

et dans le second , pour nous faire voir aree quelle 
promptitude le malheureux qui^ intorno al collo ebbe 
la corda avvinta , s^élance hors de la prison, il a fait 
usage de Pellipse. 

Bien des personnes ayant a exprimer \eg mémes idées 
que Dante et Pétrarque, diraient t del qual , dal bel 
nido, dal career ^ del mondo , etc. Mais auciindes grands 
écrivains qui ont illustre l'Italie, n^airraient dit autre-* 
ment que : dal qual , del bel nido, del career , dal 
mondo. Dira«l-on encore que Tétude de la grammaire 
est une étude vaine ^ inutile, et tout-à-fait indigna de 
riiomme? Depuìs que rimmortel Dumarsais et tant 
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d*autres philosophes fameux ont ennobiì eette seienoe 
à tei point , qu elle brille à còte de celles qui honoreat 
le plus l'esprit humain , on ne doit plus regarder la 
grammaire conime une étude sterile qui restrcint le genia 
daoa dea bornes trop resserrées , mais bien comme cella 
qui , en perfectionnant le jugement et en rectifiant lea 
idées , donne plus d^essor au genie, plus de justesse à 
la pensée, plus d^expression au sentiment, et nous guida 
à rintelligence des subii mes conceptions des poètes et 
dea orateurs les plus difficiles , les plus renommés , et 
les moins coodus. 

(5) A mezzo il mese passalo. A mezzo f uers U mi^ 
lieu. La préposition a désigne ici un rapport de direc- 
tion , mais ({''une manière indéterminée. Cinonio regarde 
rexpression a mezzo comme une preposi tioii composée ; 
je ne suis point de son avis , et )e pense que Pun doit 
regarder le mot mezzo comme un vrai nora , désignant 
le point précis qui dÌTise une cbose en deux partias 
parfaitement égalrs. // mese ; ici il y a ellipse de la 
préposition di : di il , ou par liaison del mese. — On 
dit de méme, par ellip&e, a mezzo gli anni, a mezzo 
la uia 9 etc. L'^exemple de Bocace :' la luna essendo nel 
mezzo del cielo , etc. , en est une preuve evidente. 

(6) Ora , adverbe forme par ellipse de TexpressioB , 
in quest'ora. 

(7) Senz"* altro , sans doute. 

LETTERA XXIL 

• • . 

. A monsignor. Grandenìgo , véscovo di Feltre, 

xxvcoBCHÈ non pigliassi la penna, mi correrebbe 
in roano da se medésima (i) perchMo avessi a do* 
lermi ri* un silènzio (a) tanto crudele. Avervi lo 
scritto , e vói non avermi risposto ? Dov* è Pautica 
vostra memòria di me ? dove la corrispondenza al 
vivo mio aflfetto verso di vói ? Da Brusselles vi 
scrissi ultimamente due. lèttere > dandovi parte col- 
Tana della licenza eh* io aveva chièsta , coirallra , 
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eh* io aveva pòi oltenula ; e dì già decorni in 
Trento , che vuol dire alle porte quasi di Feltre. 
Bimani m* imbarco su PAdice, e spero in un giorno 
e mezzo di volar (3) su 1* ali di quésto rapidissimo 
fiume a Verona. Quanto mi duole di non vedere (4) 
finita ancora la prigionia del nostro Tedeschi , e 
di non poterlo ora godere in quella ! Strani casi (5) 
che il mondo ci fa ogni di , o provare in noi 
stessi , o patir negli amici. Non ho trovato qui il 
cardinal Madruzzì , per èsser egli ora a Riva. S*io 
fossi più libero » e la stagióne migliòre » tutte le 
catene del vostro arsenale di Venezia non mi ter- 
rèbbero ch^io non dessi una scorsa a Poltre. Ma 
fate conto (6) che quésta lèttera vi porti una spi- 
rante immàgine di me stesso. V^ abbràccio dunque 
strettissimamente , e vi prego a darmi qualche 
nuòva (y) di voi , dopo uno interdetto di separa- 
zìòn cosi lunga. E poiché non possiamo èssere in- 
sième colle persone , voi accompagnate me col de- 
sidèrio e colP ànimo, ch*io nell istesso modo ri* 
mango tutto con voi , voglio dir con V. S. 111. per 
finir pur la lèttera con queir onore che la qualità 
;»ùa richiède, e chMo più d*ogn*altro le debbo. E 

er fine le prego ogni vera ft^licità. Di Trento-^ 

i a5 di geunaro , i6<6. 

NOTES. 



Fi 



(i) Da se medesima. La preposi tioif da est ict pour 
designer que c'est d'elle -méme que partirai t ce raouve- 
ment , si .... , etc. C^est clone un rapport d'^éloignemenl. 

(9) D^un silenzio j ellipse : a cagione, 
• (3) Di volare ellipse t aver iajbrtuna, 

(4) I^i dtwU di non vedere. Il j a ellipse : m duoUf 
yavoir : mi reca dolore , quoi ? U pensiero / de quoi ì 
di non vedere- 

{,5i) Strani casi ehe ^ etc. Il y a ellipse ^ strani sono 
i casi chef etc. 

(6) Fate conto ^ figareZi-rous* 
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C?) Qualche nuova. L^adjectif métaphysiqae, qualche $ 
diiìere de alcuno , en ce qu^il est invariable , et ne 
peut jamais se trouver qu^à Pappui d'*un nona exprimé. 
On trouve quelques exemples au mot qualche , qtiali- 
fiant un nom au pluriel ; mais on ne doit pas les iroiter. 
TpIs sont les suivans : In qualche strani lidi, Petr. in 
qualche verdi boschi. Id. Qualche fiate. Rim. Ant.M.Cin. 

LETTERA XXIIL 



È 



ji monsignor Querèngo, A Bjoma, 



ccoMi alle porte d*Il41ia. Oggi son giùnto a 
Trento , avendo fatto sin qui, per Dio grazia, prò* 
Bperamente il viàggio. In firusselles ebbi la lèttera 
di y. S. L e R. , che mi rese il stigretàrio di moD^ 
signor di Bari , mio successore ^ ma Tebbi in tempo 
di partita , e fra occupazióni si grandi , che , per 
quanto corresse (i) più volte la mano alla peana 
per rispóndere, sempre ne fui disturbato. Rispondo 
al presente , e pur con mano fiamminga , per cosi 
dire y non essendo io ancora dei tutto in It^ilia. 
Che y. S. I. e R. con impazienza desideri dì rive* 
dermi, ciò é dovuto air impaziènza del mio desi« 
dèrio di rivediere e servir lei (2), e di parlicipare 
col sòlito e;usto e frutto de* dolcissimi suoi con- 
gressi* Pelle mie scritture (3) si parlerà allora, e 
confesso che da lei u*arobirò principalmente il giu- 
dizio, per meritarne a quésto modo tanto più dagli 
altri ancora P approvazióne. Ma ripiglio il viàggio. 
Più fortunato quasi non poteva riuscirmi , esséo'* 
dosi appena fatta vedere 1* òrrida famìglia dell* in- 
verno^ si poche sono state le nevi, i ghiàcci, le 
piògge 9 ed i' venti. Un inverno in somma, si può 
dire 9 senza inverno. Ma T ho portato interiormente 
in me slesso con un* aspra ed oscura nébbia di 
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dolor eh* ho sentito e che sento in aver lasciata la 
Fiandra ^ cioè ^ quégli òttimi (4) principi , quéi 
ministri di tanta stima , quella corte composta dì 
tante nazioni « quél paese praticato da me tanti 
anni, ed un, nùmero infinito d* amici , eh* hanno 
mostrato somma tenerezza in vedermi partire , e 
che V hanno mossa egualmente in me nel partirmi 
da loro. Dimani, piacendo a Dio , m* incamminerò 
verso Verona. Ho fatto il viàggio per la Germania 
in carrozza, e son venuto fendendo quel hito che 
riguarda la Lorena , gli Svizzeri , e quésta vicina 
parte d* Italia. Uscii di Fiandra per Lucemburgo « 
e son passato per le città di Spira, d*Ulma» d* Au- 
gusta , d* Ispruc , e finalmente son giùnto a Trento. 
Ma non più per lèttere (5). Il resto a bocca. Di 
già veggo Roma cogli occhi del desidèrio , e di 
già comincio a dar sin di qua a V. S. I. e II. i 
primi abbracciaménti colF ànimo. £ le prego per 
fine ogni maggior contentezza. Di Trento 9 li 21 
di gennàio ,1616. 

NOTES. 

(0 Per quanto corresse, C*est un des italiànismes 
que Pon forme avec la préposition per, tels que les suivans : 
per cosa ch'io dicaì per quanti siano i nostri nemici ; 
per quanto io pregassi 9 e te. 

(a) Servir lei. Le pronom Iti , au lìeu du pronom 
la , exprime avec plus de force le sentiment de recrivain. 

(3) Delle mie scritture; ellipse: sul merito. 

(4) Quegli ottimi .... Ost à cause de la douceur 
qu^acquiert la prononciation, que Fon écrit quegli, aa 
lieu de quelli^ toutes les fois que le nom suivant coo> 
mence par une voyelle , ou par s suivi d^une coosonne. 

(5) ivofi pia per lettere. — Non pia; savoir : non 
converseremo più. — Per lettere; parce que les lettre» 
8ont conime le lieu par où passe Fentreticn de deux 
personnes, qui se communiquent leurs pensées par ce 
Aioyén. 



LETTERA XXIV. 

M signor cardinal de"* Mèdici* A Fiorenza* 

J^AeQUB alle grandezze V. Em., e doveva la dì- 
goità del cardÌDalato ricéver da lei non men di 
splendore (i) che dargliene. Onde non é maraviglia 
se la sua promozióne é seguita con in.'SÒlili applàusi. 
Io , che professo una servitù si devota verso la sua 
serenis. casa$ vengo ora con ogni più ùmile af- 
fetto a rallegrarmi con lei di veder collocata in 
grado si eminente le sua persona » e prego Dio 
eh* a lei renda quésto successo cosi felice , come 
al sacro collègio ed alla chièsa tutta è per riuscir 
fruttuóso. Vengo insième a dar quella parte che 
debbo a V. £m. del ritorno che ho fatto di Fian- 
dra in Italia , ed a passar riverènte scusa con lei , 
se non ho potuto prima d* ora per 1* impedimento 
del viàggio soddisfare alP obbligo del presente mio 
ofFizio. £ per fine le b^cio umilissimamente le mani. 
Dì Ferrara, li 8 di febbraio, 1616. 

NOTE. 

(i) Da lei non men di splendore. Da lei} rapport 
d'*éIoign«ment. — Men pour meno , etc. lei le mot meno- 
est employé substantivement , de niéme qu^'en fran9ais. 

LETTERA XXV. 

jil signor cardinal Gonzaga, A Màntoi^a» 

Iv Fiandra io dedicai con singolàr devozione la 
mìa servitù a V. Em. quand*ella passò col sere* 
nisi^imo signor duca suo padre 1 di gloriósa memòria 9 
BcntivogUo, 6 
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per quei paesi» e quatido ella veuiva destinata pi& 
tosto nlla professiòn militare eh* ali* ecclesi àstica. 
Ora, ch^è seguita la promotione di V. Em. al 
cardinalato eoo taoto gusto di Sua Beatiiùdine , e 
con taqto onore del sacrò collègio , vengo aoch* io 
a rallegrarmi nel più aflettuòso modo che posso 
con lei di quésto successo. Alla pùbblica allegrezza 
che se uè mostra , ben può ella persuadérsi ehe 
corrisponde appièno la mia privata, e che niùoo (i) 
più di me goae in veder si ben cospirare insième 
nella sua persona, e T eminenza d** uà tanto grado, 
e lo splendore d* un si gran sàngue. Io la supplico 
a scusar la tardanza di quest* ofHzio ^ non essen- 
domi stato conceduto di passarlo se non ora ia 
Ferrara^ per avermi trovato la nuòva della premo* 
ziòoe in viàggio, mentre io tornava di Fiandra io 
Italia. Ed a V. Em. per fine bàcio umiliss imamente 
le mani , e da Dio le prego ogn* altra maggior 
grandezza e felicità. Di Ferrara, li 8 febbraio, 1616. 

NOTE. 

(1) Nìuao. Ce mot signifìe , né per uno ^ pas méme 
un, Quoi que disent les grammairiens , ce mot D^est 
jamais eroployé comme pronom.*- Si au lieu de niun 
uomo , on peut dire niuno , le nom upmo doit étre 
sous-entendu. Pour ce qui regarde la construction de 
cri adjectif y voyez notre Grammaire, quatrième édition. 

LETTERA XXYI. 

.Jl padre maèkiro Fra. Francesco Bìvaro^ deWòr^ 
dine di san Domenico , predicatore spagnublo 
di Sita Maestà CailoUca ) e delie Ser» Altezze 
di Fiandra. A Brussellese 

V/G61 finalmente io soo giùnto e Roma , e sùbito 
ho voluto darse avvilo h V* P» i^odato Dio (i) 
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mìUe volte ch*io sono arrivato sano , dopo si lungo 
viàggio f e per si òrrida stagióne da viaggiare (2). 
Tuttavia mi par d* èsser (3) riocbijiso nelle carceri 
delle stufe alemanne , e tuttavia di balzar per Talpi 
del Tirolo in carrozza ; se ben poi a! fine bo avuto 
«e stagióne e viàggio più felice eh* io non pensava , 
cotn* bo significato per altre mie lèttere a V. P. 
Dimani spero di baciare i piedi a Nostro Signore^ 
e di far riverenza alt* em. signor cardini! Borghese. 
A più beli* àffio soddisfarò poi agli altri obblighi 
della corte 9 la quale , oh come trovo mutata ! ben- 
cbè appena io posso parlarne essendovi appéna 
giùnto. Riceva dùnque V. P. solamente quésto mio 
primo avviso per ora , né le paia poca finezza 
d* amore l' èssermi io rubato a mili* altre occupa- 
ziòai (4) per darmi a quésta. Io aspettava di ri- 
céver qui lèttere sue ; ma , o il conto de* giórni ^ 
o r impaziènza del costo m* hanno (5) ingannato. 
Al padre confessore oelP Arciduca Serenissimo bàcio 
alfeltuosamente le mani. E. a V. P. prego per fine 
ogni vero beae. Di Roma, li 26 di marzo , 1616. 

NOTES, 

(f ) Lodato Dio ; ellipsei desidero che sia» 

(j^} Da viaggiarci il y a eUtpse: da cui si prenda 
il ifiaggiare, 

(3')afi par d^ esser» ... ; ellipse : T idea d*es.ier. Pour 
se convaiocre que, quand on dit, mi par di vedere^ 
la plirase est eliiptique ; et que le mot sous-enteoJu 
est un nom qui représente le sujet de la proposition, 
il au/fit de lire Prxemple suivant: Non ti paia strano 
questo modo di fopeUare, Varchi. 

(4^ Ne U paia poca finezza d^ amore V essermi io ru - 
baio a mille olire occupazioni .... Voici d^abord la 
con»trnction naturelle t e desidero ( una cosa la quale 
cosa è ") V essermi io rubalo a mille altre occupazioni 
non le paia poca finezza d'amore. — Finezza d'amore f 
rapport de qualification. L'^exeiuple de Bentiroglio est 
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une noavelle preuve de ce que fai dlt dai» la Dote 
précéilente. 

(5) At hanno. CVst saos doute une faute des copistes $ 
il faut dire 9 ai* ha, 

LETTERA XXVII. 

Al medésimo» A Brussellese 

jDfBBi poi le lèttere dì Y. P. , eh* io aspettava , e 
•ebbene ud poco più tardi , non però con minor 
piacére. Godo innoilameote che*l nuòvo 'Nunzio 
abbia dato si buòni princip), e spero che corri- 
aponderanop sempre maggiormente ancora i pro- 
gressi. Che di me sia per restar la memòria che Y. P. 
mi significa , debbo certo in qualche parte spe« 
rarlO) perchè mi son partito (i) dì costà (a) quasi 
più fiammingo che italiano. IL cavalièr Af&sio resi- 
dente di eoteste Ser. Altezze mi visitò quasi sù- 
bito , e s* immàgini Y, P. se abbiamo parlato di 
Fiandra, e se quésto congresso ha ravvivato ia me 
il senso degli oggetti fiamminghi. Ma per ora la- 
Siìàmoli. Io fui poi raccolto con somma benignità 
da Nostro Signore (3) 9 e dalPEm. Borghese » né 
potrei dire quanta soddisfazióne mostrano d^avèr 
ricevuta del mio passato servìzio. Il che mi fa spe- 
rare che non siano forse per lasciarmi ozioso in 
qualche nuòva occasione che nasca d^ adoprarmi . 
neiravyenire. £ di già sì parla di due più pròs- 
simi impièghi^ Tuno* cioè, della nunziatura di 
Frància , che necessariaménte si deve provvedére 
ben presto , e Tallro di quella di Germania, che si 
tièn per vacante anch*essa 9 avendo quél nùnzio 
dimandata licenza più volte. Il senso di palazzo 
non si penetra ancora ; ma quél della corte sempre 
curiósa , e che molle volte elegge prima del principe 9 
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par che destini sin ora me piò d^oga^altro per Puoo 
di questi due cJirichi, In Germania i freddi , le 
stufe ^ e le tàvole , mi fanno maggior paura cbe 
non fanno i negòzj. AH* incontro. mollo più in Fràn- 
cia i negozi , che T ària , e quél vivere. In tanti 
anni di Fiandra non ho veduto altro da quél filo (4) 
vicino che procelle « tempeste , e naufràgi nel mare 
di Frància , e tuttavia resta o minore quésto re, 
o poco fuòri di minorità , e per conseguenza j- o 
vacillante il governo ^ o in pericolo manifesto di 
vacillare. Ond* ho ragion di temere quella sorte di 
pèlago il quale di sua natura anche é tempestoso, 
quand^é più quièto. Della nunziatura di Spagna, 
non abbiam che sperare , perchè non si muterà 
nùnzio per un gran pezzo. Ma più tosto che vivere 
in òzio , a me sarebbero cari tutti gli impieghi , 
non che i due accennati , i quali sono de* più ri* 

rrdèvoli (5) che possa dar la Sede Apostòlica, 
tanto mi riesce mòri di modo soggetta e fasti* 
diòsa la presente vita di Roma , rispetto màssime 
a cotesta (6) eh* io godeva si libera e si piacévole 
in Fiandra. Qui visite perpètue \ corteggi frequenti ^ 
sonno e cibo rubato ; vini che pèccan nel dolce 9 
ària eh* eccede nel grave v conversazióni che fini- 
scon nei ritirato ; servitù senza condimento di li- 
bertà 9 e vita in somma tutta differente dalla pas- 
sata (7). E , quél eh* è pèggio » non avrò qui Testate 
fresca di Fiandra « e quelle nostre uscite araenis^ 
sime di Brusselles* Ma non più in quésta lèttera. 
Al nostro padre confessore i sòliti baciamani. E 
per fine a V. P. prego ogni maggior bene. Di 
Roma , li 10 d* aprile, 1616. 

NOTES. 

(1) Mi ton partito. A» lìeu de dire que le profiom 
MI* est ici an pléoaasmei que Ton pourrait supprimer» 
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ce qui est hnx, que l'on diae plulót que le ve^ par- 
ure a U,v™enie sìgoificatioD que dividere^ separerà et 
que le pronom mi est Toh jet qe Paction du méme verbe, 
comme le prouve Texeniple suivaot de Bocace : EgU 
avea V anello caro , né mai d(i se il partiva. 

(a) Di costà ; ellipse : dal paese di costà» L^adverbè 
costà f désigne le Ireu oà se trouve la personne k qnfi 
Pon parie, oa k qui Toa éerit , mais d^une manière 
moins détermÌDée que cosd. On dit aossi s costassù , 
ici'haut f costaggiù, ici-bas» Insegnami i tuoi panni ^ 
td io andrò per essi , e farotii di (costassù scendere. "Boo. 

(3) Da Nostro Signore, Rapport d^éloigneroent j car 
nostro signore t est le terme d^où vient raccueil que 
Fon re^oit. L^ellipse suppriroe Particle devant le pos- 
sessif nostro , par la méme raison que , lorsqne les 
adjectifs possessifs sont soìtìs iromédiatemeiit d^un nom 
de dignité ón de parente', ila le refoseot. 

(4) Da quel lito. Rapport d'éloigoemeni , piiisqae> 
tiuel lito, est le tenne d^ou.la vue s^éloigne poar ae 
pprter sur les obfets d^alentour. 

(5) De^ più riguardevoli , * . ; ellipse: nella classe, 
'iG) A cotesta. Cette expression nous prouve combien 

les grands écrivains sont exacts dans Pemploi desmots, 
et combien Tétude de la grammaire est necessaire. L^ad- 
jectif coteHa indique ici une manière de Tivre mìenx 
appropriée à celui à qui le discours s'^adresse, qn^k tonte 
autre personne. 

(?) Dijfferente dalla passata. Pourquoi dit*on ^ diffe^ 
rente dai parce que la différence qui existe entre k^ 
personnes les éloigne les unes des autres. 

LETTERA XXVIII. 

Al medésimo, A Brusselles. 

OcBivo quésta lèttera a Y. P. con mano più tosto 
convalescente che sana. Con altre del mio segretàrio 

fle sarà giùnto ravviso della mìa indisposizióne; 

4)ra io medésimo k invip quello della sanità cb*lio 
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rìcaperata (i). Ma son tuttavia molto lànguido. 
Sempre dubitai di quest* ària M « e più ancora di 
quésta vila. Appena cominciò il caldo 9 che sentii 
alteràrmisi il sàngue; Pagilazìòne T infiammò mag« 
giormente, e se n* accese la febbre. Oh che fièra 
sete ho patita i oh che vigilie crudeli ho soHerte \ 
Ma , par eh* io non ricada di nuòvo » perderò vo- 
lentièri ogni memòria dell* indisposizióne passala. 
Quant* ho desiderato in quésto mio male di go- 
der (3) la cottversaziène di V. P. ! e quante voltB 
m* è risonato alle orécchie la canora tromba de*suòi 
sermoni ; allora più brevi che sono più lunghi ; e 
pièni di dolcezza più allora che più vibran fùl- 
mini di spavento ! In qoèlle vigilie ho rammemo- 
rato mille volte a me stesso i nostri viàggi « e d^Àn- 
versa e di Cambrai-, e di Marimonte « e quello che 
facemmo in particolare militarmente coli* esèrcito » 
nel castigo che fn date agli erètici d^Aeqvisffrano^ 
insième con tutte 1* altre nostre ricreazióni più soavi 
e più domèstiche di Brasselles. Ma tomo a Roma , 
ed alle mie cose presenti. Veggo in esse 1* impa- 
ziènsa di V. P. , e le confesso anch* io con ogni 
candore la mia. Se guardassi alla corte sarei di già 
nùnzio , e di là dair alpi , non che alle ripe del 
Tèvere* Ma da palazzo vèngon gl'impièghi ^ e non 
dalla corte » la quale , se ben molte volte elegge, 
molte ancora b* inganna. Dal vero oràcolo dùnque 
bisogna cbe si sciòlga l*e»ii^na dfgli accennali 
due càrichi. Intanto , aègua cno vuole , io di già 
sto coir ànimo preparato. S per fine.... ma non 
•ancora. Al padre confessore io scrissi da Spira , e 
^mai non ho avuta risposta. Procuri V. P« di sa- 
pere se la lèttera gli capitò. IVon gli ho poi scritto 
pili , perch^ io ho stimato che siano egualmente 
sue le lèltere eh* io scrivo a V. P. E qui finisco , 
e prego Dio che 1* mio e V altro lungamente con- 
aervi. Di Roma^ li iS di giugno^ iSi6» 
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NOTES. 

(0 Che ho ricuperata. Le particine èst ici féminin, 
parce qu^il qualifie le mot, Malate, Ho Ut salute. Com- 
meot rai-je? ricuperata. 

(a) Dubitai di queM^aria, Le verbe dubitare ^ \c\ la 
inéme sigoification qae temere. La phrase elliptique : 
dubitai intorno aW influenti deWaria. L^exemple aiil- 
▼ant noas monire la manière de remplir cette ellipse ; 
lo non dubito niente la morte. Vii* Bari. 

(3) Di goder f ellipse: la consolazione. 

LETTERA XXIX. 

jil medésimo. A 3rutselles, 

X iHALMBNTB fu sciòlto 1* enigma» Eccomi Nùnzio 
di Frància ; e tutto di già col pensièro nuovamente 
fuòri d* Italia. Ben so che V. P. , il padre con- 
fessore 9 e tutti gli amici e signori miei di costi (i) 
avrèbber voluto vedermi più tosto in Ispagna, come 
segui del cardinal Caraffa mio antecessore in Fian- 
dra. Ma quella nunziatura non si provvederà per 
un pezzo » com* ho già scritto » e nel resto com- 
petono insième le consegaènze d*ambìdùe i càri- 
chi , ed in ambidùe ancora » si può dire » èsservi 
occasioni di potére utilmente servire alla Chièsa (a). 
Gran vantaggio ora è nell* uno e neil* altro il veder 
congiùnte con quésti reciprochi matrimònj cosi 
strettamente le due corone. Io non porterò meco 
altri sensi che quéi del mio principe ; né altri pos- 
sono èssere i suoi che quéi di padre comune ; e 
ben 1* ha mostrato sin ora , non avendo mai pro- 
curata cosa più vivamente , che di vedére (3) uniti 
bene insième i due re ^ e da ouèsti due poli del 
mondo cattòlico ben cospiranti V ano ow altro » 
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piòver felici influssi dì religióne e di pace alla 
cristiaoilà in ogni parte. In Germania èaichiarato 
DÙDsio monsignor Visconte , chièrico di c&mera , 
prelato milanese di gran nobiltà , e di sraodissima 
aspettazióne. Quanto alla mia partita « bisogna che 
pnma rinfreschi (4) « e ciò non potrà èssere che 
ali* entrar di settembre. Io vorrei di già èsser fuòri 
di Roma ; così temo quest* ària , e màssime ora di 
lùglio (5) « che il sole (6) crul non riscalda , ma 
cuòce i onde sempre più dubito di dare io qual- 
che altra ricaduta di nuòvo » che sia più pericolosa 
della passata (7). Ma cessino i mali aogùrj. Della 
ricaduta avvisai V , P. , e eh* io n*era presto poi 
■anche risorto. Della partita farò il medésimo • e 
della qualità del viàggio. Avrei desidèrio di fiirae 
parte su le galere da Civitavecchia a Marsilia , e 
provare un poco la nàusea del mare dopo i balzi 
delle montagne. Dubito però che non vi sia per 
èsser passàggio 9 e che mi converrà misurar Palpi 
della Savoia « com*ho fatto quelle degli Svizzeri e 
dei Tirolo. Ma poiché mi tocca in sorte d* avvici* 
Darmi (8) di nuòvo alla Fiandra , chi sa che non 
possa ancor nàscer qualche occasione di riveder V. P. 
m Parigi o là intorno? E so eh* ella nudrirà vo* 
lentièri parimente quésta speranza dal canto suo. 
Intendo che il signor duca di Monteleòne , il quale 
ha condotta la regina sposa a marito in Frància, 
resterà parimente coi negózj del re cattòlico per 
qualche tempo appresso il re cristianissimo. Gran 
cavalière mi dicon tutti ch'egli è (9) « per bontà , 
gentilezza e valore (io) « e la qualità dell* impiègo 
mostra in lui molto ben le prerogative del mèrito* 
Io di ciò godo infinitamente per Poccasióne ch*avrà 
di corrtspoudettza nelle cose pùbbliche il mio mi* 
nistèrio coi suo ^ né potrei dire il gusto che seti» 
tirò ancora di vedére ambasciatore di coleste Al» 
tozze in Parigi il nostro signor Ferdinando di Buyscot» 
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frescamente ritornato dairanibasceria d* Inghilterra. 
Oh quante cose direnio » e di quante sorti ! Ma 
di Fiandra le più , e non poche in particolare 
di V. P. 9 la quale 9 ancorché lontana , laremo pre- 
sente a tutti i nostri congressi. C per 6ne al padre 
confessore bàcio le mani « ed a lei prego ogni vero 
bene. Di Roma , il i5 di luglio ,1616. 

NOTES. 

(1) Di cosai cllipse: che sono nelle contrade di 
costì 

(3) Servire alla Chiesa* En italien , le verbe servire 
^st suivi de la préposition d; parce qa« rintention de 
relui qai parlr, est de diriger la pensée de ceox à qui 
il parie vers Pobiet de son attention. Aìosi quand on 
dit servir uno , il y a ellipse de la préposition a. 

(3) Che di vedere ; par ellipse : il vantaggio. 

(4) Che prima rinfreschi. Dans celte pnrase , les 
grammairiens regardcnl le verbe rinfrescare cornine 
un verbe neutre , ri le Dictionnaire de la Crusca, 
adoptant cette crreirr , en donne l^équÌTalent par , di- 
t^tnir fresco. La ooDitruction pleme est^ eh» prima 
Vaere rinfreschi se ; ce qui fait voir que le verbe ràit- 

Jrescare est un verbe à'^acùon , coanme le pronve TexenipKe 
suivant : Vegiaico Nilo bacante per sette norie la 
secca terrp. con argentate onde rinfrescava te aride 
gole. AniPl. 

(5) Di luglio Par ellipse: nel mese di luglio . 

(6) Che il sole. Che} savoir : 11^ che § in cui , cu 
t9el quale. Le mot ^he , odjectif confoiietif , admet de- 
vant hii IVlUpte de k préposition in. VenerOBÌ a tra- 
4uit che par parce que ; il sVat trompé. 

(7) Della passata ; savoir : a comparazione, 

, (8) D* avvicinarmi ; ellipse : la destinazione . . . On 
dit en italien , mi avvicino a voi , je ni^approche à 
vous ; ce qui est seloa TorJre de la construction natu- 
relle , parce qoe avfncinare est un verbe d'^action , et 
non pas an verbe neutre passif ^ comme le prétend le 
Dicti^naaire de la Crusca, 
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(^) Gran cavaliere mi dicon tutti ch'egli e. La cons- 
traction natiirelle de cette phrase est : tutti mi dicon che 
egli è gran cat^aliere. 

(io) Per bontà , gentiletta evalore. ìjf*s mot» bontà' ^ 
gentilezza , valore , sont ici sana artide , parce qa^on 
De Teut que réveiUer Pidée doot ila aont le aigne ^ aans 
rìen déierminer aur Fétendue dont iU aooi auacept iblea. 
La prépoaition per eat ici par IVnalogie qai exiate eotre 
la cause et le lieu par où Fon paaae. La cause de cette 
inyeraion , c'^est que celui qui parie est plus fortement 
OGcupé de Pidée exprimée ^m gran cavaliere ^ que par 
celle qui vient après. 

LETTERA XXX. 

Al signor cardinal Ludoulsio^ cha fu poi Papa 
Gregorio XV. A Pavia, 

lo mi trovai di passSiggio In Bologna per la mia 
Nunziatura di Francia » nuando venne ravviso della 
proniouòue di V. £m. al Cardinalato. Di questo 
auecesso io mi rallegrai col signor Conte ano fra» 
tello sùbito in voce (i)» e mi riservai a passarne 
poi con lei slessa il dovuto ofllzio qui da Ferrara 
con lèttere. Ma non cosi tosto vi giùnsi che ricaddi 
infermo d' una indisposizione patita in Roma. Ora 
che per divina bontà io me ne trovo risorto , vengo 
a rallegrarmi nel più riverente modo che posso 
con Y. £m. di vederla collocata in quel grado « 
eh* era dovuto anche prima, ed alle sue cosi degne 
fatiche di Roma , ed a quelle che dopo ella ha 
conlino&te si degnamente io Bologna, che tanto più 
al vivo faranno in lei apparire Teminenza del m^ 
rito , quinto più negli occhi pùbblici ella ne coi»- 
aeguisce ora la ricompensa del prèmio. Yeoeo in» 
aième a dar quél ragguàglio che debbo a Y. Ero. 
della mia partita 4ì <iuà in ooolinuasiòne del mio 



viàggio ; nel quMe procurerò che mi succeda di 
poterla riverir di presenza (3) per ricévere parti- 
colarmente da lei, conforme all'ordine avuto in 
Roma 9 queir informazióne delle cose di Lombar- 
dia , ch*ella stimerà più proporzionata agli odFizj 
che dovranno èsser fatti da me per servizio pùb- 
blico in Frància. E per fine le bàcio con ogni ri- 
verenza le mani , pregando Dio che le conceda 
tutte le prosperità più desideràbili. Di Ferrara » 
li 27 d* ottobre» 1616. 

NOTES. 

Ci) In voce, Noas avons déja vu qu^à cause de Tana- 
logie , OB exprime la manière de faire une chose , comme 
le lieu où OQ la fait. 

(2) Di presenza ; ellipse ; con atto. 

LETTERA XXXL 

jÌ monsignor Landinelli « véscovo d^Albenga, 

A Roma. 

Jr BEVALSE al fin 1* impaziènza ; ed ora lo confesso 
a y. S. Le R. 9 perchè veramente io partii da 
Ferrara prima che fossi in tèrmine di partirne. Ma 
che T Non sarei mai guarito sotto 1* oscurità di 
quel cielo « in quella conca di fango e di canne. 
M* imbarcai sul Po ; ma presto me ne pentii , per» 
che mi pareva di ritornare indietro in vece d an- 
dare innanzi ; tanto lunga e molesta mi riusciva 
quella navigazióne contro acqua ; in modo che non 
vidi V ora di méttermi in terra a Gualtieri. Quivi 
mi trattenni col marchese mio fratello tre giórni (i) 
a ripigliare un poco mèglio le forze , colle quali 
mi crwbe ràniinof e seguitai poi il viàggio per 
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terra y e venni in due giórni a Cremona « in due 
altri a Pavia , ed in uno e mezzo a Casale di Moi»- 
ferrato. Con una leltica del signor principe di Gua- 
stalla feci quésto viàggio. In Casale passi i il com- 
plimento che bisognava coi signor Duca di Man- 
tova, che Vera giùnto il di innanzi ; ed io me 
n* andai dopo a Trino, sette miglia (2) lontano, e 
vi (3) dimorai un giórno , alloggiato nella metié- 
sima casa dove si trattiene il signor cardinal Lu- 
dovisio insième col signore diBethune, ambascia- 
tore straordinàrio di Frància , per occasione del 
Presente trattato eh* é in mano loro. Del trattato 
uno e r altro mi diede parte ( e me ne parlò 
molto a lungo- ancora il signor don Pietro di To- 
ledo , governatòr di Milano , che visitai in un luògo là 
appresso un miglio^ e cosi, soddisfatto ch^ebbi (4) 
a quél, eh* io doveva nell* occasione di quéi con^» 
pressi, mene venni verso Torino, dove soo giùnto 

10 un giórno e mezzo , appunto oggi che siamo 
ai 16; e del mio viàggio sin qui tanto basti. Della 
mia convalescenza , quello che posso dire è, che 
di convalescente son fatto ormài sano. Ho ripiglialo 
forze , sonno , appetito , vigor di spirilo , allegria 
d* ànimo , e non mi manca altro aa èsser intiera- 
mente sano che il riméttermi un poco più in carne. 

11 «he spero che seguiràr prima forse di passar 
r alpi , le quali biancheggiano qua d* appresso , 
sparse"^ di i^ve più tosto che piène. Onde sarà fà- 
cile ora il passarle ; e fin qui la stagióne, non po- 
trebbe èsser più favorévole al mio viàggio. Non ho 
trovato qui in Torino il signor Duca, essendo an- 
data sua AUezza ad un luògo chiamato Masino", 
eh* è loptano di qua venti miglia , dove sono per 
abboccarsi insième il signor cardiaàl Ludovisio , 
sua Altezza , ed il siguòr di Bethune. Nel resto 
per tutto il paese , dove sono passato , da Casale 
la qua, ogni cosa è iu arme. L*accomodamento si 
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tratta con gran caldezza ; ma le diflicoUà eh* In- 
contra son grandi ancora. Piaccia a Dio df ridar 
V lihViB alla prima quiète « e per interesse mio pa- 
rimente , perchè senza dùbbio , se non si depòngon 
cpièste arme d* Itklia , riusciranno a me tórbidi 
fuor di modo quésti prìocipj della mìa residenza 
di Frància. Qui in Torino mi fermerò tutto di- 
roani. Sono òspite di monsignor Nùnzio, che mi tratta 
con onore ed affetto grande, e spero , in otto o dièci 
giórni , d* arrivare di qua a Lione. V. S. I. e R. 
intanto abbia memòria di me ; ricambi il mio af- 
fetto con amor pari « e mi sèguiti coii*ànimo in 
Frància, eh* io nelPistesso modo accompagnerò 
sempre lei colla volontà in Italia. E per fine le 
bàcio di cuòre le mani. Di Torino ^ li i6 di no- 
vembre 9 1616. 

NOTES. 

s 

(1) Tre giorni} ellipse : per tre giorni, Eo eifet , 
Bocace a dit : quitti per pia di dimorando $ ne qui est 
UQp preuve incontf'st-ible de rdlipse, 

(a) Sette miglia; ellipse : per sette miglia / car ^Bo- 
cace a dit t per una tratta a' arco ; ce qui prouve moa 
assertion. 

• (3) f^i. . . ; adverbe de Ken : in quel luogo, 
' (4) Soddisfatto che ebbi ; il 7 a ellipse et inversion : 
ppi che soddisfatto, 

LETTERA XXXIL 
Al signor cardinal Leni, A Roma, 

X aoFPo in vero ho tardato in dar conto di me 
a y. £m. , do|)o eh* io pardi della corte. Ma la mia 
nuòva iudisposiziòn di Ferrara, che per molti giórni 
mi lienne impedito , m^ayrà p come spero » appresso 
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la saa benignità in gran parte ancora scusato. A 
pena vi gì Cinsi , che ricaddi nuovamente infermo \ 
e perché la ricaduta fu più tosto fastidiósa che 
grave (i) , penai d*un mese a risórgerne. Final- 
mente poi col divino favore mi posi in viàggio 9 
e sin ora io Pho avuto si pròspero , che non avrei 
potuto desiderare né stagiéue più dolce , né strade 
più facili. Passai per lo siato di JMiiano ; e dopo 
èssere uscito degli strèpiti militari io Lombardia, 
venni a ToriiM, ed ho fatto poi il cammino del* 
V alpi con somma piacevolézza » e di già mi trovo 
dentro alle porte di Frància in Lione y òspite di 
monsignor Arcivéscovo. Sul Mooseuese mi portà- 
rouo in sèdia i Maioni, che mèritan il nome di 
camozze più tosto che d* uòmini. Vanno per le 
balze , come per terra piana ; sono indurati ai 
freddo ed al vento « e quanto s* altristan gli altri ^ 
tanto 8* allègran essi di star fra il ghiàccio e la 
neve. La mia devozione infinita verso Y. S. Illust., 
e la Aua singolare umanità verso di me 9 mi fanno 
sperare eh* ella sia per ricéver piacére da quésta 
breve relazióne che le ho data 9 e del buon viàg- 
gio cbe sin qui ho goduto 9 e della pròspera sa- 
nità colla qual mi ritrovo. E per fine le bàcio umi- 
ltssin»amente k mani. Di Lione 9 li 29 di novem' 
bre , i6i6« 

NOTE. 

(i) Più tosto fastidiosa che grai^e» Quand IVsprit 
compare deux qualites , la conjonction che doit réunir 
les deux terineii de comparaison. 
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Al signor Agostino PaUafficino. A Roma. 

Jilo scritto forse io prima a Y. S. colla volontà « 
oh* ella a me colla penna (i)« E veramente è cosi. 
Desiderai di (a) scriverle sin quando (3) io era ia 
viàggio 9 e poi al mio arrivo a Parigi. Ma per vài* j 
disturbi m* ha bisognato diderir quést*offìzio sì 
oltre n eh* al fine mi son veduto prevenir da quello 
della sua cortesissima lèttera. Che Y. S. sentisse 
il dispiacére che mi scrive 9 per la nuòva ricaduta 
mia di Ferrara , io ne sono così persuaso , che non 
potrei darne maggior fede a me stesso. -Troppo 
mi favori ella in Roma , troppo mostrò d'amarmi (4). 
Ma di già sono in Frància , e di già in buon tèr- 
mine di sanità , Dio lodato. Ho goduto il piti fé* 
lice viàggio che potessi desiderare 9 e da quéste 
Maestà sono stato raccolto con dimostrazióni di 
sommo onore e benignità. Cosi trovassi io più 
quiète ,(5) le cose di què»to regno ! Gli umori non 
possono èssere <]uàsi più alterati in corte 9 e fuòri 
di corte , e sarà miracolo invero , se non succede 
qualche gran movimento ; se ben quésti miracoli 
ton familiari alla Frància, la quale, in mille e du- 
gento anni di monarchia , n*ha provati altrettanti 9 
si può dire 9 di turbolenze* Il moto e la quiète al- 
tèrnan lo stato degli altri regni. In quésto o non 
ha luògo la quiète . o sparisce al medésimo tempo 
che nasce. Ma per ora non più. Non mancherà 
matèria in somma da relazióni (6) 9 e faremo poi 
il paragone di quéste di Frància con quelle di 
Fiandra. E per fine a V. S. bàcio mille volte le 
mani. Di Parigi 9 il primo di febbraio» 1617. 
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NOTES. 

(O Colla colonia . , . . cùUa ptnma. Colla v^tnlie d» 
la réunion de la préposition con avec rartide la» Il 
Tant mieux dire con la, 

(a) Desiderai di,,,,; eUlpéé t il piateti, 

(3) Sin quando. Cornine le mot quando désigne le 
moment de la naìasance du desìr de rautcar^ il ett 
évident que devaot ce mot il y a ellipse de la- prépo- 
sition da. On dit également sino ou fino y et, par èli* 
Sion ou retranchemcDt , fin ou sin. 

(4) Mostrò d'amarmi} ellipse: mostrò la volontà di 
amarmi. 

(5) Cosi trovassi io pia quiete, Les grammairìens ont 
toujoars regardé le mot cosi romme tme ìnterjection de 
désir^et n'^ont jamais explique la construction des phrases 
où ce mot est employe; ce qui a laissé 1<*8 étudiana 
dans Timpossibilite dVo saisir le seos. Il est vrai que 
cette construction est très> difficile à saisir , mais tàchons 
néanmoins de la faire connattre. Così trovassi io pia 
quiete le cose di questo regno. Bentivoglio arrive eu 
Trance aprèsun Toyage heureux; il.yrecouvre sa sante, 
le rei Taecueille avec distinction. Au milieu de tant 
de sujets de content«*ment , deux idéps se présentent a 
son esprit; d^un còte celle de son bonbeur personnel, 
de Tautre la crainte de Toir éclater quelque grand de- 
sordre. Dans celle situation il s^écrie : Me Jelice se ^ fra 
tanti motivi di contento , io trovassi più quiete le cos$ 
dì questo regno si come esse sono il contrario, Maia,, 
comme, dans une agitation si violenle, récrivan n*a 
pas le temps d'^analyser la pensée et les signes relatifs 
a la pensée méme, la logique et la gramroaire, d^ac* 
cord avec la nature , ont etabli des formes elliptiques, 
aoalogues aux circonstances. Tellejest celle dont Benti«' 
voglio, a fait usage , et telle est la suivante de Bocaces 
Deh vedi bel ciottolo! cosi giugnesse egli testé. nelle reni 
a Calandrino ; saToir : come egli è vero che il ciottolò 
è bello , così vorrei che , eie. 

(6) Materia da relazioni. Cette phrase est elliptiqae, 
et Petlipse , très difficile k apercevoir, est , materia da 

Beniivoglio, 7 
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cui si prendano relazioni. Les graniniairlens diraient 
ici quc da expriroe le gérondif cn dutn des Latins; 
mais ils oe seraient pas entendu^ par les trois quarta de 
leurs élèves. 

LETTERA XXXIV. 

jil signor conte Annihal Manfredi^ ambasciatore 

di Ferrara» A Roma, 

Xjb turbolenze di Frància , che in* hanno fatto oa- 
dère io si lungo silènzio con Y. S. Illusi., Q*avraano 
fatto ancora per me la scusa. Giùosi a Parigi che (i) 
di già era preparata quést* ùltima commozióne. Créb- 
bero i tumulti in un sùbito (a) ; si riempie d*arme 
la Fràocia « e parve che tutta foase per andarne 
àossopra (5). Le tragèdie militari che s* aspetta van 
nel regno* si convertirono poi in ahre lùgubri scene 
qui della corte» ed in quésto presente slato di cose 
si gode ora pur (4) qualche sorte di quiète eh* a 
me fa pigliar la penna , ed emendare il mio pas« 
sato errore di non avere scritto per tanto tempo 
a y. S» IIK Andai racquistàndo la sanità per viàg- 
gio 9 come le ho significato con altre mie lèttere , 
e me Pha poi stabilita la stanza qui di Parigi, 
dove ho trovato il mio cielo amico di Fiandra ; es- 
sendo cosi vicino quél paese a quésto, che 9 quanto 
al clima, non v*è quasi differeuza d^ alcuna . sorte. 
I» Parigi godo i freschi medésimi eh* io godeva in 
BrusselIeS) ed ora quésto giugno di Frància none 
quasi altro che un aprile a Italia. lu tutto il resto 
sono diversissime le nazioni , i costumi « e le corti. 
Il primo mese della mia residenza di Fiandra potè 
quasi ammaestrarmi della vita che fecero quéi pria- 
c\\n i» tutti i uove anni eh* io spesi in quel cà** 
rico. Qui, benché mi ci avessi a fermar note 
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sècoli 9 an giórno di corte mai. noo sarà slmile 
ali*- altro. Là regna T uniformità , e qui domina il 
cambiaménto ; là si pecca nella troppa lentezza ^ 
e qui s* eccede nel troppo ardore; e si vede in 
somma Tistessa contrarietà quasi in ogni altra cosa. 
Ma tutte le corti , e tutte le nazióni hanno le loro' 
lodi ed i loro biàsmi » e chi è ministro pùbblico 
bisogna che s"* accomodi a quella temperatura d^umorì 
ood* è composta ciascuna d^ esse. In Frància dùn- 
que , per rispetto del variar continuo delle cose » 
succèdono per ordinàrio grandissime novità, ed in 
quésti miei primi mesi ne sono nate di si grandi (5): 
e si strane, ch^ appena quéi medésimi pòsson crè«* 
derle, che si sono trovati presenti a vedérle. Quàsr 
ìa un sùbito 5* è commossa da ogni parte (6) la 
Frància in armi , e ne sono uscite quasi altretlante- 
faziòni i quanti ne sono i governi : ma tutte \é fa-» 
ziònì però con vàrj pretesti sotto apparente nome 
del Re. Sotto quésto nome furono mosse i' armr 
delle quali fu instigniòr principale il Concini , ma- 
resciàl d'Aocre, e Taltre di Nevers, d* Umena e 
di Yandomo in contràrio ; col medésimo titolo érai> 
per muòversi quelle di molti altri grandi dei re- 
gno , e quelle ancora degli Ugonotti^ i quali- fra le 
discòrdie del corpo cattòlico cercano sempre più' 
d* aggrandire la lor pròpria fazióne erètica. Ma il 
Re finalmente ha voluto èsser Re, ed ha fatto 
prevalére la reale sua autorità in ogni parte , e y 
per dire il vero, parlando ora del ma rese ì ài d^ A n- 
ere » qui non si poteva più tollerare la S'Ua* arro*^ 
eanza e supèrbi». Ond^ al* fìne la Frància ha vo- 
Kito il sàngue di quésta vittima , ed ha bisognato 
in ogni modo saeri Beargliela; il che in qu al forma 
sia succeduto , e eoo qual sorte di casi tràgici e* 
Rèrt, ne saranno precorse in Italia di già le nuòve» 
Ed io confesso ohe sentirei troppo* orrore, se ia 
quésta lèttera volessi ora farne la relazióne; potendo 
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pur troppo bastarmi . quello che gìh provai quando 
si atrocemeote qui ne vidi seguir lo spettàcolo» 
Non eiùnsero improvvisi a Roma però del tutto 
quésti accidenti Io scrissi più volte che la vio- 
lènza d^Àncre , per comùn parére , non poteva du« 
rare; e che quanto più lo poi'tava in ako la sua 
ambizióne » tanto maggióre si poteva aspettarne il 
suo precipìzio. Cosi ha finite le sue grandezze il 
Concini, e si crede eh* in forma tràgica finirà le 
sue ancora la móglie (7) ; stimandosi che ben presto 
ella debba èsser fatta morire da quésto parlamento 
nella piazza pùbblica di Parigi. Né si può dire 
quanto s* abborrisca la memòria dell' uno e dei- 
IT altra, e spezialmente per attribuirsi a loro (8) 
quella separazióne eh* è seguita fra il Re e la Re- 
gina sua madre , la quale con somma prudenza 
avendo saputo non meno ora deporre, che prima 
sostenére il mainéggio del regno , ha giudicato me- 

f|lio di ritirarsi (9) a Blois , e di stare in quél 
uògo per alcun tempo. Ma il tempo stesso , e con 
brevi tèrmi ai , come si può sperare , farà sentire 
la sua virtù nel riunire insième le Maestà loro di 
nuòvo. Intanto il Re ha preso in mano il governo t 
e la morte d* un solo par eh* abbia placata 1* ira 
di tutto il regno , e fermata in ogni sua parte Pub* 
bidiénza e fa quiète. Contuttociò resta T umor bol- 
lente della nazióne, che per sua natura produrrà di 
continuo ,, com* ho detto di sopra , delle novità in 
abbondanza , ed oltre alla disposiziòn naturale di 
quèsi* umor si variàbile della gente , bisogna con- 
siderare 1* infirmila che qui genera 1* eresia, pesti- 
lenza del reguo , e che 1* ha diviso in manifeste 
contrarietà di governi ^ essendo 1* eresia di Calvino 
un estremo del tutto (10) opposto alla religtòn cat- 
tòlica ; e la repùbblica che qui cercano di formar 
gli Ugonotti , un altro estremo non men opposto 
alla monarchia della Frància. Dobbiamo percip 
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pregSirDio ohe piglila protezióne di auèsto regno* 
e priDcipalmente ora di quésto Re cne si trova in 
età cosi tènera. In sua Maestà si vègeon fin qui 
sensi di gran giudicio , e di singolare pietà. È nato 
Re , porta il nome d* un santo Re , ed ha avuto 
per padre (lO un gloriosissimo Re , che sono 
tutti caràtteri aa far riuscire (la) lui ancora un 
grandissimo principe^ Per la condizióne dùnque 
de* tempi e delle matèrie, a me non è mancato sin 
ora , e non mancherà per Tavvenire similmente da 
faticare (i3). Io mi sono accomodato di già alla 
forma di quésta corte , ed al vivere di Parigi , e 

Sui veramente ricevo ogni onore. La corte è gran* 
ìssima 9 ed ora in particolare che tutti i priucipi 
e quasi anche tutti gli altri signori più principali 
del regno si trovano appresso il Re. Ma non si 
può crédere quanto grande è la confusióne, e tanto 
è lontano che si tratti (14) di rimediarvi» ch^anzi 
allora più diletta quésta grandezza » quando è più 
confusa e più strepitosa. Quél cacciarsi » non solo 
iu càmera , e non solo in vista , ma sul fianco del 
Re « e non solo i signori grandi « e le persone di 
qualità consideràbile , ma quelle ancora d* inferiór 
condizione 9 si stima qui grandezza maggióre « e 
maggior pompa di Maestà. Io mi dispero qualche 
volta 9 perchè alle udiènze non trovo quasi spàzio 
che basti fra le mìe parole e T orécchie del Re. 
Pi si gran corte ben è degna stanza Parigi, e la 
Senna degno fiume d* uua tanta città 9 e degnissimo 
quésto sito d^ èssere il centro dominante di si bel 
regno. Qui da in6niti villaggi grossi 9 con fertilis- 
simi campi ihtonib , viéo fatta corona a Parigi per 
ogni parte , e quésta città è animata da sei cento 
mila (i5) e più abitatori ; onde non può avere 
maggior proporzióne un sito si ameno e si fèrtile 
(X)n una città si àmpia e si popolata. Ma neiravèr 
io €omiuuà(o a scrivere laaio a lungo 9 mi vo pur 
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accorgendo (16) che scrivo. InganDató dal gusto, 
parévaini non di scrivere, rna di parlare a Y.S.Illust., 
e non d* èssere in quésta Roma di Frància , ma 
nella nostra d* Italia a seder con lei , e discórrere 
insième colia sòlita libertà e couGdenza. Onde qui 
finisco , e le bàcio con ogni affetto le mani. Di 
Parigi 9 li 8 di giugno, 1617. 

NOTES. 

(1) Che§ ellipse: in tempo in che, cu ira cui. 
(ii^ In un subito. Il y a ellipse du nom istante, 

(3) Sossopra. On dit aussi sottosopra , et sozzopra, 

(4) Sì gode ora pur, lei le mot pur , que Veneroni 
a regardé comme inutile , signifie , pourtant, ■ 

(5) Di si grandi ; ellipse : un gran numero, 

(6) Da ogni parte* Rapport dVioignement ; car ogni 
parte est le point d^ù part et sVloigne le tumulte. 

(7) La moglie. Il y a ellipse de radjectif possessif 
sua, Toutes les fois que Tellipse de cet adjectif ne cause 
aucune ambiguité, les Italiens en font usage. Germanicus 
dit , en parlant de sa femme , de son fila , et de soa 
pére : La. moglie e 1/ figliuolo iton mi sonn più tUl 
padre e della repubblica a cuore, Day. 

(8) Per attribuirsi a loro ; parce qu*on leur attribue,. 
Tous les gramroairiens italiens prétendent que , dans cet 
exemple , la préposition per sìgnifie perciocché , parce 
gue. Gomme en donnant k ce mot cette fausse signifi- 
cation, la phrase , qui est d'ailleurs très-simple, de- 
TÌendrait barbare , je crois devoir rdfuter leur e rrear ^ 
a6n que les e'trangers ne se laissent point, comme on 
dit , vender lucciole per lanterne» 

J'ai déja dit qu'un effet peut étre considéré comme 
passa iit par la cause qui leproduit; c^est pourquoi Da* 
vanzati a -dit : per essere in età da chiedere onori f 
Bocace ; per non poter tener le risa} et le crealeur de 
la langue ei de la poesie italienne (Pur. e. vii): 

J' 6on Virgilio, e per nuWaltro rio 
Lo dei perdei , che per non . at^er fi, 

En .appliquant ce principe aus esiemples oiléS| on volt 
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que ìes expressions awnbuìrsi , essere in età , non pò- 
ter tener le risa , non aver fi, sont dea exprfMiont 
éqQÌvalentes à un seul mot $ qo'elles exprìtuent la cause 
par où tei ou tei efTet a passe, et que par conséqaent 
elle» doÌTent étre précédées de la préposition per. 

(9) Di ritirarsi', eiiipse: i7 partito. 

(^10) Del tutto, Expression cUiptique : nelle parti 
dti tutto. 

(it) Per padre. Par analogìe, on exprime la descen- 
dance oo extraction de faroille^ comme lieu par où 
Pon passe» 

(la) Da far riuscire. Rapport d^^oignement. Il 7 a 
ellipse : da cui nasce il far riuscire. 

(i3) Da faticare. Rapport d^éloignement , et elUpMt 
materia da cui io prenda il faticare. 

(i4) Tanto è lontano che si tratti} ellipse: tanto è. 
lontano il giorno in che , 011 in cui si tratti. Le Terbe 
est ici au subjonctif , parce qn^on 7 8oas«entend, pia^ 
cera al cielo che, etc. 

(t5) Da sei cento mila. Rapport d'*éloigneroent$ ctr 
ce qui donne le mouyement à cette ville, vient de six 
cent mille habìtans quVIle contient. Veneroni a traduit 
cette phrase par : il y a dans cette uille plus de six 
cent mille hommesj où Pidée de Pauteur se trouye to« 
talement altérée rt afTaiblìe : altérée, en ce quMl re- 
atrrint le norobre des habìtans k six cent mille , et que 
Veneroni I en ajoutant le mot plus, porte ce nombre 
au-delàt affaiblie, parce que la phrase , animata da 
cento mila abitanu, exprime bien darantage que, ily 
a à Pam , etc. ; idée equivalente à «orto m Par^i, etc., 
L'^adjectif de nombre cardinal cento est iuvariable. On 
dit , mille f en parlant d'un aeul mille , et mila , en 
parlant de plusieurs. 

(t6) Mi vo pur accorgendo. Tons les grammairient 
qui jusqu'ici ont voulu rendre raison de cette expres- 
iion ont dit que mi »o accorgendo était la méme chose 

2 ne mi accorgo. Il 7 a oependant une très-grande dif« 
frence entre Pune et Pautre : car , mi uo accorgendo ^ 
exprime une opeVation progressive de Pesprit , tandia 
que , mi accorgo , indique la . méme cnose comme 
achevée au moment de la parole* 



LETTERA XXXV. 

A monsignor di Mareomonte^ arcivéscovo di Lione ^ 
inviato del Re Cristianìssimo Luigi decimoterzo 
alla Santità di Nostro Signore Paolo f% e che 
fu poi creato cardinale da Papa Urbano VUL 
jL Roma» 

JLloir poteva la Frància dar più degna matèria d*al- 
legrezza ali* It&Iia * che inviandole di qua (i) com- 
mutata la guèrra in pace, e bene ha fatto cono- 
scere quésto Re che Dio l*ha destinato a elorio- 
sìssime cose ^ poiché dopo avere in un sùbito ri- 
dotto il suo regno io tranquillità , così presto Tha 
poi anche fatta godere a* vicini , anzi pure alle' 
parti ancor più remote della Cristianità , la quale 
colle ferite a* Italia era insième per veder piaeàta 
dairarmi quasi osn* altra provincia d* Europa. Lo- 
dato Dio mille volte d*un successo (2) cosi felice» 
del quale io vengo a rallegrarmi ora affettuosamente 
con V. S. Le n, , ed insième del fruito riportato 
dalle sue fatiche (3) di Roma t che hanno ccrri- 
f posto si bene a quéste che si soo fatte aell'ag- 
ffiustamènto seguito in Parigi. E certo ^ol a me 
EaoDo fatto godere cosi grau parte quésti régj mi- 
nistri io tutto quél che 8*è negoziato, che la San- 
tità di Nostro Signore non avrebbe potuto desiderar 
di vantàggio , oè quanto ai segni di coaiìdeoza , 
uè quanto alle dimostrazióni d^ooore. A V« S* L eR* 
io rendo parimente quelle affettuòse grazie che 
debbo » cosi per Toffìzio della cortese lèttera ch^eUa 
8* è compiaciuta di scrivermi (4) 9 come per gli 
altri pur si cortesi che nella presente occasione 
ella ha voluto passar con sua Beat. , e coli* Fm. 
aigaòr cardinal Borghese in tanto vantàggio mio j 
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e può ben crédere Y. S. I. e R. eh* io qui sia 
coDCorso a celebrar insième cosli altri le sue lodi 
ailrettaolo per débito, quàot* ella nelle mie costi 
ha voluto eccèder per gentilezza» £ le bàcio af- 
fettuosamente le mani* X>i Parigi , li 6 di settem- 
bre 9 1617. 

NOTES. 

(f) Di qua ; ellìpse: dal paese. 

(q) D^un successo f ellipse: a cagione. 

(3) Dalle sue fatiche. Rapport d^loignement ; caroti 
peut coDtid^rer les fatigaes cornine une cause de laqoeile 
▼ient la récompeBse. 

(4) S*è compiaciuta di tcrit^ermi. H y a ellipse s coni* 
piaciuta nel corteee offizio di .»•* Voici la preuve la 
plus frappante de Pellipse de cette ptirase: 

Ù fronda mia^ in che io compiacemmi 
Pur aspettando^ (U. Par. e. |5>. 

LETTERA XXXVI. 
Al signor Agostino Pallavicino, A Roma. 

Uf.B^o risposta ad una lèttera di Y. S. , e niùna 
cosa farò piò volentièri che pagar quésto débito. 
Ricevei la lèttera in tempo che qui stavamo su 
raggiustar le cose d* Italia 9 e sono state si grandi 
le mie occupazióni da quél tempo sin ora (i)^ che 
non ho potuto rispónder più presto a Y. S. Caris- 
sima mi fu quella lèttera, né potrei dirle con 
quanto gusto 10 legga sempre le cose che mi sono 
avvisate da lei. Noi qui aggiustammo le cose d* Ita- 
lia 9 eom* ho accennato « e so che Y. S. avrà go- 
duto dei particolàr onore (a) che fu attribuito alle 
mie fatiche. In Ispagua non solo furono ratificate» 
ma eoo solenne trattato a parte fòrono anche mèglio 
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Stabilite le cose medésime. In Italia poi l*esecuzìÒDe 
ha fluttuato in qualche manièra *, nondimeno spe- 
riamo pure che tutta la negoziazióne entrerà final- 
mente m porto , e che staremo fermi e sicuri tia 
pezzo (3) , piacendo a Dio , su le àncore della pace. 
Ma che si dice costi fra voi altri di quésta nostra 
grand^ assemblèa di Roano? Che se ne giudica? 
Poco di buòno, a quél che m* immagino; si ag- 
gravato d* umori e febbricitante 9 per dir cosi « deve 
apparire non meno a voi altri lontani, che a noi 
pregenti , .il corpo di quésto regno. Il Re di già 
con tutta la corte si trova in Roano. Io parto di* 
roani, e il nostro ritorno sarà, secondo alcuni , a 
Natale , e secondo altri , più tardi. Questo è il giro 
che fa ora la sfera dèlie cose nostre di qua. Co- 
testa vostra di Roma mi pare inamòbile; si poche 
mutazióni produce , o si conformi per ordinàrio le 
suol produrre. Del nuòvo Nillnzio di Spagna si parla 
assai , a quél che viene 'scritto (4) da vàrie parti.^ 
Quanti devono èssere in carrièra per guadagnare si 
ricco pallio! Chi n^ha il mèglio? Chi (5) più 
8* avanza ? Favoriscami Y, S. d* avvisarmelo , e 
d* amarmi al sòlito ; eh* io per fine a lei bàcio di 
cuòre le mani. Di Parigi, li 6 di settembre, 1617. 

NOTES. 

CO J^c- ^u£^ tempo fin ora. Da quel tempo ^ rappórt 
d^àoignement. Fin ora ; ellipse : Fin a quesC ora, 
(a) Del particqlar onore / ellipse : il piacere, 
(3) Un pezzo. Le mot, pezzo sì^m^e porzione ^ por* 
ti'on, On s^'rn est d'abprd servi pour designer un espace 
indétérmihé, et Ton a dit: un pezzo in làf ensuité oa 
Ta employé pour designer une certame quantité de 
temps , et on a dit : un pezzo , un gran pezzo , un 
buon pezzo , etc. ; roanières elliptiques , dans lesquelles 
on dojt sous-entendre la preposition per, et Pex* 
preision , di tempo. 
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(4) Piene soritto, Italianisme , qui équiTtiit h , i 
tcritto. 

(5) CÀI ... ? ProDom destine , dans les interroga^ 
tìoos , k designer la personne. 

LETTERA XXXVIL 

Al padre Muzio Fiteìlesehi^ generale de^ Gesuiti. 

A Roma, 

Y . P. R. , cfae sa le considerazioni pùbbliche e 
private , che m* interéssan nelle cose della sua com< 

J>agnia , giudicherà facilmente quanto io mi sia ral« 
egrato in veder (i) ora ristabililo il collègio in 
Parigi. Lodato Dio ch'inspira a quésto Re sì degne 
risoluzióni ! Degnissima fu quella che Sua Maestà 
pigliò i mesi passati in favor della religióne ia 
o^rne , ed ora ni un* altra (2) poteva èssere più 
fruttuósa di quésta alla chièsa in Frància. Io mi 
rallegro quanto più posso con Y. P. R« di cosi 
fatto successo » e non meno con me medésimo » 
poich*é gran felicità del mio càrico senza dùbbio 9 
eh' al mio tempo , e non senza V interposizióne 
de' miei ofllzj , conseguisca la chièsa in quelito re*> 
eno si importanti vantaggi. Io ne ho date le débite 
Iodi al Re 9 che le ha gradite con ogni più vivo se- 

gno , e di zelo verso la religióne , e di stima verso 
i compagnia. Ed io per noe a Y. P. R. bàcio 
con ogni affetto le roani. Di Parigi , li 28 di feb^ 
braio, 161 8. 

NOTES. 

(O ^< 'i<z rallegralo in vedere, Cette constructiou 
est une preuve infaillible quf toutes les fois due Pon 
dit , rallegrarci di una cosa , la phrase est elliptique; 
et l'ezpression , in, feeder e , nòus prouye , ea méme 
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temps, qae \e$ mots 80us*eotendus sont on nota pr^ 
cède de la prdposition in , avec ou sans Tarticle , selon 
qua le» circonstaaces le demandcnt. 

(pi) Niun' altra. Point de négation , puisque radjeo- 
tif , niuna , fait d^abord connaltre que la pcopositioa 
est negative. 

LETTERA XXXVm. 

M signor cavalièr Tedeschi. A Venèùcu 

X iifAtMiNTB ho pur Tustre lèttere, ìi mio Tede* 
«chi, dopo un si lungo e A afortunato sil^ntto. 
Dal soprascritto le riconobbi prima d* aprirle e 
aperài sùbito che mi portassero ^i) 1* avviso della 
vostra liberasiòne ; ma nel lèggerle) avendo inteso 
eh* era più tosto mitigata che finita la prigionia , 
DOQ ebbi quél gusto intiero ch^ avrei voluto t non- 
dimeno io godo quanto voi potete pensar da toì 
«tesso (a) di vedervi (3) ormài si vieino a riavére 
la lihertà , polendo tenersi per Ubero 9 come ap- 
punto voi dite, chi è conosciuto per innocente. 
Delle cose vostre ho procurato d*avér (4) notizia 
per tutte quelle vie eh ho potuto. Al signor Bono , 
ambasciatóre straordio&rio della repùbblica^ racco- 
mandai caldamente la vostra càusa » quànd* egU 
parti da quésta corte per tornare a Venezia. E se 
di qua io potessi interporre quàich* altro mio oP> 
fìsio particolare per voi (5) , o che fosse a pro- 
pòsito il procurarne quaich^ uno dal re medésimo , 
potete ben crédere eh* i miei saranno sempre dis- 
posti » e eh* io non mancherò di procurar quégli 
ancora di Sua Maestà. E di voi per ora non più. 
Di me che dirovvi (6)? Un volume non ba.ste- 
rebbe, non che una létidìra, per farvi parte de*miéi 
«U€cessi« Partii di Fiandra dopo nove aoni di 
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residenza. O mia Fiàadra ! o corte ! o paese godalo 
si luogo tempo , e con tanta soddisfati òoe ! Entrai 
in Italia per la vostra Verona. Appena vidi Fer- 
rara ed i miei (7). Giùnto a Roma » non riconobbi 
qaàsi più Roma \ sì nuòva trovai la corte d* inte- 
ressi (8) e di facce , e si mutata la cittik d* ediflz) 
e di strade. Non vi f&i appena comparso , che la 
corte mi destinò a quésto càrico 9 e poco dopo ne 
segui r effetto per benigni tèi de* padroni. Ma , se 
la corte mi trattò bene d* onori (9) , Roma mi 
trattò male di sanità. Cadèi più volte ammalatole 
senza dùbbio quéi caldi non esperimentati per tanto 
tempo, ne furono la cagiòn principale; sebben mi 
trattò poi anche pèggio Ferrara in tempo d*au* 
tùuno (io), perchè mi durò più di quaranta giórni 
una nuòva ricaduta che vi patii. Pur finalmente, 
con più vigor d* ànimo che di forze , continuai il 
viàggio, nel quale piacque a Dio d* andarmi resti- 
tuèndo la sanità , e di farmela poi intieramente ri- 
cuperare in Parigi ; e cosi eccomi in Frància , e 
fa ora un anno (11) e mezzo che vi arrivai. Quali 
fossero qui le turbulenze al mio arrivo; quali dopo 
siano state le mutazióni ; e quanto grande V orrore 
d* alcune d* esse , ne sarà penetrata anche alle vo<» 
stre carceri la notizia , e di me basterà quésto 
ragguàglio generale per ora. Di voi e delle cose 
vostre aspetto migliòri ntiòve ; ma uscite di càr<* 
cere , e ci scriveremo allora più a lungo , , per 
dir mèglio, uscitene , e fate poi sùbito un volo 
qua in Frància. Oh quante cose diremoe con quanta 
gusto ! Ben dovreste pagarmi ora in Frància quél 
che 000 m^ osservaste già in Fiandra. Vedrete qué- 
sto bel regno ; vedrete quésta gran corte ; e eoo 
grandissima felicità potrete vedére ancora V Inghil- 
terra, la Fiandra, e Ja Germania al ritorno dalla 
prigionia alla libertà. Voglio dire che veniale a far 
prova d* èsser veramente libero col peregrinar. 
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qualche tempo fuòri d* Italia ^ poiché rii^chiudèa- 
dovi sùbito di nuòvo in Verona» ciò sarà passar 
da una carcere pili stretta ad un* altra pi£i larga. 
Muòvavi anche la nostra a^iiiclzia, nella quale mi 
troverete sempre costante. E. per fine vi abbràccio 
con tutto r ànimo 9 e vi prego ogni vero coQtei^^>* 
Di Parigi^ li a di màggio 9 161 8. 

NOTES. 

(i) Che mi portassero. Ce verbi» est au mode con- 

{'onctif, en vertu du désir db su jet , inséparable de 
^espérancc. 

(3) Da POI* stesso. Rapport d'éloignement ; car, uoi 
iUiso , est le terme d'où part la pensée. 

(S) Di vederci ellipse: il piacere. 

(4) Ho procurato d'auer; ellipse: 1/ mezzo, 

(5) Per voi. Nous avons vu qua càuse de Panalogi* 
qui esiste entre la cause et Peffet , on exprimc ces deax 
rapports par le roéme signe. Or la méme analogie cxis- 
tant entre la cause et le motìf , il est évident que Pon 
doH exprimer le rapport de Pane comirie le rapport 
de P a ut re. 

(6) Dirovtfi. Lorsqu^un dea pronoms cotijonctif , mi, 
ti, cij etc. , est place après un verhe termine par voyelle- 
accentuée « Ics règles de Pbarmonie ezigrnt que Po» 
aupprime Paccent du verbe , et qu'^on redouble la con* 
sonne du pronom , pour rendre a la voyelle la valeur 
que lui Ole cetle suppression. Les- grammairiens disent 
que les mots gii et loro sont exceplés. La raison est 
que le mot gli ayant deux cousomies , la voyelle dont 
on a supprinié Paccent, acquiert par elles la valeur 
roéme que sette suppression lui òte; et le mot loroy 
ne pouvant se lier avec le verbe dont il dépend , il 
8?eosaìt que , dans celni-ci , on ne doit pas> su|>primer 
Paccent Mais pourquoi ne doit-on pas.lier ce mot avee 
le verb« qui precècte ? Ce pronom ayant Paccent to- 
niqtie sur la premier syllane , il résulterait de cette 
liaison un mot qui aurait dcux sylt'abes consécutives 
accentuécs; ce qui est tout-à-fait oppose ayx loia d» 
Pbarmpnie. 
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, (2> / miei } ellipse : parenti. 

(S) D'interessi} savoir : in maneggi cP interessi, 
jD** edifitj ; c'cst-à-dire , in magnificenza (Tedifiz/. 

(9) D^onori ; savoir : in profusioni d^ onori ^ di sa' 
nità i c^est-à-dire , in vigor di sanità. 

(10) In tempo d*autunno. Cettc construetion dou» 
offre une preuve infailiible qne toutes Un foie qiie Poo 
d it : d'autunno , di state y ai di , di notte , eie. , ces 
phrases sont elliptiques , et que les moU sous-entendus 
soni f in tempo. 

(11) Fa ora uà anno. On dit , en i (alien , fa un 
anno, et un anno Jh f ce sont des italianisraes dont la 
signi&cation est très-difTérente , quoiqu'*en francais on 
rende Pan et Pautre par te gallicisme , il j" a un an. 
La forme I /a un anno f indique le terme précis où 
l'anoée finit sa revolution. Cette forme porte d'*abord 
Pesprit du lectcur au moment, où Pannee a commencé, 
lui fait parcourir successiveracnt tonte Pétendue de 
temps comprise entre ces deux extrémités j arrivé à la 
&11 eie Pannee , Pesprit s'*y arréte , et là il considère ce 
qui 8''e8t fait jusqu^à crttc epoque. La forme, un anno 
fa , indique le moment précis où Pannee a commencé, 
et force Pesprit du 4ecteur à partir de Pinstant où Pan- 
nee a fini, et de remonter à son commeocement; là 
Pesprit s^arréte et y considère ce qui fait Pobjet de son 
atteotion. 

LETTERA XXXIX. 

Al signor Giovanni Barclàio. A Roma. 

Xo conobbi V. S. mollo prima di fama (i) cbe di 
presenza. Le sue òpere» da me lette (2) in Fiàn« 
ara, mene diedero (3) particolare notìzia; e sic- 
come allora ammirai li suo ingegno , cosi ora ap- 
plaudo cogli altri alla sua pietà cbe si manifesta al 
vivo col nuòvo testimònio del libro composto da 
lei. Quésto solo veramente restava ; cioè 1 che la 
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peona di V. S. servisse alla buòna cànsa , dal che 
eoo dubito che risulterà graad* onore alla persona 
di lei (4) 9 frutto grande alla chièsa, consolazióne 
infinita a* cattòlici , e somma confusióne agli erè- 
tici. Io per la mia parte non posso esprimere il 
Susto che n* ho ricevuto. Intendo che ai già il li-* 
ro é ristampato in Parigi , e senz* altro correrà 
per tutto con grandissimo applàuso. Ma che diranno 

3ul gli Ugonotti , in particolare sopra il capitolo 7.^ 
ove si chiaramente si prova che Glodovèo , primo 
re cristiano de* re francesi , ricevè la fede in quel 
tempo che « secondo le loro opinióni , non v* era 
più chièsa? Egrègia discendenza invero» quando 
ciò fosse 9 di re chiamati poi cristianissimi , e fì« 
glioòli primogèniti , non di quella chièsa eh* era 
mancata , ma di quella che doveva risórgere in 
quésto reguo per le bocche e le penne immonde 
eli Calvino e di Beza ! Io desidero ancora sopram- 
modo di sapere (5) quél che si dir^i quèst- òpera 
in Inghilterra che senza dùbbio iarà^trèpito grande 
in quél regno, e la prefazióne sola basta per ferlo. 
Intanto io rendo particolari grazie a Y. S. dello 
esemplare» eh* ella ha voluto inviarmene» e le ne 
resto con quél!* obbligo che richiède un tal dono 9 
e che viene da tal donatore. £ le prego per fine 
ogni contentezza. Di Parigi » li i5 di màggio » 1618. 

NOTES. 

(1) IH /ama ; savoir s per grido di /ama. 

(a) Da me lette, Comment trouveir ìci nn rapport 
d^éioignement ? en réfléehissant qae le monvement qui 
me porte à cette Ipcture , et raetion méme de lire 
viennent de noi. 

(3) Me ne diedero, Pourqnoi doit-on ìoindre lea prò- 
noms conjonctìf mi, ci ^ ti ^ vi, si, aux pronoms re- 
latifs loj la, li, ne, etc. , et changer en e Vi drs 
premiers ? parce qae deus monosyllabas de suite , prìvés 
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d^ecml tonique , ne peuveot prttduire un boo cfFct 
dans une langue aussi musicale que la languc itaticiine, 
et qu^en diangeant Vi en e , la Toyellc acqui crt , par 
ce changcoient , Vàcceni tonique, 

(4) /^Ua ptrsona di lei. Celle phrase fait voìp qué 
lorsqa''on tilt: presto dì /et; uicino di me; les moti 
que reilipse Ruppriuie , aont alla persona* 

(5) Di sapere j ellipse : la soddisfazione, 

LETTERA XL. 

A monsignor Cornaro^ chièrico di càmera, eh€ 
fa poi creato cardinale da Papa Urbano yill» 
A Roma. 

VJosì éf lo confesso. A me toccava dì rispóndere (i) 
a V: S. Qiustrts. , e T avrei fatto non meno per sod<^ 
disfare ai gusto che al débito ; ma prima fui im« 
pedìto da certo male (2) di fégato ; e roccupaztòni 
poi m* kaono tirato si oltre f eh* io mi veggo* ora 
prevenuto di nuòvo da quest* ùltima sua cortesia^ 
sima lèttera* Se pòsson valére quéste ragioni , io 
resterò scusato abbaslauza ; e 9 se non gioveranno {3)^ 
mi confesserò vinto da V. S. I. ; vinto , cioè y ia 
qucfste dimostrazióni esterne d* amore 9 che nellp 
affetto interno ben sa ella che non può aver vit-* 
tòria alcuna sopra di me (4)- Per godere il fresco» 
e finire di confermarmi nella prìstina sanità , io mi 
trovo appunto ora in villa. Venni cinque di souo (S) 
a Noesi , casa di campagna del signor cardinal di Retz> 
lontana da Parigi quattro leghe (6) plcciole di cam- 
mino. La stagióne ora nou può èssere invero più 
dilettévole per villeggiare; né la villa dove mi trovo 
più deliziosa per goder la stagióne. É fabbricata 
quésta casa in un silo eminente; ha giardini, ha 
boschi , ha pianure e colline (7) ; e quésta sorte 
di scena non può èsser più beila 1 perchè non pué 
Benlivoglio» 8 
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èsser più v2irìa » ofTéreodo agli occhi ora tatte qué* 
t\e cose insième 9 ed ora ciascuna a pMrte eoo tal 
diletto » che la vista roedèsima alle volte resta con* 
fusa ) non sapendo in quàl modo più dilettarsi* A 
taule vaghezze ne manca una sola eh* è P acqua. 
Se quésto luògo avesse fontane « sarebbe forse il 
più delizióso di Frància , e potrebbe qulisi supe- 
rar San Germano , casa del re, eh* è qui appresso 
una lega. Ho veduto anche San Germano con què- 
al* occasione. Il sito è in collina» e. veramente non 
può èsser più bello. Ha particolarmente di règio 
alcune discese grandissime di scale balaustrate, 
eh* in dóppio órdine maestosamente spiccandosi dal 
palazzo càlan giù per lunghissimo tratto sin quasi 
al par della Senna , la quale ivi sotto nel pi&uo 
con leiita fuga va poi dolcemente serpendo ^ e eoa 
molti giri il suo corso dolcemente ancora incon- 
trando. Non si possono immaginare in somma paesi 
Ì>iù ameni di quésti (8). Né qui sono le colline « 
come da noi (9) , erte , scoscese , e òrride in molte 
partile, se pur vestite, vestite d*uu verde squàllido e 
semivivo; ma queste verdeggiànti colline di Fràn- 
cia , ritenendo quél color vivo di primavera tutto 
il tempo che stanno verdi, s^ alzano soavemente « 
ed hanno tramezzate campagne immense « eh* on- 
déggian colla medésima soavità ; onde le viste son 
tali , che molte volle 1* òcchio non le può seguitare « 
e i^uua riesce più vfcga e più desideràbil sempre del- 
l'altra. In quésio luògo del signor cardinal di Ketx 
io mi son trattenuto sei giórni. Avrei voluto fer« 
marmici un poco più; ma é giùnto I* ordinàrio di 
Roma che mi richiama dimani a Parigi per cac- 
ciarmi forse novamente di là , e farmi trasferire 
alla corte a Monseò , luogo pur anche bellissimo 
per la qualità del sito, de^ giardini e degli edlfizj. 
Da Monseò, tornata che sia la corte a Parigi , po- 
trebbe forse andar poi il re a Foatauableò i casa , 
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la maggiore eh* abbiano i re di Francia in cam- 
pagna , ma senza irista , perchè è situata in dn gran* 
dissimo bosco » tutto piano, e tntto popolalo da un 
nùmero infinito di cervi , eh* è la càccia più fami* 
liàre de* re. Quésti tre luòghi di campagna, cioé^ 
Fontanableòy San Germano, e Monacò, sono i più' 
vicini a Parigi , e dove la corte più si trattiene , 
la qaàl sùbito gli converte in città ; sf grande è 
il nùmero della gente che d* ordinàrio seguita ii 
re; e tanta quella che per occasioni straordinàrie 
in ogni tempo e da ogni parte si tira diètro la 
corte. Io ne 9ono stato pur fuòri qtiésti sei giorni , 
e particolarmente fuor di Parigi che , col suo strè- 
pito vasto di tanto pòpolo , e di tante carrozze e 
carrette , qualche volta m* aggira gli occhi , e mi 
stordisce 1* orécchie. Mentre io godo quésto riposo 
e quésto silènzio , eccomi a rispóndere alla lèt- 
tera di y. S. I. e R., eccomi tutto con lei ; e ben 
son tutto con lei , poiché le ho fatta parte Cosi 
minuta di quésta villa , e di me medésimo in qué- 
sto tempo <:he 1* ho abitata , e ciò basti per ora 
di me, e di cose private. Quanto alle pùbbliche 
nostre d* Italia , veggo quél che Y. S. I. e R. ne 
scrive, e quél che ne teme. Io nondimeno resto 
nelle mie speranze di prima , e confido che dopo 
un si buon aggiustaménto nelle cose di terra , sia 
per cessare ancora ogni novità in quelle di mare ^ 
il che piaccia a Dio di Tur succèdere quanto prima, 
e che la nostra Italia impari dalle misèrie di questa 
guèrra a goder tanto più da qui innanzi le felicità 
della pace. Noi qui ora viviamo in altissima quiète; 
ma quiète però di Frància , che non suòle aver 
altro di certo che 1* incerlezza. Come il mare, 
quando è più tranquillo, non è però men profondo, 
né meno esposto al furore delle tempeste^ cqsi la 
arància, quando più promette tranquillità, ailara,, 
:(mviéu meno fidarsi di quél che pr<)ai«Ue (&o)»! 
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Jkia int^pto goderemo la presente bonàccia , e Ia« 
scierèmo alla divÌDa Provideoza gli accidenti fu- 
turi. Gran pèrdita abbiamo fatta qui ora colla morte 
del signor cardinal di Perrona! Era TAgostino di 
Frància, era i^no de* maggióri ornameDti del no- 
stro sècolo^ sapeva tutte le cose; e cbi (ii) Tudiva 
in una sciènza avrebbe stimato che non avesse 
fatto mai altro stùdio che in quella sola. Torno 
alla lèttera di V. S. I. e R. prima di finir quésta 
mia. Yeggo gli augùrj eh* ella mi fa coli* andata di 
monsignor d*Amèlia in Ispagna , e riconosco la Sò- 
lita sua parziale volontà verso le cose mie , che 
tanto fa lei eccèder nel desidèrio « quànt* io manco 
dalla mia parte nel mèrito. Io prego Dio eh* a 
quello di Y..S. I. e R. conceda in breve ogni pi& 
felice successo, e per pròprio suo gusto, e per- 
chè la sua nobilissima casa, seminàrio di pórpore» 
possa ben presto goder quésta ancora nella per- 
sona di lei , che si pienamente n* è meritévole. £ 
per fine le bàcio con ogni più vivo affelto le roani* 
Di IVoesi , li aa settembre» 1618. 

NOTES. 

(i) A me toccava di rispondere. Plosieurs observa- 
tions se présentent ici. Le verbe toccare, eroployé dans 
raccfption de appartenere , offre un italianisme dans 
le srns d^un mot. — Rispondere est précède de la pré- 
position dif parce que ce mot est le mialificatif a'*aa 
nom supprimé par eilipse : il dot*ere di ,, , , Mais pour- 
quai Bentivoglìo dit-il, a me ^ au liea de, mi? c^est 
quc la» proposition a me toccai^a . . . est en oppositioa 
avec une proposition entière sous-rnlrmlue , qui est : 
« non toccava a uoi di scrivere. Poiir la différence qui 
existe entre a me ^ ci mi f il faut voir ma Grammaìre, 
au. chapilre des noms personnels. 

-L*exemple suivant prouve que Tellipse a supprimé, 
dans la phrase de Bentivoglìo , un nom et Particle. Quello 
che toccu ad ogni uomo da ciascuno si dee approdare* 
Guid. G. 
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i (^> Dà eerto male. Ost birn un rapporl d^éloigoe • 
meni ; car le mal est le terme d^ou vteut robatacle dontr 
on' parie. 

(S) Se posson valepe queste ragioni, .«.e te non gio* 
peranno, Dans eette phrase la particole coDditionnellé 
se y se troave d'^aboru suivie d^un présent , et peu apròi 
d*un futiSr t il est important de connattre la raison de 
cettc différence. Bentivoglio a^ dit se posson , 'au pré* 
sent, poor roarauer combien il désire que ses ratsont 
soient trouvées Donnea au moment méme de la parole ; 
et il a dit : se non gioveranno , au fulur . parce qae 
cette idée Tafflige aa point qu'^il youdraìt rétoigner de 
son coeur, et en perdre le souvenir. G'est ainsi que les 
grands écritains peignent toujuurs la situalion de Pame 
par des signes analogues , et c'est la science que lei 
maitres devraieot tonjours enseigner aox élèves, au lieu 
de leur apprendre des mots dont ils ignorent toujours 
Pacreption et Pusage. Il faut enfin adapter les mots aux 
idé«*8, et non pas lea idées aox mots. 

(4) Sopra di me ; ellipse : sopra la persona di nté, 
r . {S) Cinque di sono} ellipse t passati* 

(6) Quaùro leghe ,* ellipse i per. 

(7) Ha giardini y ha boschi, ha pianure^ ha. coU 
line, Cetlé répétition du verbe est trèa-favora^learhar^- 
inonie et au senti ment. 

(8) Non si possono immaginare paesi più ameni di 
questi, On ne peut imaginer des pays plus a&rSabtes 

. que eeux'ci. La comparaison de la eonstruction des dec^ 
langues servirà de règie infaillible pour bien tradaivft 
en. italien les phrases fran^aìsea construttes aree le pr** 
nom on, L^itaiien dit : paesi pia ameni a comparazione 
di questi , non si posson immaginare , et le franf aia 

'dit To/z , par conlraction de Vkomme , ne peut imàr 

* giner des pajrs .... On yoit , 1 ,^ que ce qui est e^i 
frangia Voòjfet , dévient , en italien , le sujet ; a.® qde 
le Terbe qui, en francala, dòit toujours étre' ao sIa- 

• gnlier, peut étre en italien aa siogulier oq au pluriel, 
aelon que le sujet ae troave à Pan ou à Pautre de ofa 
nombrcs. Le francais dit toujours , P^ommr, ou Von 
connati la. ferite f Vhomme p ou Poit vo/\natt les Me* 
riiet; et PitaTien doit dire, la perite se connati ^ oa 
f II connue ; les pérités se connaisstnt j ou soni 
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conttues;la (ferità si cpnosces le inerita si eonoie&noi 
OU y par transpositioii, si conosce la verità , etc. 

(9) Da noi, Pourquoi ici da noi? parce qu^on re- 
garde le nom personnel , noi, camme le terme duquel 
Fespril revient à aon sujet , apris avoir considera ce 
qui Vy arrctait. 

(io) Fidarti di quel che promette} il y a ellipse ; 
fidarsi nelle lusinghe. Ea voici la preuve dans ce vera 
du Dante : ^ 

Fidandomi nel tuo parlare one^sio. ( Inf. e. a ). 

(i. i) Chi , colui che , ou persona che. 

LETTERA XLL 

M signor cardinal di Retz* A Monseò, 

XJODATO Dio (i), che fa godière alla Frància un 
re di tanto zelo e pietà. E ben si conosce quésto 
ora più chiaramente che mai , avendo Sua Maestà 
voluto tirare appresso della reàl sua persona (a) 
pochi di fa (5) il signor cardinale della Roscia- 
locò, nello ofTizio di grand* elemosinière del regno» 
ed ora Y. Em« nel manéggio delle cose più gravi 9 
eoi porla fra i ministri del suo consiglio see^reio. 
^Bi qiiésta elezione non occorre eh* io mi rallegri 
tcon lei 9 perch* ella godendo in sé stessa delia sin- 
golàr sua virtù , non cerca gli applàusi esterni 9 
'ma ben me ne rallegro infinitamente col re » colla 
Frància 9 colla religióne » e con me medésimo. Coi 
re , per la lode che ne riporta ; colla Frància , per 
r utilità che ne aspetta ^ colla religióne 9 per Pap- 
pòggio particolare che se le aggiùnge ; ed al fiae 
eon me medésimo « perché « avencr io desiderata 
* a V. £m. con si vivo afTetlo la dignità del cardi- 
salato , non posso non goder sommamente eh* a 
...» ... . < •* • » • 
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qoMo grado di laota emioeiisa si coogiÀnga in-» 
sìème un impiègo di tanta riputazióne. Di quésto 
successo io aarò il conto che debbo' alla Santità 
di Nostro Signore , e non dubito cbe Sua Beati- 
tùdine non sia per sentirne singolàr cotìteatexus 
e per commenaaroe con particol&r lode ancora 
Sua Maestà. Io pensava di venire (4) ora in pec- 
sona a Monseò; ma gli a?irisi che giùnsero qua 
intorno alla partita del re per Soessòn , m* hanOo 
fatto differir la venuta. Dico difTerire , perché noa 
conviene che resti ozioso il letto preparatomi 
da V. £ni. con tanta benignità , desiderando io ia 
ogni manièra , e di vedére Monséo 9 e di goder ii| 
quél bel sito particolarmente i favori di lei , corno 
gli ho goduti quésti giórni (5) pur anche nella silia 
villa deliziosissima di Noesi. Bàcio per fine con ogni 
riveren^ le mani aY. £m.9 e le prego ogni mag? 
giòre e più desiderata prosperità. Di Parigi , li a4 
di settembre» 161 8. 

NOTES. 

Ci) Lodato Dio ; cllipse du verbe sia , qui est Ini- 
méme sous la dépendance de desidero , suppriroé auasi 
par ellipse. 

(9) Appresso della real sua persona $ cllipse: ap> 
presso alla residenza della, 

<3) Pochi dijh. Ellipse I il tempo scorso fa pochi di^ 

(4) Io pensava di venire} il y a ellipse t Pensava ai 
mezzi di ; car Bocace a dit : Il quale non dormiva j 
anzi alli suoi nuovi disii fieramente pensava. 

(5) Questi giorni } ellipse : in; car Bocace a dit'S 
In dieci giorni , et cela à cause de Tanalogie qui esiste 

•entre le Ueu et le temps. 
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LETTERA XLU. 



Al Padre jéi^nuìfo , gesuUa^ confessore del Re 
Cristianìssimo. A Soessòn* 



I 



L viàggio di y. P. a Blois tiorr ha ingannato ponto 
r aspettazióne ; eh* al fine le difficòllà , corófoatlute 
indarno dalle ragioni (i) umane degli altri, ha bi- 
sognato che cèdano al vivo zelo delle persuasioni 
religij&se di lei. Io desiderai con impaziènza P an- 
data , e con ' impaziènza il ritorno , e perciò non 
ineno imnazieulemèhte ho solTerto (a) di non és- 
liermi poi trovalo in Parigi quando vi giùnse Y. P. 
Pensai dopo di trasferirmi (5; io stesso alla corte; 
'ma si seppe sùbito che il re stava per muòversi (4) » 
onde non ho potuto più difTerlr quèst* oiTìzio. Venso 
dùnque a rallegrarmi affettuosamente con V. P. del 
felice èsito ch^ ha avuto la sua negoziazióne colla 
regina madre ; se bene io spero di dovérmene (5) 
rallegrar molto più di presenza (6) ^ quando j^iù 
jn particolare saprò quello che solamente ho in- 
teso sin ora in generale per fama (^). Con V. P. 
mi rallegro pur anche infinitamente della risolu- 
zióne presa da Sua Maestà di porre il signor Gar* 
'dinàl di Rètz nel suo consiglio segreto. Successo 
invero che torna in tanto favor della chièda , che 
la chièsa medésima non' poteva desiderarne alcun 
Altro Jn maggior sua riputazióne e vantàggio. V. P. 
mi conservi al sòlito T amor suo \ elisio a lei prego 
per fine ogni bene, e contento. Di Parigi» il prima 
d'ottobre, i6i8. 

NOTES. 

(0 Valle, ragioni. Rapport d'eloignement { ear let 
raiioos sont le terme d^où part cette action* 
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•■' (2) Ber Mofftrto di non essermi } il y • cUipie : ho 
^io/Jftrto la privazione di, 
. (3) Di trasferirmi ; ellipic t al partito, 

(4) «^*'«(^<i P^^ muo%'ersi; ellipse : stava preparato per,», 
Óest un italianisnie dans l'associatìon de plusieurs mots. 

(5) Di dovtVmtne ; ellipse t nella consolazione di. 

(6) Di presenza. Exprossion adrerbiale et elliptique j 
MToir : con atto di presenza. 

(7) Per fama, L^analogie qui exìste mire la eaase et 
le moyen ^ reat qae Ton exprirne ces deox rapporta d« 
la roéme manière. Dono, quand on dìt, di fama ^ il y 
a ellipae de Texpresaion per grido. 

'. LÈTTERA XLIir. 

i 

. jil signor Pàolo Gualdo^ arciprete di Pàdova, 

JlXo due lèttere di V. S. (1), Tuna scrìtta « e 
r altra animata. Quésta ho letta nel vello e nelle 
parole del signor Gio. Balista suo nipote « e quéila 
nello ofTizio (a) cortese della sua penna. L*anin]at« 
ini rappresenta 1* iramàffine di lei stessa, e la scritta 
ini rinnuòva la memòria delle cose di Pàdova. Né 

Ì>otrei dirle il gustO' ch*ho sentito delPiina e deU 
*altra , e particolarmente di vedére (3) in Parigi il 
signor Gio. Batista appresso il signor Angelo Con* 
Urino » nuòvo ambasciatóre Vèneto. Di già 1* ho 
goduto più volte 9 e particolarmente uno di quésti 
giórni egli venne a trovarmi (4) « e dimorammo uii 
gran pezzo insième 9 e parlammo di niille cose (5)» 
Ma le più fùron«) intorno alla persona di V< S., 
ed a quelle di cotesti nostri amici. Quanto godo 
•della vecchiàja immortale del nostro Pigna ! Mi par 
di vederlo, e d* udirlo , com* anche il nostro dot* 
Xor Livello , con quelle sue dolci e saporite face*- 
, %\e 9 e mi par di vedére e d^ udir gli altri suaiU 
mente che mi aod' nominati da Y* S.^ edìii qaèffto 
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punto mi astale uua fìàmma di desidèrio il pia 
ariietite del mondo d* èssere in Pàdova ; se bea 
dopo venti anni troverei senza dùbbio molte coso 
mutate y e molle altre del tutto nuòve. Della riso- 
luzióne presa dal signor Ottaviano Bono di ritirarsi 
in Pàdova a far vita privata , io ebbi indìzj chiari 
sin quando (6) egli fu a quésta corte. Felice lui (7) 
ch^ba saputo elèggere un tal riposo! e più felice 
nell* aver poi eletta per goderlo una tale stanza f 
Per lui non è dùbbio eh* è grande acquisto un ac-* 
quisto di si gran quiète ; ma non può èsser già senza 
pèrdila , e pregiudizio della repùbblica che resta 
priva d* un soggetto (8) di tanta stima. Né potrei 
dire a V. S. io che degna opinióne (9) egli par» 
tisse di Frància , e quanto viva resti qui tuttavia 
la memòria del mèrito e valor suo. Ma felice lui 9 
torno a dire, che dal fluttuante mar delle cose pub* 
blicbe ha navigalo in un porto si tranquillo di 
quiète privata! Egli viverà da qui innanzi (io) a 
aè stesso, che. vuol dire al godimento delle virtù 
sue medésime. Da qui innanzi sarà fuòri d* ogni 
agitazione civile, e fuori delle tempeste (11) par* 
ticolari nostre d* Italia. Non udirà più lo strèpito 
dell* armi d* Europa che si vanno mutando da luògo 
p luògo più tosto che deponendo ; né le querelo 
fra ì principi, che si spesso con le gelosie loro 
anche in pace si fanno guerra. Non vedrà più tanti 
infelici naufràgi, che suol produrre TEgèo dello 
corti, allora più infido che par più sincero; né 
proverà in somma più quelle tante perturbazióni 
molèstie , eh* è forza di patire , in quésta cièca o 
tumultuósa notte del mondo , a chi (la) sta ìn^ 
volto nelle oscure , e per lo più(i3) tràgiche rap«> 




durò lode grande » ma gliene avrò insième grandissima 
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rairldia. Prego V. S. a baciargli anettuosaméote le 
mani io mio nome* e a dirgli che lasci per me 
ancora un àngolo di stanza sì dolce per quél tempo 
che Dio inspiri me (\5) parimente a saperla go« 
dère. Agli amici Y. S. dispensi in mio nome mille 
baciamani , che mi véngon dal cuòre , e ricévagli 
prima di tutti gli altri ella stessa. £ le prego per 
fine ogni maggior bene , e contento. Di. Farigi » 
li xa ai decembre, 1618. 

NOTES. 

(1) Ho due lettere di tfostra siffnoria» £n quei cette 
fxpressiop difTère-t-elle de: ho due lettere da wostra 
signoria ? Dans la première , on regarde comme uà 
qualificalif des lettres les mots vostra signoria ; ou ^ «e 
qui revient au méme^ on considère de qui sont les let- 
tres. Dans la seconde, on considère la personne comme 
le terme d^où les letteres sont parties. Le premier rap* 
port est de qualification , le second , dMloignement. 

(a) Questa ho letta . . . quella nelVoffitio . . . Non 
seolement radiectif questo s^emploie pour designer une 
chpse proche de celui qui parie; mais il sVroploie en* 
.core pour marquer une chose prochaine de temps oa 
de discours , c^est-à-dire une cliose dont on a parie pea 
aopsravant , on qui est arrivée depuis peu. Quello sVm- 
ploie dans le cas cootraire de fuetto. •— Quant au par* 
licipe letta ^ il est facile d^apercevoir qu^il a la desi- 
nence du genre féminin , parce qu'il qualifie le subs- 
tantif lettera^ 

(3) /)i' ledere f ellipte t il gusto. 

(4) f^enne a trouarnii, Quand le terme rers lequeV 
est dìrigée Paction d^un Torbe de mouvement est in- 
diqué par un infinitif , celui-ci doit toDJours étre pré- 
cède de la préposition a , quoique en fran^aìs la mémf 
préposition soit supprimee par ellipse. Andò la sm 

fante a chiamare, noe. 

^5) Di mille cose ; ellipse t Paggetto, 

(^'Sin quando f ellipse» sin £1* ^ -j oer od dit tona 
.les . ìwm %. Sin da quando volwttnQ i p^natk . 
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' (7) Felice lui . . . / Tons l4*s grammairiens préteiideat 

2 uè le mot lui rrprósenle ici ]« su jet de la proposi! ion. 
is se tromp^ftti cette pbrase est èlHptique, et la coos- 
Iruction pltiioe est : mirale lui felice » ce qui fait voir 
glie ce mot est vérìtablement Pobjet de la proposition. 
Yoyez le supplemont du chapitre des pronoms person- 
licls dans ma Grammaire. 

' (8) Priva (Vun soggetto ; il y a ellipse : priva per la 
perdita d'un. ■ *■ 

(9) In che degna opinione, Get exemple prouye oe 
que fai déja dity savoir, que le mot, cne^peut aussi 
etre cmployé comme adjectif de qualité , au lieu de 
quale et quali. Deh l che bestia son io, Boc. 

(io) Da qui , , , Qui, etant le mot qui désigoe le 
'moment d'eoli commence la rie solitaire de cet ibdi- 
vidti , il est evident que | da, indìque ici un rapport 
'd^eloignemrnt. 

' (il) Fuori dfogni, . , e fuori delle ... ; il y a el- 
lipse : fuori dal tumulto agogni . ,*e fuori dai perigli 
delle ; car Bocace a dil : fiior dal forno, 

(12) A chi ; savoir: a colui che. 

Ci3) Pév lo più ( per lo tempo più frequente ), fc 
^ià l'oUe f le plus souvpnt. " ' * 

(i4) Cotesta aurea quiete . . .Bentivoglio indiqaepar 
TaHjectif j cotesta , la précieuse tranquiilité de ce S6- 
Ittaire , parce que cette méme tranquillile se trouTC dans 
le lieu où dcmeure celui à qui il écrit. 

(iS) Per quel tèmpo che Dio inspiri me, . • Piutet 
bien attetitiòn k reìlipse , afìn de savoir pourquoi le 
>erbe' t/2Ì^(Vi est au mode conjonctif: Per quel tempo ^ 
in che, òu in cui avverrà che Dio inspiri me, 

• a 1 

LETTERA XJ.IV. 

M signor cardinal d^Este, A Mòdona. 

lo mi trovai ali* assemblèa di Roano quando se- 
gui la morte del signor di ViUeroy. Tutto quésto 
regno ebe v«niva rappresentato (1) allora 4a si 
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f^raode assemblèa (a) , se oe dolse come di pùb«t 
blica pèrdita « e ognuno esaltò in qiielP occasione 
ì suoi mèriti con grandissime lodi. iVon potevano 
poi esser celebrati in pùlpito da più degna tromba 
di quella del padre Coiton (3) ^ nò su he slamp«> 
da più nòbil composizione di quella del signor Pie* 
tro Mattèi. Ma ora che Y. Em. parimente le fa ri* 
souir nella nostra lingua con traduzióne si bella •• 
di tanto prègio, cresce in modo la gloria al si* 
gnór di Yilleroy, e insième alla Frància tutta, cUe 
uè il signor di Viileroy avrebbe potuto desiderar 
di vantàggio alla sua morte per sopravvìvere a set 
medésimo; uè la Frància potrebbe rallegrarsi ora 
d'alcuna cosa più che di veder cospirar P Italia 
con lei air immortalità di quésto &ùo si emioeutO: 
soggetto. Slimava il signor di Viileroy grandemente 
ritàlia , e a me lo mostrò egli più volte, e delie, 
cose (4) della nostra nazióne pari/iva sempre eoa 
molto gusto (5). Anzi il di (6) prima che succe- 
desse il caso repentino della sua morte » io aveva, 
trattato con lui in Roano a lungo delle difTerenze 
che correvano allora nelle cose a Italia sopra l'ese* 
cuziòne dell* aggiustaménto , che se n*era preso 
^ui in Frància; e mi ricordo cb* egli mi disse con. 
un afiettuosìssimo zelo del ben pùbblico quéste, 
parole: Facciamo di grazia quésta pace dMlàlia ^ 
eh* io per me sùbito morirò voienlièri. £, conte 
s* egli avesse fatto un presàgio appunto di morte 
a sé stesso con tali parole « cade infermo la notte 
medésima , e poco dopo mori in brevissimo tempo. 
Che , ^e ben egli non vide eseguito , lasciò non- 
dimeno aggiustato in modo V accomodamento delU 
cose d'Italia, che n'avrà sentita poi. quella cou** 
•olaziòne in cielo , che non potè provarne iutiera* 
ménte qui in terra. £ ben si può crédere che di 
tante fatiche da lui fatte per servizio pùbblico in 
quèila vita» Dio gii (accia goder largamente ora 
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la ricompensa fra gU eti^roii riposi delPaltra. Grna 
itoìoistro (7) di stato invero ! Il più consumato 
senza dùbmo di tutta la Frància (8); e, dopo la 
morte di don Giovanni d^ Idiachez « si può dire 
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toro in tQlte le cose ! Èrano coetàuei; s^èran nu- 
drili Tuno e l' altro sin dalla gioventù (9) in grau- 
dUsimi affari \ V uno e l* altro piegava al severo ; 
ÌD ambidùe gran costanza , gran fede , e grandis- 
sima integrità; ed èrano stati ambidùe molto oom- 
I»osti , e molto eguali in tutto il corso delle azióni 
oro private e pùbbliche. £ come se la natura 
avesse voluto ancora effigiare i corpi loro con qual- 
che similitùdine « come aveva effigiati gli ànimi, 
èrano ambidùe di statura pìcciola , e quasi d^ una 
conforme proporzione di membri. Io non ho ve-- 
duto mai don Giovanni d* Idiachez ; ma gli uomini 
di grand* eminenza si veggono , e si conóscono in 
ogni parte colle relazióni che ne fa risonare per 
tutto iu mille modi la fama. Ed ora il ^usto eh* io 
ho preso nella commemorazióne di questi due , m*ha 
fatto allontanar più che non pensava dal principiq 
di quésta lèttera. Lo ripìglio dunque > e torno alla 
traduzióne di V. £m. Né potrei dirle quanto se ne 
pregi il signor Mattèi, poich* egli vede èsser non 
più forestière in Italia , ma cittadine le sue scrit- 
ture , e farsi tali per òpera di chi poteva assai 
onorarle anche solamente col lèggerle. Io medèsinjo 
gli ho dato il volume eh' era destinalo per lui. 
Ì>eirallro 9 che veniva per me, io rendo quelle più 
riverenti fjthne che posso a V. £m. , coiu* anche 
dei favore 'di si benigna lèttera ch'ella s* è degnata 
di scrivermi in quésta occasione. £ le bàcio per 
fine umilissimameute le mani , pregando Dio che 
le conceda ogni maggióre » e più desiderata feli- 
cità. Di Parigi, li a(} di decembre 9 16 18. 
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NOTES. 

(1) yeniva rappresentalo ; italianisme équivalent à 
tra rappresentalo, 

(a) Da si erancP assemblea. Gomme Tidéc représrn- 
iatWe vient oe cette grande assemblée , il est éviMcnt 
que da , exprime iin rapport d'éloignemciit. 

(3) In pulpito da pia degna tromba di quella del 
padre Cotton , , . In pulpito ; rapport d^existence ea 
un lieu d^uoe manière déterminée. Da pia ; rapport 
d^éloignement ; car c^eat de celle Irompette qae pari 
la célébrité doni il est question. Di quella} savoir , a 
comparazione di. Del padre} rapport de qualification. 

(4) Delle cose} ellipsc : su la grandezza. 

(5) Con mollo gusto. Les prépositions ont d^abord 
^té employées pour exprimer les divrrs rapporis qui 
€xistent entre les cbjets sensibles ; ensuite , par ana- 
logie , on les a employées pour exppjmer les rapporfs 
qui exislent entre les idées abstraiies. Or, commc les 
aensations que ioni naitre en -nous les opérations de 
Pesprit , peuvent étrp considérées comme iios compa- 
gnes, il est évident qu'^ayant d^'abord ilit : parto- con 
voi , on a dù dire ensuite , par analogie , parlo con 
gusto f con piacere , etc. 

(6) // di} ellipse: in il di ; et par contraction: nel di. 

(7) Gran ministro . . . / Il y a ellipse : egli fu. 

(8) Di tutta la Francia} il y a ellipse : fra gP in" 
difidui di • . . 

(9) Sin dalla gioventù* Il y a ici la preposi tion da , 

{>arce qu'on exprime un rapport d^éloignement , doni 
^un des termes est indiqué par la jf unesse. Le mot sino 
donne à la phrase une Ielle force , qu'^il contraint Pes- 
prit h se porter aux bornes tea plus éloignées du temps 
óu du liru dont on parie. Sempre sin da piccolo uà' 
bidl alle leggi, Day. 



LETTERA XI.V. 

Alla Regina Madre, Ad Angolemme. 

V^oÀnto siano desiderate dalla Santità (i) di No« 
stiu Signore le prosperità della Frància , e pet 
benefizio pròprio di quésta corona , e per quello 
che ne deriva a tutta la cristianità insième « ha 
procurato la Santità Sua di niiostraHo (2) in ogni 
occorrenza. £ siccome niùna cosa fa maggióri le 
felicità ne^ regni clie la concordia fra le persone* 
regnanti ^ cosi ha desideralo la Sua Beatilùdine eoa 
sommo uflelto di veder seguire un^ intiera unióne 
fra Vostra Maestà, ed il re suo figliuòlo. A quésto 
fine ha offerto vivissimi prièghi a Dìo di conti- 
uno (5) 9 e ha ordinato qui a me eh* al medésimo 
effetto io dovessi interporre in nome suo gli of* 
fizj che bisognassero appresso il re , e similmente 
appresso la Maestà Vostra , coni* ho fatto di già 
più volte. Oxa quanta afflizióne siano per cagio* 
nàre nell* ànimo di Sua Santità i movimenti che 
si preparano in quésto regno , dopo èssere uscita 
Voòtra Maestà di Blois (4) i facilmente ella slessa 
potrà giudicarlo. Io non ho mancato di soddisfar (5) 
sùbito dopo quésto successo agli órdini di Sua Bea- 
titùdine qui col re, avendo esortata e supplicata (6) 
Sua Maestà con ogni efficàcia a voler dal canto 
suo disporsi a quella corrispondenza d* amore, ed 
a quella perfetta riconciliazióne con Vostra Mae- 
stà , che per tanti rispetti si de\e desiderar che 
passi dair una e dalP altra parte. Ho trovata nel 
re un* òttima disposizióne, e non dubito punto che 
r avrebbe mostrata eguale ancora Vostra Maestà , 
s*io avessi potuto in persona passar cou lei uà 
simile oiHzio. Ma poich io non posso aUontaaarmi 
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per ora dal re, piglio ardire di supplicare umilis- 
simamenle Vostra Maestà a degnarsi d* ascoltare in 
mia vece il padre Berulle 9 che TÌène a trovarla 
per Perfetto eh* egli stesso T esporrà di presenza, 
ed a voler presupporre che tutto quòllo cne le sart 
detto da lui (7) esca dalla bocca pròpria di me 
rnedésimo. È di già molto ben noto alla Maestà Vo* 
atra il singolàrr zelo e giudizio di quésto padre; 
ood*io mi son rallegrato infinitamente delrocca* 
siòne che gli é data di venire a trattar con lei. 
?iè dubito punto eh* ella non sia per udir voien* 
tièri le sue proposte, e per ricévere beoignamenu 
eziandìo i suoi cousigli , poiché saranno senza dùb» 
bio ititierameute indrizzati alla glòria di Dio , a| 
ben pùbblico della Frància , ed alla soddisfazióne 
particolare di Vostra Maestà. Spero che Dio be« 
nedirà il suo viàggio, e favorirà la sua ' negozia- 
zióne , màssime dovendo èsser appoggiata a quella 
del signor di Bethune 9 cavaliér di tanta prudenza 
e bontà ; e che presto la Frància avrà occasione 
di rallegrarsi col veder riuniti più che mai gli 
ànimi di Vostra Maestà e del re, e legati cpi loro, 
in più stretta devozióne e fede che mai , • quégli 
insième di tutto il regno. Del che io pregQ Dio 
col più intimo (8) del mio* afletto. E per fine a 
Vostra Maestà bàcio umilissimamente le mani. Di 
Parigi, li 12 di marzo» 1619. 

NOTES. 

(1) Dalla Santità, Rapport d'*éIoigncmeni; car c^est 
de sa sainteiè que vieni le desir. 

(2) Di mostrarle} ollipse : Voccnsione, 

(3) Di continuo, Expression adveibiale eiliptiques' 
in tempo di tempo continuo. 

(4) Di Blois; eilipse: dalla città di Blois; car cVtt 
«in rapport dVloigneincnt. 

c5) Di soddisfar ; ellipse : P obbligo, 
JBentii^ogUo» " " 9 



f 30 L -Z T T E I S 

(6) Avendo esorlata e supplicata. Paimcraìs mieax, 
dire , esortato et supplicato f ce qui fcrait plus con« 
forme à.U gramiDairé et à la raison. 

(7) Sarà detto dà lui. Fuisque le pronom lui repré* 
sente la personne d^où viennent les choses dites , il est 
évident qu'^ìl faut ici la préposìtion da. 

(8) Col più inlimo s etlipse : sentimento. 

LETTERA XLVL 

Al signor Pàolo Gualdo » arciprete. A Pàdova. 

ìJevvi la partila del signor Gio. Batista, nipote 
di V. S. , innanzi alla rtsoluziòn del partire. Con- 
fesso che il pensiér non mi piacque. Èsser fuggito 
di Frància (1; prima che vi fosse si può dir giùnto f 
£ forse che non méritan le cose di quésto regno e 
di quésta corte d* èssere osservale con particolare 
attenzióne ? Che il peregrinare in paesi esterni « 
per non impararvi altro che a saper riferire» tor- 
nando a casa , le rivière, le campagne, le selve , 
i monti , le piazze delle città , il nùmero ed il ve« 
Stilo degli abitanti « ciò non è altro che un pigliar 
cognizióne di cose mute ed inanimate » e che pà- 
scon più gli occhi che ì* ànimo. Chi va fuòri del 
suo paese a veder il mondo > voglio che m* os* 
servi (a) principalmente i costumi delle nazióni 
forestière» le nature de're,Je qualità decloro con- 
sigli 9 le forze loro , le leggi de* regni^» lo stalo 
della religióne 9 coma sia mista V autorità del co- 
mandare colia forma dello ubbidire , come si stia 
co* vicini , quàl sia T umor peccante in ciascun go- 
verno , e quàl sarebbe il rimèdio , se vi potesse 
aver luogo la medicina. Tali e si fatte còse coi>- 
ceruenti il governo vorrei che m* osservassero , e 
mi possedessero beo le persone che girano il mondo. 
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Come V ànima a noi dà T èssere » cosi il governo 
dà r èssere a* regni. Onde a~ quésta parte bisogna 
applicar T attenzióne « e quésta procurar di sapere. 
Tutto il resto ha del materiale (5) ; come in noi 

{iure non hanno moto le membra 9 se non in quanto 
* ànima le fa muòvere. Ma il governo de* regni 
non può èsser compreso in un giórno o due. Vi 
bisogna stùdio « e lo stùdio vuol tempo ; e se tutte 
quéste cose si ricercano in alcuna parte, si ricèr* 
cano in Frància, eh* è mio stato s» grande, si di- 
viso in matèria di religióne , sì spesso agi-lato dalle 
discòrdie (4) civili , eh* ha una delle mnggiòri corti 
d' Europa , ed uno de* più riguardèvoli govei*ni 
del mondo » con tant* altre sue proprietà degne 
d* èsser considerale che gli anni tioo basterebbero 
per venirne in quella cognizióne che converrebbe. 
Ma sopra tutte 1 altre sòe qualità proprie , qiièll» 
delle continue matazióni che vi si veggono , è ùnica 
e singolare. £ se , 'pcr farsi atto a* maneggi pùb- 
blici , uiùna cosa può giovàr'^ptù che il veder molli 
pùbblici avvenimenti , cèdano^ p»r tutti gli altri 
paesi alla Francia , perché la Frància in quésta 
parte può servir di scuòla (5) u tutti gli altri paesi.. 
Qui dùnque bisognava che ii signor Gio. mitista 
ai trattenesse almèo tutto il tempo che durerà l*am- 
basceria del signor Contarini. V. S* di già vede 
che memoràbil caso egli avrebbe potuto osservar 
nel principio del suo arrivo a Parigi , in quest'uscita 
si inopinata di Blois della regina madre 9 che gè** 
avrà qui una cammoziòne si grave. Quanto vorrei 
poter èssere col nostro signor Bono per discórrere' 
cosi ora con lui di quésto successo (6) tanto im- 
provviso » come già , due anni sono , trattavamo 
dell* altro si inaspettato , allora che pur la regina 
si ritirò da Parigi ì Grand* accidente senza dùbbio 
gli parerà quésto. Grande per sé medésimo , e mag- 
gióre per le pùbbliche couseguèuze. E di già (^ui- 
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noi siamo Rirarmi, ed alla vigìlia di slrani casi,, 
se Dìo nou ha compassìòn della Frància. Ma làscio 
la Frància , e vengo alla léUera di Y. S. , che m* è 
siala resa sì lardi , eh* è una vergona , e pur s^-io 
desidero Tali ad alcune léllere 9 le desidero jiarti- 
colarniente a quelle di lei ; lauto m* è caro ugni 
nuòvo ' testimòuio delP amor suo 9 e lauto gusto 
m* apporta ogni nuòva commemorazióne delle cose 
di Pàdova. Quanto al Tedeschi » heu mi pareva 
di poter crédere eh"* egli non avrebbe avuto cuòre 
' di venir qua. Ma uè anche si degna più di scri- 
vermi , non che di poetare in mia lode. .M^ha tulio 
rallegrato V. S. colia menzióne del nostro mousi- 
g.nòr dì Feltre. È un sècolo ormai chili il crudèl 
non mi scrive. Bella scusa di quél, sito boreale per 
non far la residenza di verno ! Io V ho fatta nove 
anni in Fiandra , e non mi vi sono agghiacciato* 
S^ io toruo mai iu Italia , aspelli egli pure (7).. 
Ma sospendo le minacce per ora. Al signor Bouo 
mille baciamani affetiuosissimi 9 e mille rinnova- 
zióni d* invidia di cotesta sua si dolce quiète di 
Pàdova , eh* a me vièn fatta parere ogni di più 
dolce 9 e dalU privazióne per sé medésima , e dalla 
contrarietà di quésta mia si strepitosa vita di Fràn- 
cia. £d a y. S. prego ogni maggior contentezza. 
Di Parigi 9 li 30 di marzo » 16 19. 

N O T E S- 

(0 /^' Francia ,* ellipse s dal regno, 

(a) Foglio che m*osservi, Lea grammairiens diaent 
que , dans cette phrase, lepronom mi est un pléonasme, 
et qu'il seri k donner de la gràce à Tcxpresslon. Quant 
à looi , ' il me parait que ce mot est ici rélément u^une 
p/opositiun dostinée à esprimer la manière partìculiere 
de voir de celui qui parie. 

(3) Ha dal maicriale. Il y a ellipse : Vessere dclf et»'. 

C4) Dalle discordie. Happort d^éloignemcnt ; car d'*©» 
vieni le irouble ? des discordes civilcs. 
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0^ Sevfr di scuola ; plìipse : in luogo. 
(6) Di questo successo; ellìpse ; su le conseguenze, 
C7) ^^^P^^^ ^9^< P^''^ I i^ verrà si je salirai le putiir. 

LETTERA XLVII. 

Al padre Pietro Berttlle 9 superiòr generale della 
congregazione delP Oratòrio in Frància , che fu 
poi creato cardinale da Papa Urbano Oliavo. 
Ad Angolemme. 

JuLk fatto un giro la lèttera dì V. P. prima d'ès- 
serqal resa. Da Turs è andata a Parigi , e da Pa« 
rigi é tornata a Turs « dove ultimameute io venni 
per vàrie occorrenze pùbbliche , e per invito par^ 
ticolare che n* ho avuto da Sua Maestà (i)« Io rho 
Ietta (a) con sommo gusto, ed ho ringraziato Dio 
mille volte del buon tèrmine in che (3) si trò- 
van le cose della regina madre, e. eh* abbia spe- 
zialmente fatto cader tanta parte di quésta nego- 
ziazióne in mano di V. P. , il cui singolàr zelo e 
prudenza promisero fin da principio que* felici ef- 
fetti eh* ora di già appariscono. Io non ho ancora 
veduto il re; ma oggi o dimani spero che potrò 
negoziare con Sua Maestà. Intanto ho aviìta pièna 
notìzia dello stato in che sono le cose da quésta 
parte, e senza dùbbio la venuta costà del signor prin- 
cipe di Piemonte non potrà se non giovar (4) gran- 
demente per levar 1* ombre , e rimetter la confi- 
denza , e condurre il, tutto con maggior facilità al- 
P ùltima perfezione. Ben può crédere V. P. ch'io 
non mancherò di continuare i miei pròprj oITizj, 
e che gli farò cospirar con quelli che s interpón- 
gono da tutti i buoni , acciocché possiamo veder 
finalmente succèdere questa unione iutièra fra il 
'j:e e la regina sua madre ^ e colia quiète domèstìoa 
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Della casa reMe stabHirsi tanto pì(!i la tranquillìlli 
pùbblica in tutto il regno. E per fine a Y. P. prego 
ogni vero bene. Di Turs , li i4 <li giugno, 1619. 

NOTES. 

(1) />a sua Maestà, Sua Maestà , étant la personne 
de qui vient celte invitation , il est evidcni qu**!! y a 
rappoi-t d'*éloignement. 

Ca) lo V ho letta, lei le participe fórninin est un yrai 
adjectif du niot lettera, 

(3) In che, Voici radjectìf conjoortif che eoiployé 
pour exprimer Ia rapport du lieu où Ton est. Cette 
construction , je le repèle cncore , nous déniontre que 
quand on dit simpleroent che , pour designer eé rap- 
port, la préposition in doit toujours étre soos-enlendue. 

(4) Non si potrà se non giovar .... Les grands écri- 
vains ont toujours dit : non potrà se non , ou non po' 
tra altro che . . • , et janoais : non f,otrà che; gallicisme 
que le manvais goùt Q^a que trop repandu, et que les 
professeurs de langue ìtalienne dcÌTent soignfusement 
taire éviter à leurs élè^cs , naturellenient portés a com- 
xneltre cette fante. Quando ella andava per via , altro 
che torcere il muso non fckceva , quasi puzzo le veniste 
di chiunque vedesse. Boc. 

Quand Texpression , se non che , correspond k Tex- 
pfession fran9aÌ8e , si ce n'*était, ou si ce n eùt été que^ 
il 7 a ellipse du mot fosse j ou fosse- stato i cooime le 
prouve l^xemple suivaot de Bocacc: E più n^Mvreòbono 
ancora riso, se slato non ^ fosse che loro increbbe di 
vedergli torre ancora i capponi a coloro che tolto gli 
aveano il porco, 

LETTERA XLVIII. 
jilla Regina Madre, Ad Angoìenune* 

. V^OME Diùna cosa affliggeva più T ànimo della San- 
liiià di NosU'o Signore , che V udire, quéi siaÌ3trì 
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lto>iitri cbe passavano fra Vostra Maestà ed il Re 
suo figliuolo , e chevlenèvaDó si alterato il riposo 
ói quésto regno ; cosi ni&oa poteva consolar ma»* 
giorniènte Sua Beatilùdine, cne 1* aver nuòva dell* 
«M:comodaniento seguito fra le Maestà loro « e veder 
tornata insième la Frància al suo tranquillo stato 
di prima. L* allegrezza dì quésto successo é riu« 
scita poi auche maggióre a Sua Beatitùdine per 
averne ricevuto V avviso dalla Maestà Vostra me* 
dèsima « e con tanti segni di confidenza e d* af* 
Tetto. Dal congiùnto breve potrà vedere Vostra 
Maestà quél che le risponde Sua Beatitùdine» e 
dairauncssa lèttera , quàuto s*onori (i) il signor car- 
dinal Borghese delP odizio che Vostra Maestà s* ó 
compiaciuta pur anche di passar seco nelP istessa 
matèria. Quest* occasione fa ardito roe ancora (a) 
a pigliar la penna per rallegrarmi con Vostra Mae- 
stà dr un avvenimento cosi felice , al che soddisfo 
eoo ogni senso d* ànimo più devoto , e per la cou- 
sideraziòne in sé medésima del ben pùbblico , e 
per la privata mia singolàr riverenza verso la réal 
persona di Lei medésima. Piaccia a Dio (5) che 
da c|uésto successo (4) si pròspero ne séguan molti 
altri Qoii meno lièti, e che fra le felicità generali 
del regno s* accréscano sempre più le soddisfazióni 
pròprie di Vostra Maestà. E le bàcio umilissima- 
sneote le mani. Di Turs, li 4 di luglio, i6ig. 

NOTES. 

(0 ^«* co/fgjaii/o...,e daW iinnessa.,., potrà vedere.,,. 

Zuanio ionori. Le href ci-joint et la lettre étant comme 
*, terme d^où S. M. doit tirer la cunnaissauce des choses 
dont on parie , il est e'vidrnt qu"*!! y a rapport d'éloì- 
gnement. Dans la phrase, potrà wedere quanto 5' onori, 
en voil quc le verbe onori est au conjonctif. Or comme 
un. verbe au mode coojonctif doit toujouni étre sous la 
^pendaaoe d^an «atre yerbe à PiodicaUf , li est évìdtmt 
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quo IVd doit ici sotis-entendre Pexpressìon il dover mio 

yuolt f ou toute autre a pea près semblable. 

■ (2) Fa ardilo me ancora. Si oa disait : mi /a ardilo 

ancora , le sens serait difTéreot; car ama me ancora 

signifie , il irCaime aussi , ou bien , il continue de rn^ai* 

in^r, selon \es circoostances ; et mi ama ancora rxpriine 

seulemrnl la derDÌère idée, il continue de m'aimer, 

Ces finesscs échappént très-facilcment aux étodians; il 

éfit cepetidant bien nécessaire de Ui saisir pour com- 

prendre les idées des autres , et pour exprimer Ics 

sìennes -avec exactitude et précision. * 

, \3) Piaccia a Dioi ellipse : desidero che. 

. (4). Da questo successo. Kapport d'éloignement ; car 

ce succès est la cause d^oii doivent découler d'^autres 

«uccès. ' . 

LETTERA XUX. 

Alla medésima. Ad Angolemme. 

JjIegna invero della singolàr prudenza di Vostra 
)\faestà è la risoluzióne da lei presa di venire a 
Tura ella stessa 9 per riunirsi intieramente qui col 
He suo figliuòlo. Alla Frància non poteva rìsplèn^ 
dere giórno più felice di quésto (i). E ben si duo 
Crédere tifo sia per mostrar ora altrettanta alle- 
grezza ^n goderlo, quanto s*è veduto prima ar^ 
dente il suo desidèrio nell* aspettarlo. Io assicuro 
Vostra Maestà che tion potrà èssere maggior il 
piacére » eh* è per ricéverne la Santità di Nostro Si- 
'gnofc , e che òon saranno state lette graa tempo 
'fa con si gran gusto lèttere alcune da Sua Beati- 
tùdine , come quéste ùltime che le porteranno un 
^vviso tanto desiderato. Supplico Vostra Maestà a 
.degnarsi di perméttere (a) qui ora a me simil- 
mente 9 che fra quésti pùbblici applàusi io possa 
. farle a|ipa(ii:e il ,pm»to mio gitbììo % «veod' io 
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pYtìsi ardife di tarlo precórrere io quésta lèttera ^ 
sinché piCi degnamente io possa esprimerlo colla 
mia pròpria presenta. E per fine a Vostra Maestà 
bàcio umilissimamente le' mani. Di Turs « li i8 
d*agosto f 1619. 

NOTES. 

(O Di questo $ savotr^ a comparazione di, QutstOf 
parre qu^on désigtft le jour actuel. 

(3) Supplico K. 31. a degnarsi di permettere.... Après 
le» Terbes pregare , supplicare , consigliare , il est plus 
aelon le genie de U laogue- italienne, de faire precèder 
les infinitifs de la préposition a » que de la prepositìon 
dif cu bien de mcttre le second yerbe au conjoncUf. 
Supplico V. Af. che si degni d*udirlo con la sua bt" 
nignità solita. Casa. 

L E T T E R A L. 

Al Gran Duca di Toscana. 

JLi* ritorno della regina madre appresso il re suo 
figliuòlo , ha rallegrato infinitamente i cuòri di tutta 
la Frància. Né si può dubitare che Vostra Altezza 
per tanti rispetti , e di sàngue colle Maestà lóro., 
• d'interesse con quésto regno, non sia per farne 
suo pròprio ancora e de* suoi siali il piacére. Io 
vengo perciò a passar quél devoto ofltzio di^ con* 
gratulaziòue che debbo con Vostra Altezza , d* uà 
81 importante e si desiderato successo , a procurare 
il quale, siccome la Santità di Nostro Sigfnore non 

foteva aver l'animo più disposto, cosi non poteva 
ssere più efficace V òpera eoe Sua Santità ha vo* 
luto che 5* interponesse a quésto fine da me in 
aome suo. Goa òuima «auiià giùnse qua ia r<;ginii 
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ièri P altro, e dal re fu ricevuta con ogni dtnio-* 
•IraEÌòoe più viva di rispetto e d"* amore. Io prego 
Dìo che qu&uto Vostra Altezza goderà di quésto 
mvvenimeDto (i) si prospero della Frància , tanto 
la Frància possa (2) goder di quàlch* altro che ag-> 
giù«ea tuióve prosperità a Vostra Altezza. E per 
une Te baciò umilissimamente le mani. Di Turs » 
li 7 di settembre « 1619. 

NOTES. 

' (t) Di questo avvenimento ; ellipse : it suecetso, 
(3) Che possa ; a fin ^ ou affin che possa} saToir^ 
a, questo fine che è , egli possa, 

LETTERA LI. 

* 

Al signor cavalièr Marini. A Parigi, 

1; ERCHs non vidi V. S. , il mio signor cavalière, 
al mio partir per Fontaoableò I che senz* altro 
Y^avrei o condotto meco o rapito \ se bene credo 
che il vostro venire sarebbe stato efTetlo di vo« 
loutà , e non di forza» slimand*io che sareste ve- 
nuto volentièri a veder Fontaaableò, che tiene il 
primo luògo fra le case reali che hanno i re di 
Frància in campagna. Ma se non ho potuto goder 
la vostra conversazióne , ho goduto almeno quella 
de* vostri versi nell* armonìa della vostra dolce Sam- 
pogna. Per istrada quésto è stato il mio gusto , ed 
ora che sto fermo quésta è la maggior ricreazióne 
eh* io abbia. Oh che vena ! oh che purità ! oh che 
pellegrini concetti (x)! Ma di tant* altri vostri com- 
ponimenti, che sono di giào 6niti o in tèrmine di 
finirsi che risoluzióne pi^lieréte ? Gran torto invero 
fareste alla glòria di voi medésimo < alla liberalilà 
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d* un re così grande , alia Frància ed ali* Italia « 
cospiraoti ìu un volo stesso, o pili losto èinule 
nella partiqipazióoe de* vostri applàusi 9 se uè dif* 
feriste più luogameote la stampa. Sopra tutto ri- 
cordatevi 9 il mio caro cavalière , di gràsia , come 
tante volte v*ho detto, di purgar T Adone dalle 
lascivie (9) in manièra , eh* egli non abbia da te» 
mère la sferza delle nostre censure d"* Italia , e da 
morir (3) più infelicemente al fine la seconda volta 
con quéste ferite , che non fece la prima con quelle 
altre che favolosamente da voi saranno cantale. Con* 
fido però che non vorrete èssere omicida voi stesso 
de* vostri parti. Fra tanto goderemo il suòno di 
quésta soave Sampogna ; in fronte della quMe , per** 
che avete voluto voi porre quella lunga lèttera , o 
più tosto apologia^ all*Àchillini , ed al Preti? 
Troppo avete abbassata la vostra virtù , e troppo 
onorato il livore de* vostri malèvoli. AH* invìdia il 
maggior castigo è il disprezzo, e mai saétta non 
feri il cielo. Chi è giùnto alla vostra eminenza , 
non. deve far caso alcuno di quattro o sei ombre 
vane , che non concórrono a* comuni applàusi di 
tutto il teatro. Chi mi troverete voi de* grand* uò- 
mini, antichi o moderni, in qualsivoglia profes* 
-siòne (4) , eh* in sua vita non àbbia^ avuto degli 
èmuli (5) ! £ fra i poèti , lasciando i più antichi , 
e parlando de^ più moderni (6) che noi medésimi 
abbiàm conosciuti, il Tasso ed il Guarini , non 
hanno provalo anch* essi i denti della malignità e 
deH* invidia ? E nondimeno chi si ricorda più del- 
1* opposizioni fatte a^ loro poèmi , o chi nou se ne 
ride ? Vivono ora che sonu morti , e cosi è succe- 
dulo agli altri grand* uòmini in lèttere, o in arme « 
ed in ogni altra professióne e sciènza. La posterità 
insomma è quella che dà la vita e la morte agli 
ingegni ^ di là ne vièu la vera sentenza , e da 
.quéi tribunale incorrotto ^d incorruttibile bìsoffia 
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a'spetlarla, e tanto basii in quésta matèria. A bocca' Ìl 
resto \ se ben io penso di fermarmi qui in Melua 
tutta la settimana presente , per godere un poco 
più quésta buon* ària e quésto bel sito. À Fonla^ 
nableò son di già stato una volta , e dimani vi 
tornerò. Gran casa invero , e degna d" un tanto re ! 
•Bencbè sono più case insieme , aggiùnte V una al- 
r altra in vàrj tempi senza órdine alcuno ; onde di 
tulle viene a formarsi una vasta mole indigesta e 
•confusa ; ma quésta medésima coufusiòoe é pièna 
di grandezza e di maestà. Il sito è basso, ed ha 
più tosto delP òrrido , màssime in quésto tempo che 
la campagua non è ancora verde. Giace Fontana- 
•bleò in mezzo d'ui^ àmpia foresta ^ e s^ alzano in- 
torno alla casa vàrie colline coperte di sassi « che, 
siccome non rèndono frutto alcuno alla terra , cosi 
'Don pòrgono diletto alcuno alla vista. La foresta é 
pièna di cervi , e perché quésta è la càccia che 
più frequentano i re di Frància , perciò vién no- 
bilitato quésto SÌÌO9 poco nòbile per sé stesso, da 
-si vasta abitazióne e si maestósa. Non vi màpcan 
però giardini bellissimi (7) ; ed oltre alla prima 
lontana che diede il nome alla casa , ve ne sono 
molte altre che rabbelliscono grandemente. Ma per- 
ché non dare una scorsa qua voi medésimo ? Giun- 
gerete anche a tempo di veder più d* una volta 
Fontanableò prima ch^io torni a Parigi. Intanto da 
quésta mia (8) lunga lèttera , e scritta in convale<- 
scenza , V. S. vedrà il piacére elisio ho preso in 
parlicipàr della sua conversazione di lontano, giao 
cliè non ho potuto d^appresso. K per fme le prego 
ogni bene e contento. Dì Melun 9 li 7 d^aprile ,.i62k0i 

NOTES. 

(i) Oh che yena ! oh che pellegrini concetti! Dana les 
exclamations, ractjeclif métaptiysique che , sert aux deux 
gearesetanx deux nombres,etrcmplace Padjectif firancais 
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quel , (!ans toutcs Irs désitifnces relati vps aO nombre et 
au genre. Oh che nobile capitano ! oh che beWitomo! Dar* 

(q) Hicor datevi . . . rfi purgar . . . i/a//(? lascivie . . . 
Ricordate , rappelez , vi ; à yòus. Quoi ? Z' importanza 
di purgar. Dalle lascivie. Gomme on ne peut piirger 
nn ouvrage d'un vice qu^eo éloignant ce vice de Tou- 
vrage, il est évident qu'tl y a daos cette expressi'oi\> 
rapport d^éloignement. L^exerople snivant , tire dfs Let- 
tres de Casa, est une preuve certaine de la construrtion 
et de rellipse de rexprcssion ricardatevi di. — Sire , 
IO supplico f^. M, che mi dia licenza che io le possa 
essere importuno in ricordarle la sopraddetta spedizione, 

(3) Non abbia da temere ... e da morire • . • ; el* 
lipse : non abbia cagione da cui nasca il temere.., « 
cagione da cui veniva il morire. 

(^4) Qualsivoglia professione, L'exprcssion , qualsia 
voglia j est formée de Padjectif, quale, de la partictde 
sì , et du verhf* volere au conjoncttf. La construclioq 
pleine est : in una professione tale quale si voglia ^ 
ielle qu^on la veuille} doDC si le sujet est au pluriel ^ 
pn'dìra: tali quali si vogliano j ou par cllipse et re- 
tranchement, qualsivogliano ; de méme que Poo dit, 
qualsisia , qualsisiano. Il importe de connailrc le soris 
récl de Texpression , qualsisia , très-différent de celui 
de l'expression qualsivoglia, Qualsisia ; savoir : tale 
-quale la cosa sia in sé slessa. La construction plrine 
de era formes est , tale quale avviene , ou avverrà che, etc. 

(5) Degli emuli ; eUipse : alcuni, 

(fi) De^ più modtrni ; ellipse : su gli scritti, 

(^^) Non vi mancan però giardini bellissimi, On doit 
dire en frao^ais , des jardins très-beaux , et en italien , 
jardins très-beaux, Pour rendre raisoo de cctte difle- 
rence, il sufiit de remarqupr, i .° que cette phrase nVst 
paa elliptique , comme en francaisj 3.^ que le mot gi'ar- 
dini est pris dans un sens inde'teriuiné. 

(8) Da questa mia. Comme la conviction de cequ^oa 
dit vient de cette lettre, il .^t clair qu'il y a rapport. 
dVIoìgnement. L^e'crivain montre la position ' locale de 
la lettre par Tadjectif questa , parce que dans le mo- 
ment Olì U ecrit , elle est eocore sous ses yeux. 



LETTERA LII. 

Al signbr Prìndipe di Fademonte» A Nansì. 

VidMB Y. E. in ogni virtù ha superala 1* aspella- 
BÌòne della sua età , cosi ha voluto anche vincere, 
si può dir , sé medésima nella generosa risoluzióne 
d** andare in si tèneri anni a travagliar neirarmi 
in Germania. Ma poiché V.E. nel pigliarla si muove* 
da un fine s) degno, com* é il servir alla càusa 
cattòlica; perciò non si può dubitare che Dio non 
sia per (i) somministrarle, e forze sopra T età , e 
fortuna superiore ad ogni pericolo. V<ìda ella dùn- 
que felicemente , eh* io spero di veder {2) rice- 
vuto poi qua il suo ritomo da applàusi anche molto 
maggióri che non sono ora quésti che accbmpàgnan 
la sua partita. Rendo a V. E. iulanto quène piì^ 
vive grazie che posso della corteaissima lèttera 
eh* ella $* è compiaciuta di scrìvermi in quètìta oc- 
casione. E le bàcio per fine con ogoi maggióre af- 
fetto le mani. Di Parigi , li i5 d^aprile , i6ao. 

NOTES. 

(t) Non sia peff ellipse: non tìa disposto per. 

(a) Ch* io spero di vedere .... Che f ellipse : perchè' 
spero di f ellipsr: spero la consolazione di, rie. ... ; 
car Bocarc « tiit; ifiuna cosa meno sperando, On ciit 
Bussi , sperare in uno. La première manière rxprime 
Tf spcraticc que Pon a de posseder une ritosf ; U se* 
concie désigne la pcrsunne ou la chosc daiis Uquclle 
réside Tesperance du sujet. 



LETTERA LUI. 

p 

jil signor Prìncipe di Bòzzolo* A Bbzzoìa. 

JLiA morte di raoDsigaòr véscovo di Mantova , cTie 
sia in glòria (i) , ba privala la chièsa d*un gmii (a) 

E relato 9 la casa diV. E. d^un grand* ornamento « e 
I mia d* un signore e parente ^ che da lutti quei 
del mio sàngue era riverito cou sommò afletto. Ma 
poiché da Dio viene ogni caso umano 9 bisogna. 
anche sottoporre al s&o divino volére tulle le con- 
siderazióni che porta seco il vivere ed il moiire. 
A y. E. io rendo infinite grazie della parte ch'ella 
ha voluto darmi di quésto successo , che , quanto 
porta in sé di mestìzia , altretianto è accompagnato 
da me con vivo senso di condoglianza. Qui ella 
troverà in me sempre volontà pari alP obbligo eh* io 
ho di servirla. E per fine aV. E. bàcio aFfettuosa- 
mente le mani. Di Parigi» li aa d^aprile, 16210, 

NOTES- 

• 

(1) Che sìa in gloria i eflipse : desidero. 

(a) Ha prillata la chiesa a' un f^ran ... Il j a et- 
ìipse , et comme on .ne pcut priver une pcsonne cPuné' 
ciiose qu'en éloignant la chose de la personne , il r&i 
évident que dans la phrase ci-dessos , il y a iPabord de 
supprioié là préposition da , et ensuite un uom dont 
les mols, un gran prelato , grand* ornamento ^ soni les 
qualificatifs. 

LETTERA LIV. 
Al signor cardinal Borgia A Roma. « > 

J o partii si obbligato a* favori che mi fece in Fìàil« 
dra il signor don laico » fra iello di V. Er> e a^uélU 



X44 LETTELE 

che &ì degnò di compariirnii nella corle di RomA 
ella stessa j eh* io debbo desiderar sempre ogai ac 
crescimenlo di grandezza alla loro casa , e ralle- 
grarmi con sommo a D'etto di vederne i successi. 
Pièno di conseguènze importantissime è quésto (i) 
d* èssere destinata al presente V. £. da Sua Maestài 
Cattòlica al governo elei regno di Nàpoli. E noii 
so invero quàl campo più degno potesse aprirsele 
per esercitar la isùa singolàr prudenza e valore , e 
per farne ora goder quelle prove a si nòbil regno , 
cV ella in Roma n*ha fatte (2) apparir in tante 
occasioni a cosi gran corte. Supplico V. E. a gradir 
quést* offizio di devota congratulazióne, cb^io vengo 
a passar con lei qella presente occorrenza ; ed à 
continuarmi 1* onòr di prima , della desideratìssima 
sòa protezióne , e grazia. E qui per fine le bàcio umì«> 
lissimamente le mani. Di Parigi, li 2.I d^aprile, 1620. 

NOTES. 

(0 Pieno di conseguenze importantissime è quf, 
sto, rtc. 5 ìnversion trés* elegante. 

(2) Ha ,fatte. Il vaiiclrait mie ux , ha fatto ; mais on 
peiit néjBinoins rendre raison de la première forme. 

L E T T E R A LV. 

Al signor Tobia Mattai » gentiluòmo inglese, 

A Brusselles. 

Li ELLE amicizie chi più si ricorda più ama. Dùn- 
que cèdami Y. S. in affezióne, poiché fa un sè- 
colo (f) ormai,, eh* a me oon giùnge più segno 
alcun della sua ; là dove in diverse manière io 
»' ho dati niolii a lei della mia. Anzi posso dire 
à^èmmi irasfprmalo egli' àuimo wella persona sua 
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pròpria in quégli ùlliini tempi. A quésto modo pas* 
sài con V. S. ili Ingliilierra ^ fui in Londra ; corsi 
i pericoli del giuramento ^ ne riporlii eoa lei pò» 
una gloriósa vittòria ; e con lei al fine tornai ia 
Fiandra ; e mi trovo ora coli* ànimo in sìia com- 
pagnia pur similmente in Brusselles. Ma non voglio 
créder però disella, nel s6o silènzio ancora , non 
parli fra sé stessa di me qualche volta. Ora scrivo 
■a V. S. per occasione della veuuia costà del -no- 
stro signor Daniele^ che sarà lèttera animata, e 
supplirà con la viva voce dove mancasse (3) qué- 
sta mia scritta. Ma V. S., eh* è un Ulisse inglese, 
quando vorrà ella stessa dar una scorsa nuovamente 
qua in Frància? Venga di grazia mentr*io son qui. 
Se ben qualche altro m* ha detto eh* ella non vuol 
più né viàggi ne corti , e che non pensa ad altro 
che a godere (3) una vita quièta. 8e ciò fosse 
vero (4)9 oh quanta invìdia le porterei! Quanto 
desidero aneli* io di far (5) da qui (6) innanzi mio 
il tempo che si lungamente ho speso sin ora per 
altri ! Gli anni volano 9 il mio signor Tobia , e la 
vita nostra con loro. Come ne* fiumi un* onda porta 
via 1* altra , senza più far ritorno ; così nella vita 
umana un giórno fa sparir l'altro , e non rinasce 
mai più quello che tramontò. Vorrei dunque , 
senz* aspettar di vantàggio , poter anch* io fuòri di 
questa scena di cose pùbbliche vivere a me stesso, 
ed alla tranquillità mia privata. Ma faccia Dio ; 
eh* alla legge della sua volontà bisogna sottoporre 
r ubbidiènza de* nostri sensi. E per fine a V. S, 
bàcio le mani. Di Parigi^ li 19 di maggio, 1620. 

NOTES. 

(0 É un secolo j on y sous-enlend; passato. Cett« 
manière elliptique corrcspond au gailicisme, i7 /* a un. 
tiècle. 

. (2) Dove manìasu. Le mot doyt n^a pas ici la force 
Bentivoglio, io 
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ile la particule condii ionriplle se , comme on Pa cm 
fusqti'^à ce jour. CVst toujours le meni e advrrbe qui 
designe noe circonstancc locale, abstraite , au réelle, 
illune chose quelconqur. 

(3) Non pensa ad altro che a godere. CpUc construo- 
tìon noiis faìtToir que lorsqa^oo dìl, penso di vederlo , 
il y a rllipse , et que les mots supprimés soni un noni 
precede de la préposition a ; sayoir : alla occasione , eie. 

(4) Se ciò jbsse . . . Ciò, pronom, signifìc, questa ^ 
eùtesia , ou quella cosa , ceci ou cela , selon ips cir- 
<!onstaDces» fosse se troupe an conjonctif, en verta de 
la force qui pourrait faìrc que cela fui. 

(5) Quanto desidero anch'aio di /ar ,. .Uadv erbe 
quanto , dans les exclamations , doit remplacer le que 
n'ancais pris adrerbifilemcnU Di Jar'; par ellipse , ii 
piacere ai Jar, 

(6) Da qui. Le mot qui, désignant Tinstant d^uu Fac- 
tion doit prendre sor comrocncément , il est évidcni 
qu'il y a rapport d'^éloigoemcot. 

LETTERA LVI. 

Al medésimo. A Brusselles» 

J^ON più guèrra fra i nostri affetti, il mio si- 
gnor Tobia. Haono di già combattuto abbastanza. 
E polcJiè il suo non vuò! cèdere al mio, resti la 
•villòria del pari. E ben può creder V. S. ch*a me 
fion dispiacerà di (i) ricéver da lei un egual con- 
traccàmbio d'amore. lèii io ricevei la stia lèttera, 
e òggi io scrivo a lei nuovamente. Quanto al Jibro > 
spagnuòlo deirAudisilia, accetto Sofferta , e n'aspet- 
terò quanto prima T esecuzióne. Qui non se ne 
trovano , e benché ce ne fossero , P esemplare, 
di V. S. porterà seco lo spirito non solo di chi 
rha composto , ma di chi r ha letto, e sarà mag- 
giore per conseguènza il frutto che farò nei lèg- 
gerlo anch' io. ISon valent' uòmini veramente ^li 
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Spàgnuòli (a) nelle composizióni spirituali » e non 
so come la lingua ancora porta con sé maggior 
peso con la sua gravità per imprimer le cose. D^Itàlia 
nondimeno il nostro Bellarmino fa godere anche 
la sua pietà nelle òpere spirituali , come ha fatto 
sentir la sua dottrina in quelle di controvèrsia. Ora 
è uscita una sua operetta delPArte del ben mo- 
rire, che certo mi pare utilissima. Insegna a ben mo-* 
rire insomma , arte senza dùbbio regina dclP arti , 
perchè non succedendo ben quésta, che gioverebbe 
t* aver (5) anche pia perfettamente poste in òpera 
tutte r altre? Come chi ha superato mille scogli e 
tempeste in mare » non può dire d* aver navigalo 
felicemente, se prima non giunge in porto; cosi , 
fra Tonde e le procelle de^ casi umaui, alcun noa 
si vanti del vivere sino alP èsito del morire. Mando 
un esemplare dèi libro a V. S , polend^ io cré- 
dere, ^he non le ne sia capitato sm ora alcuno. 
Nel resto perchè da lei mi si nièga d^ aver parte 
ili cotesta sdàve quiète, nella quàl mi significa di 
voler vivere da qui innanzi? Quànt'io^a conosco 
più desideràbile di quèst^ altra vita si strepitosa , e 
si tórbida de* maneggi pùbblici e delle corti , tanto 
ne cresce ogni di più in me il desidèrio. Oh giórno 
felice , se mai vi giùngo (4) ! Ma non più , che 
il pensar troppo alla privazióne converte il desi- 
dèrio spesse volte in tormento. E per fine a V. S. 
bàcio le mani. Di Parigi , li 4 di g>ugnc> y 1620. - 

NOTES. 

(1) Di ricaverei elltpse: ilwantagaio, L'exeraple sui-* 
vant est une preuve certaine de reliipse. La qual cosà 
era »opr ammodo dispiaciuta, Varch. Stor. 

(a) Son ualtni^ uomini f^li Spagnuoli. Pourquoi Pex- 
pression valent* uomini n'^est-elle pas précéJée , cornine 
en fran^ais, de la préposition? Farce que les deux mota 
yalent* uomini sont regardes comme un siinpté qualifi- 
cat'fi <*t par la roéme raison qo*» Ton «tif : ^'i* S^ta» 
gnfèoU 9ono/orUi on doit dire, iono yaUni* uomini^ 
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(3) Che gioverebbe V aver, ... Che ^ adj^ctìf qualift* 
catif du mot cosa > supprimé par ellipse. 

(4) Se mai vi giungo! vi ^ jr i parce qu^on désigae 
une epoque éloignee. Giungo; d^après Tordre de la rons* 
tructìon natureilci il faadrait òìrtt giungerò , au futur, 
puisqu^on désigne une epoque postérieure au momrnt 
de la parole; mais corame ici c^est plutòt le sentiment 
qui parie, que la grammaire; et comme Pame de Técri- 
vain se trouTC vivement affeciée par le désir de voir 
arriver ce joar fortune , l'écrivain ne pouTait mieux. 
faire sentir ce qii^il éprouvait qu^en rapprochant pour 
ainsi dire le present de raventr; ce qu'ti a fait, en 
substituant l^fxpression de Tune de ces époques à celle 
de Pautre. Pour mieux faire sentir cette veVité aux 
étudians , je rapporterai ici un exemple tire de Davan- 
zati : Serbandomi alla vecchiaia , se io v^ arriverò , t 
principati di Nerva^ e di Traiano ,, ,VQurc[uo\ se io 
v'^a/'rivcrò , et non , se io v'*arrivo ? parce que ; quel 
que soit le desir de l'homme de parvcnir à la vieil- 
lesse, il Toudrait toajoura cependaut éloìgner cette 
epoque du moment de la parole. 

LETTERA LVII. 

Alla Regina Madre. A Angers. 

JLnfinita fu ^allegrezza che senti Tanno passalo 
la Santità di Nostro Signore in vedére che si fosse 
slabiiita (i) una si buòna riconciliazióne fra Vostra 
Maestà, e il Re suo figliuòlo, nelP abboccamento 
loro di Turs. Sperò allora in particolare la San- 
tità Sua che Vostra Maestà fosse in breve per ve- 
-:«« .. r / 1 j.iio^ u«^ 




I 



quella 

della casa reale. Ha pòi veduto Sua Santità (a), , 
e con grandissima affliziòa d* ànimo » «he non solo | 



BEL CARD. BENTIVO^LIO. I^g 

noli è seguito sia ora un bene taato desideralo 9 
ma ch^ anzi le prime diffidenze sono audate risor* 
gendo , e dalle diffidenze i pericoli pur anche di 
prima; anzi tanto maggióri, quanto sempre dopo 
le infirmiti sono più pericolose le ricadute. Dùn^ 
que mi comandò ultimamente Sua Santità ^ cb* 10 
facessi qui col Re in nome suo quégli ofiftzj che 
ricbiedèva una matèria cosi importante. Ond* in 
Gonfoi'mità di quésto órdine io parlai pochi di sono 
a «Sóa Maestà , e P esortai , e pregai con ogni più 
viva istanza a procurar dalla parte sua di rimét*- 
tersi iu ogni migliòre intelligenza con Vostra Mae- 
stà. Rappresentai al Re quanto dò era dovuto m 
Dio , alla natura , ai suo regno , alla cn^ianità v 
«Ha rdigiòue qui in Frància, ed alla medésima 
religióne fuòri di Frància ^ ma particolarmente ora 
in Germania ^ dove gli erètici procùran d* oppri^* 
viteria (3) , « dove Sàa Maestà ha promesso con 
segni di tanta pietà di soccorrerla ; il che sarà 
quasi imposslbil che séeua , mentre durino quéste 
divisióni domèstiche del suo regnn. Il Re mi ris- 
pose eh* aveva procurato sempre di dare ogni sod'» 
disfazióoe a Vostra Maestà \ che sapeva non aver 
mancato mai di rènderle il dovuto onore e rispetto^ 
che più volte prima V aveva invitata a voler ye^ 
ni re appresso di sé, e pur di nuòvo om per tr« 
volte ool signor 4i Blen ville , e cottchì^se che non 
desiderava cosa «naggiormèute , che di vivere (4) 
in ogni più perfetta corrispondenza ed unióne con 
lei , e di fargliene apparire ogni più affettuòso e 
più chiaro segno. Quésto fn I offizio eh* io feci ia 
fionoe di Sua Beatiiùdiae col Re, e quésta la rispo* 
sta che da Sua Maestà mi fu data. Ora, per sod* 
disfare air intiero comandamento di Sua Beatitù^ 
dine , resterebbe eh* io medésimo potessi passar 
1* i Slesso offizio con Vostra Maestà. Ma poiché le 
presemi ocoorreoze mi nténgono qui appresso il 
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Be « supplirò eoa quésta lèttera a quél eh* io non 
posso colla persona. Vengo perciò a rappresentar 
parinaeote a Vostra Maestà le consideraziùui ac- 
cennate di sopra» perle quali Sua Santità insorta j 
e la prega con ogew afletto possibile a procurar 
dalla parte sua di riméttersi in quélP unione di 
sensi e di volontà col Re suo figliuòlo , che ri-' 
chiédon tanti rispetti , e del servìzio particolare 
di quésto regno , e del ben pùbblico della cristia- 
nità 9 e sopra ogni cosa ad evitar per tutte le vie 
possibili ( cowì* io ho ricordato similmente qui al 
ne ) ogni occasiòn di venire (5) alP armi, ^iùuo 
88 mèglio di Vostra Maestà quài sia (6) la natura 
de* movimenti civili ; quanto resti privo di libertà , 
dopo èssere cominciati , chi fu prima Ubero a co- 
minciargli , e quanto sian perniciósi ugualmente 
a* vincitori ed a* vinti. Del che fanno oggidì una 
deploràbil fede le piaghe della Frància medésima ; 
essendosi introdotta particolarmente qui V eresia 
fra Tarmi civili , e col favor di quest'armi avendo 
procurato poi sempre di créscer maggiormente e 
di stabilirsi. E ben conosce Vostra Maestà che noo 
poteva èssere inviato qua dentro alcun più grave 
castigo di quésto; sapendo ella molto mèglio di 
ine che non tèndon qui ad altro gli erètici , eh* a 
formare un governo di repùbblica direttamente op- 
posto alla monarchia temporale del Re 9 nel modo 
che n'han formato di già un altro direttamente 
contràrio alla monarchia spiritual della chièsa. Come 
dùnque fra le guèrre civili 9 e màssime fra le dis- 
cordie del corpo cattòlico di quésto regno , è nata 
in esso, e cresciuta sempre più 1* eresìa, cosi colla 

{^ace pùbblica , e particolarmente coli* unióne del- 
* istessò corpo cattòlico s* ha da procurare (7) 
d* abbassarla e distrùggerla, e di quèst* unione. devo 
èsser P ànima il Re , fatto una cosa stessa con Vo-* 
$lrsi Maestà* Quéste son le considerazioni che ha 
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poste innanzi prictia a sé medésima Sua Beati tu- 
dine; e che ha voluto poi eh* Ìo rappresenti in suo 
nome al Re ed a Vostra Maestà, lo avrei deside- 
rato infinitamente, com^ho detto, di venire in per-^ 
sona a méttere in esecuzióne quésto offizio pùb^ 
'blico , e a dar qualche segno anche in tale occa* 
siòoe a Vostra Maestà della privata mia riverenle 
servitù verso di lei. Ma poiché ciò non mi vièa 
permesso, ho pregato monsignor Parcivéscovo dì 
Sans a compiacér&i di soddisfare al primo odfizio 
in mio nome 9 e d^ entrare a parte eziandio del 
secondo ^ e perciò supplico nverenlemenle Vo- 
stra Maestà a degnarsi di prestargli (8) quella fede 
che presterebbe a me stesso. È certo che Sua Bea- 
titùdine sentirà gusto particolare di veder che il 
Re abbia posta in mano di soggetti cosi eminenti p 
come son quésti eh* ora invia a trattare colla Mae- 
stà Vostra 9 e d"* un prelato màssime cosi degno , 
come é monsignor di Sans , una negoziazióne delfe 
maggióri senza dùbbio, che gran tempo fa si pre- 
sentassero in quésto regno. Io prego Dio che la 
faccia riuscir felice ; e eh* a Vostra Maestà con- 
ceda ogni prosperità più desideràbile. E per fine 
le bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi , li 3 
di luglio^ 1620. 

NOTES. 

(1) Che sijbtse Habilita ... Il serait impossible d'ex- 
pli^uer pourquoi fosse est au mode conjonctif , sans 
avoir recours à reliipse. Voici dono U constructioa 

£leine ; In sentire che volle il cielo che si fosse , ctc. 
es mots rctranchés par TellipseL étant une fois retrou- 
vés f ce qui paraissait une bizarrerie devient très-rai« 
sonnable et fort naturel. 

(q) ÌJa poi veduto Sua Santità. Cette transpositioa 
est préférable à la construction directes Sua Saniiià.ha 
veduto poi. 
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O) D"* Opprimerla i ellipse : ogni occasione* 

(4) Che di vivere; che la fornuia, 

(5) (Evitar . . . ogni occasione di venire . • . Celle 
constriiction fait Toir que lorsqu'on dìt : evitar di ve* 
nireì r<*I1ip8e sous-entend ogni occasione , ou tout autre 
mot analogue aux circonslanccs. 

(,6) Niuno sa meglio .... qual sia, Ponrquoi sia au 
conjonctif \ parce que Tellipse a supprimé , le circo* 
wianze ^fogliono che, 

(7) S* fui da procurar ... ; eUipae : «' ha materia da 
cui si pifilim U procurar, 

>(8) Degnarsi di prestareli» On diten francais, daignez 
me dii'e 9 f t en italien , degnatevi di dirmi : daignez' 
i'ous de me dire : La constraction italienne est dono 
elliptìque. Degnatevi , c'est-à-dire , compiacetevi ,• cii 
quoi ? nella benignità} de quoi? di dirmi, 

LETTERA LVIII. 

Jll Re Cristianissimo, 

J.ION poteva succèdere a Vostra Maestà cosa dì 
maggior glòria, che (i) 9 dopo èssersi vedute cór- 
rer vittoriose le sue armi , si vedesse quiisì ad un 
tempo resi&r delie pròprie armi di lei vittoriósa la 
sua pietà. Che tutto quésto ha fatto apparir Vo^ 
stra Maestà in pochi giórni | abbattendo ogni op- 
posizióne, e vincendo 9 si può dire, 1* i slessa vit- 
tòria 9 colPavèr poi data la pace al suo regno , e 
stabilita una riunión si felice colla Regina s&a ma- 
dre. Onde si potrebbe stare in dùbbio , quài dei 
due Re cosi memoràbili abbia voluto ora imitar 
masgiormèuie Yostra Maestà « o il Re suo padre 
nella ^òria delle armi « o il Re san Luigi , di cui 
ella porla il nome , nell* eminenza della pietà. Io 
che preveggo P allegrezza che la Santità di Nostro 
Signore è per sentire di cosi fatti successi, vengo 
a rappresentarla sin da ora alla Maestà Vostra per 
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una delle maggióri che Ia Santità Sua abbia prò» 
vale mai, e ardisco iiisiènrie d^ aggiùngere (aV a 
què«l* offìzio pùbblico il mio privalo in segno della 
mia devolissima servitù verso di lei. Colmi (3) Dio 
nostro signore qtiéste felicità presenti delia Maestà 
Vostra d* alt re nuòve e più grandi neiravvenire (4)« 
£ le bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi 9 
li 16 d^agoslo, 1620. 

NOTES. 

(^i) Che ; ellipse : a comparazione di quel che è. 
Qaoi ? li fare. Quelle rhosc ? che si cedesse ; et Toilà 
pourqooi ce verbe est au conjonctif. * 

(3) Ardisco d* aggiungere. On voit claìreraent qu^ici 
il y a clIipse. Mais qtiels sont Ics roots soa8*«ntendus t 
Puisque Tacite a dit : Aciem audere , et ftuis , ausuros 
nocturnam caatrorum expugnationem ; et paisqu^on dit 
eo italion , ardirò tutto , l'analogie nous fait voir qu"*!! 
y a (le sous-entendu, clans la pbrase de Bentivoglio^ 
un nom qui rrprésente robjet, 

(3) Colmi; ellipse : desidero che ... 

(4> NtW avvenire. Il y a ellipse du mot tempo, 

LETTERA LIX. 
Al signor cardinal di Retz, Mia Corte. 

JLjLà combattalo mèglio Y. E. con la forza de* coD' 
sigli » che non ban fatto gli altri con quella del- 
ibarmi. Onde non è maraviglia se principalmente 
col mezzo d*essi è poi seguita una pace , la pii& 
desideràbile per la .Frància , cbe si potesse godere. 
Di quésto successo (1), che risulta in si grand^onore 
di V. £., io mi rallegro quanto più afTeltuosailiente 
posso con lei, e prego Dio cbe ne renda ogni di 
più felici le coaseguéoze pùbbliche al regno r ^ 
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air Emioenliss. persona sua le private. La venata 
della Regina ora a Turii mi fa .-/pera re che potrò 
presto aDch* io trovarmi alla corte. Il che desidero 
sopra modo (a) per commutar gli efHzj delle lèt- 
tere in quéi delia pròpria presenza , e poter mèglio 
in quésta manièra esercitar la devota mia servitù 
verso y. .£. £ per fine le bàcio con ogni mag- 
gior riverenza le mani. Di Parigi , li i6 d'ago- 
sto , 1620. 

NOTES. 

(f) Di questo successo} ellipse : xi cagione. 
(3) Sopra modo ; expression adverbiale et elliptique i 
sopra il modo solito, 

L E T T E R A LX. 

Jtl padre BeruUe^ super iòr generale della congre" 
gazione deW Oratòrio in Frància, Alla Corte. 

xjlbbiamo pur (1) finalmente la pace, che ne 
sia (2) ringraziato Dio mille volte. Grandi e inas- 
pettate sono sempre in vero le novità della Fràn- 
cia. Ma io per me non so quàl maggióre e più 
inaspettata poteva succèder di quésta ^ poiché s* è 
veduto che un giórno stesso ha data la guèrra e 
la pace al regno. Io ho sentito grandissimo gusto 
in particolare di quanto m*ha scritto V. P. intorno 
alla risoluzióne scambiévole del Re e della Regina 
sua madre di non voler separarsi più da qui in* 
«anzi. Che senza dùbbio , siccome la separazióne 
deir anno passato aveva fatti nàscere (5) nuòvi 
inali t cosi il viver congiùnte ora insième le Maestà 
loro , sarà il vero rimèdio da qui innanzi per evi* 
targli. pegno di gran lode (4J invero è il signor prin- 
cipe di Condè, ma particolarmente il signor duca 
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di Luines in aver faui (5) si buoni offizjy e im- 
piegata sì vivamenle la sua aulorilà appresso H 
Re , perchè le cose terminassero nel modo che si 
possa crédere per ogni rispetto, ch^Umena e d*Eper- 
non abbiano anch^ essi a goder (6) del benefìzio 
di quésta pace. Nel quàl caso non é dùbbio che 
mai uon si presentò più bella occasione d* unir 
tanl* armi , e d^avvantaggiàr qui le cose in comune 
servizio della chièsa e del I\e. Piaccia a Dìo d^ia* 
spirar buòni consigli a quelli che più pòsson dar* 
gli a Sua Maestà. Adempirò presto di presenza an- 
ch* io le mie parti , e so che V. P. non lascierà 
desiderare io si opportuno tempo le sue. E per 
fine le prego ogni maggior contentezza. Di Pa- 
rigi ^ li ai d^agosto » 1620. 

NOTES. 

(O Abbiamo pur. Le mot pur , que Ics grammairiens 
regardaient ici cornine un pléonasme , correspond exarte^ 
ment aa mot francala , pourtani. 

(a) Che ne sia ; ellipse t per lo che io, detidero , etc. 

(3) jii^eva Jatli nascere. Bentivoglio a dil , fatti , et 
non Jaito , parce que ce participe est ici un vrai adjectif 
qualifiant le mot mali» 

(4^) Degno di gran lode .... Àprès avoir long-temps 
cherché la construction naturelle de celte phrase, fai 
enfin trouvé que les mota supprimés par ellipse lont 
d^abord la preposition a, seule ou avec rarticle s^ìì le 
fiiut ; ensuitc un nom dont la preposition ili et le nom 
soivaot sont le compléotent. . • J'^ai vu dans un sonnet 
d6 Pétrarque 9 qu^en parlant à son ame il sVxprima 
ainsi : 

.... Anima ^ assai ringraziar dei 
Chejosli a tanta onor degnata allora. 

L'^expression , a tanto onor , m^a fait souvenir de ce 
Tcrs de Dante , Inf. , e. a : 

M^ degno a ciò né io | ni altri credfg ; 
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4|itt est une prem'e cvidmtr que quand on dit , è degnò 
d'onore^ la pbr.i8e est elliptiqiie, et Ics mots sotis-rn- 
tenduft sont un substaotif, precede du signe du rapport 
d'*al.ti*ibution. 

(5) Jn at»tr fatti,;» lei, /alto serait préfcrable k fatili 
car ìrs doux ciéinrns , ai»tr fnlti , n^exprimcnt qu^une 
ftiroplc arlion faite. 

(6) /Ibbiano a goder i ellìpaet abbiano cagione 
Uìducentegli a godere, 

LETTERA LXI. 

Al Re Cristianìssimo, 

xXLLfi vittòrie di Vostra Maestà Dìo riservava il 
maggior colmo in Bearne 9 e T ba condotta perciò 
in quelle parli come di sua man (1) pròpria, per- 
cbè oc seguissero quéi felici e gloriósi elTetli che 
se ne veggono. Vostm Maestà colla reàl sua pre- 
senza in un sùbito bit restituito il débile culto a 
Dio ^ r onore «ntico agli altari , i beni di prima 
alla chièsa, e la libertà della religióne al paese. 
Ed avend^ ella fatto trionfar la pietà , ha voluto 
cli^ al medésimo tempo triónfi eziandio la giusti- 
zia 9 e con tanto vantaggio della pròpria reale sua 
autorità « che può rimaner in forse (a) quàl abbia 
preceduto , o il servizio che Vostra Maestà in què* 
st* occasione ha reso a Dio , o la ricompensa che 
Dìo n* ha fatta godere a Vostra Maestà. E ben s* è 
veduto ora . come in tant* altre occorrenze , quanto 
vàdan congiùnte (3) insième la càusa della chièsa 
e quella di Vostra Mhestà 9 e quanto P una cospiri 
sempre al vantàggio e favor delP altra. Il comun 
giùbilo di Parigi e del regno , per si importanti 
successi , fa ardito me ancora a manifestare il mio 
pròprio nella presente occasione a Vostra Maestà 
col mezzo di quésta lèttera , piéaa d* amilistimo 
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ossèquio (4) verso di lei. Se ben dall'altra parte 
ipì muòve anche mollo più P obbligo di doverle 
rappresentar sio da ora 1^ allegrezza eh* è per ri- 
céverne la Santità di Nostro Signore 9 che sarà 
infìuila senza dùbbio e inesplicàbile. Io prego Dio 
cbe conceda a Vostra Maestà un lunghissimo corso 
dì vita , e eh* a misura dell* accrescimento degli 
anni , accresca in lei sempre ancora le felicità 
de* successi. E le bàcio umilissimamente le mani» 
Di Parigi, li 26 d* ottobre, 1620. 

NOTES. 

(1) Di sua man. ..; ellipse : col mezzo, 
(ai In forse , pst équivalent à in dubbio, 
(3; Quanto uadan congiunte, Fadan congiunte n'ex- 
prinie pas exaclement , siano congiunte ^ comnie Ve* 
neroui, {''a traHuit. Siano congiunte exprinie une situai 
tion , et vadan congiunte une marche progressive. Le 
verbe i'^i</a/i y poor vadano^ se troupe au ronjonctif, 
parce qu'il dcpend d'un autrc v^rbe supprimé par el- 
lipse; car la conslruction pirine serait , quanto il cielo 
vuole che vadano. Cospiri se trouve au conjonctif par 
la méme raison. 

(4) Pitna d' umilissimo ossequio f èlIìpse : con espres- 
sioni. 

LETTERA LXII. 

AUi monsignori vescovi di Lesear e d*OÌ€rqn» 

In Bearne* 

mJo^o cinquanta anni dì tenebre è piaciuto pur 
finalmente a Dio di restituir (1) la luce al Bearne, 
e di far giùnger quél giórno tanto desiderato 
dalle SS. VV. R.*"*, dagli altri ecclesiàstici , e cat- 
tòlici del paese , e da tutti i buòni generalmente in 
tutte Tallre parti del regno. Airerrore è succeduta 



1 
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la verità \ alle cattedre di pestilenza , quelle della' 
pura dottrina; a* falsi pastori , ì prelati legittimi }' 
air eresia , la relip;iòne; alla chièsa, insomma, è 
Stato reso il suo dritto , e col drillo della chièsa 
è rientrato pariménte il Re in quello della reale 
8Ùa autorità. E perchè tanto più apparisse la di- 
vina previdenza in quésti felicissimi avvenimenti , 
Dio 9 che ha dato al Re non* meno il zelo, che il 
nome del gloriosissimo suo progenitòr san Luigi , 
ha voluto operargli per le mani pròprie di Sua Mae* 
sta, e con circostanze tali, chiana sùpera P altra 
di n^aravlglia. Lodala ne sia dùnque la divina bontà 
mille volte . e mille grazie gliene sìau rese. Di 
tutti quésti successi (a) io vengo a rallegrarmi 
quanto più vivamente posso con le SS. VV. R"*f 
ed a rèuderle certe che non cede ora punto la mia 
allegrezza di vederle rimesse nelle dignità , beni , 
e càrichi delle lor chièse, ai desidèrio sì vivo che 
prima n^ ho avuto in me stesso , ed agli ofìlzj 
lauto eflficaci che n* ho passati qui continuamente 
iu nome della Santità di Nostro Signore. A S^a Bea- 
titùdiue io darò conto del tutto, e so che ne ren- 
derà grazie particolari a Dio ^ e che commenderà 
particolarmente il zelo che le SS. VV. R "*, hanno 
mostrato in tutto il corso di quésto ucgò'/.io • cirora 
ha terminato in si grand** onore delle loro persone, 
e servizio del gregge loro. Resta al presente (5) 
che Del pàscerlo, e governarlo sia usata quella di- 
ligenza che richiède Tèssere stato si lungo tempo (4) 
senza i veri pastori ; nel che so che non mancne* 
ranuo le SS. VV. R.™* d' adempire intierametite 
le loro parti. Intanto io vengo ad offerir loro dì 
nuòvo le mie qui ed in Roma per lutto quello che 
potessi fare iu quésta corte o in quella , Delle pre- 
senti loro occorrenze. E per fine alle SS. VV. R."** 
bàcio affettuosamente le maai. Di Parigi , li a6 
d^ ottobre i 1620. 
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NOTES. 

Xt) Di restithiff elUpse: la f^azia. 

(2; Di tutti questi successi i ellipse: sul vanta gs^io, 

(3j AL presente ; ellìpse : tempo. 

(4) ^i lungo tempo i t'IIipse; per. 

LETTERA LXIII. 

M signor cardinal di Relz. Alia Corte. 

J.1ASC0K0 a! Re te vittòrie prima nel suo cobsU 
glìo. Onde oguùn può vedére quanta parte avrà 
avuta V. £m. iu' quella che ha riportata Sua Mae- 
stà per colmo delle altre precedenti, colla sua an- 
data ÌD 'fieàrue. Il gentiluòmo spedito qua è venuto 
a f rovarim d* òrdiue del signor duca di Luiues , e . 
in* ha dato pièuo ragguàglio di quanto era succè- 
duto siuo alia sua partila. Egli m^ ha dello fra PaU 
Ire cose ch^ aveva veduto. V. Em. in Navarrino^ 
di che (t) io mi son rallegralo mollo « poich' ella 
a quésto modo non solo si sarà trovala al cousui* 
iare « ma ali* eseguire un fallo cosi importante , 
com' è 4' èsser venula in mano del Re una piazza 
di tal momento. E quésta 9 e P nllre azióni di 
Sua Maestà così magnànime e cosi pie hanno riem- 
pilo d''allegiezza.(Q) Parigi, e la mia pròpria è 
iu quél grado che V» Em. può immaginarsi da sé 
medésima (3). Sarà intìuila similmente quella di 
Sua Beatitùdine^ e vorrei che le mìe lèttere avès* 
s«ro Tali per -«volare a portarle sùbito le nuòve di 
successi cosi felici , ro favor di quésta comune 
càusa della chièsa e di Sua Maestà. Col più vivo 
deir àiiimo io me ne rallegro qui ora con V. Em., 
ed aspetterò di soddisfar poi meglio a quèst* uffizio 
cotld picsouza. £ le bàcio umilissimaiueaie le mani. 
JL)j Parigi, li a8 d'ouobte, 1620. 
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NOTES. 

(i) Di che ; ellipse : a cagione, 

(a) D^ ali egrezza ; eli ipso j con espressioni, 

(3) Da sé medesima. L» préposìtion da clésignant lei 

la prrsonne cJ'oii vif nt fidée ^ il est evident qu^il y a 

rapport d'^éioignement. 

LETTERA LXIV. 

jtf//a Santità di Nostro Signore Pàolo Quinto. 

VUoMiNció Vostra Santi la con beo ionissimo ec* 
cessu , sin dal principio del suo poiuìficato, a farmi 
goder le sue grazie; e con nuovi cùmuli ha voluto 
eccèder benignamente poi sempre in continuarmele. 
Ma è si grande quella elisio ricevo ora colla di* 
gnità del cardinalato , che quanto più scuòpré in 
ciò Vostra Santità P infinita umanità sua verso di 
me, tanto meno trovo io parole da potere (i) iu 
quc.>l^ occasione mostrare il dovuto mio riconosci* 
mento verso di lei. Con un silènzio dùnque pièno 
di riverenza io vengo a confessar solamente quéU 
r obbligo che per la sua grandezza (u) non posso 
esprìmere, e spero nel resto che liìo mi concederà 
d^ esercitar (3) quésta dignità^ e con tanto zelo 
verso la sede apostòlica , e con servitù si devota 
verso la Santità Vostra , eh' ella non abbia a pen- 
tirsi d"* aver si benignamente voluto^ e favorirne 
la mia persona , ed ornarne tutta insième la rnia 
famìglia. Intanto appresso a quèst^onòr singolare f 
io non riverirò meno V altro di vedermi promosso 
a grado cosi elevato da pontéfice (4) cosi emi- 
nente ) che fu giudicato degno del càrico pontificale 
molto prima di consegualo 5 e eh* ha fatto godere 
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alla chièsa ogni ielicilà maggiòr« -poi nell* amnii- 
nistiarlo. E per fiue a Yoslra Beatitùdine bàcio 
cou ogni umilila i saullssimi piedi. DiPurigi, li 3l 
di gennaio , i6iii. 

NOTES. 

(O Da poiere ; ellipse : da cui io prenda il poterei 
(a) Per la sua grandezza* Per est ici par ranalogic 
qui exiflte entre la cause et PefTet. 

(3) D" esercitar ; ellipse : la grazia. 

(4) Da pontefice. Pontefice désigne la personne d^où 
vient cet honneur^ dono il y a rapport d'^éloignement. 

LETTERA LXV. 

jil signor cardinal Borghese* À Roma, 

v^oMB y. Em. col benigno sào patrocinio si com- 
pi^icque di farmi conseguir prima le nunziature di 
Fiandra e di Frància 9 cosi io riconosco ora pria* 
cipalmente da^suòi benignìssimi offiz) Tonòr (i) 
del cardinalato , che la Santità di ^'ostro Signore 
8*é degnata di collocar nella mia persona. In modo 
che può ben comprènder facilmente V. Em. da sé 
medésima, di quanti obblighi io mi trovi (2) le- 
gato con lei 9 e quanto io sia tenuto a seguitar 
sempre piii la sua volontà che la mia. Quésti sensi 
che m* abbòndan nel cuòre non si pòsson esprimere 
colla penna ; onde non dovrà maravigliarsi Y. Em* 
che di manchino i tèrmini proporzionati per rèn- 
derla quelle grazie 9 eh* avrcDbe ora a portar con 
sé quésta lèttera , in riconoscimento di tanti be- 
neHzj e favori. Io prego Dio eh* al difetto dèlie 
parole mi fàccia supplir in più degna forma colle 
òpere» e eh* insième coli* accrescimento di quésta 
dignità ro^ accresca le occasioni di far apparii e^^^_^ 
Bentivofflio, 1 1 / > " ^ \ 
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sempre più la rlevola mia graiìiudine versoSF, Em. 
E le bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi, 
li 3f di gennaio, 1621. 

NOTES. 

(1) Rieonoaeo de? suoi offitj V onore.,. Gel te cons- 
trurlion , relatÌTempnt au francais , offre im ilalianisme 
dans le spns de plus! rara mota. Il y a ellipse : io rico- 
noAco cht V onore mi viene dà* suoi o/j^^f* La preposi* 
tion da marque dono ioi un rapport cl''éloigneinpDt. 

(a) Io mi trvui. Le verbc eat au ronjonctif , parre 
que Pellipae a auppritué, il dover vuole, Qnoi? che io 
mi trovi, Cesi par la méme clIipse que le verbe sia 
est ausai au coD|oactif. 

LETTERA LXVI. 

jàlla Maestà dcW imperatore» 

XtXorì r anno passato in servizio di Vostra Maestà 
il marchese Benlivòglio mio nipote, e niùna cosa 
tanto gli dolse morendo » quanto di non aver (i ) 
potuto più lungamente servirla. Io eh* al pari di 
lui ho portata sempre una singolàr devozióne a Vo- 
stra Maestà, vengo ora in segno d^ umilissimo òs- 
sèr|uio a darle parte della mia promozióne al car- 
dinalato , ed a supplicarla insième a voler degnarsi 
d* esercitare in modo coi suoi comandamenti quésta 
mia dignità , eh' io possa manifestarmele cosi de- 
volo anch*io nella professióne ecclesiàstica, commesso 
mìo nipote se le dichiaro nella militare. Benchò 
non i rispetti privati , ma i pùbblici fan nàscere 
in me principalmente quésto desidèrio si vivo di 
servire Vostra Maestà 9 la quale da Dio fu inuaU 
7ata airimpèiìo perch' ella avesse a far (a) la 
càusa della chièda più sua che la sua medésima^ 
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e perché in favore deìV una e delP altra congiùnie 
insième ella avesse a conseguir poi » e col zelo 
quasi più che coli* armi, quelle tante e si glorióie 
\iLlòrìe che ha riportale. Supplico Vostra Maestà 
a persuadérsi che 9 siccome qui appresso il Re Cri* 
stianissimo io nou ho mancato di servirla io tutte 
le occorrenze che mi son naie, e màssime Panno 
addiètro quando fu spedito qua il conte di Firstem* 
berg suo ambasciatóre slraordinhrio, cosi non man- 
cherò in Roma di fare il medésimo (5) in tulte 
quelle occasioni che potranno più far apparire in 
quella corte la mia somma riverenza verso il glo- 
riosissimo nome suo. £ per fine a Vostra Maestà 
bàcio umilissimamente le mani, pregando Dioche 
la colmi di tulte le maggióri e più desideràbili fe- 
licità. Di Parigi , li io di febbraio , i6ai. 

NOTES. 

(1) Di non averla ì ellipsc : la disgrazia. 
(Q> Hi'csst a farei cllipse : avesse cagione che la 
moi'esse a» 

(3) Il medesimo f ellipse : il negozio medesimo, 

LETTERA LXVII. 

Jl Re Cattòlico, 

XXa avuto fortuna la casa mia d* impiegar molti' 
uòmini in servizio di Vostra Maestà nel suo reale 
esèrcito in Fiandra , e vi* ha veduto ancora morir 
più d* uno in quella guèrra nelle battnglir. Ebbi 
poi occasione aneli" io d* esercitar culla mia nun- 
ziatura in quelle provincia la pròpria riverente mia 
servitù verso la (1) Maestà Vostra, e in quésta pur 
anche (2) di Frància ho procurato sempre di fare 
il medésimo dove ho potuto , e di réuderue ogni 
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più vivo segno qui b* suoi inìuislri , e parlìcolar* 
mente alla Regina Gristiauissìina sua figliuola. Per 
continuar tuttavia quelle dimostrazioni elisio posso 
del mio devotissimo ossèquio verso Vostra Maestà , 
io vengo parimente ora a darle conto dcironòr 
cVé piaciìlito alla Santità di Nostro Signore di col- 
locar nella mia persona col promuòvermi alla di- 
§DÌt& del cardinalato. Supplico Vostra Maestà a 
egnarsi di gradir quèsl^ofTlzio benignamente , e 
di restar persuasa eh io non ambirò meno di poter 
mostrare la mìa devozióne verso di lei da qui in- 
nanzi nella corte di Roma, di quél eh* io abbia 
fatto per V addiètro nelle altre di Fiandra e di 
Frància. E ben si può riputare a ventura il servire 
agli interessi della reàl sua corona , che fa suoi 
próprj sempre quei della chièsa ,. e eh* alla propa* 
gaziòne della pietà sempre ha indirizzata quella 
de* regni. Io prego Dio eh* a Vostra Maestà con* 
ceda ogni grandezza e felicità maggióre. E le bà- 
cio umilissimamente le mani. Di Farìgi , li la di 
febbraio, 1621. 

NOTES. 
(1) yerso 2a . . . Le mot uerso désignant une direction 




verso di te , werso di voi ^ etc. , les roots supprimés sont, 
alla persona. 

(2) Pur anche ... Le mot pure , daos les expressions 
pur anche, pur ^ra^ pur oggif etc, rend |a pbrate 
plus affirmative. 



LETTERA LXYIII. 

. Al serenissimo cardinal Infante* A Madrid. . 

JLlÀ promozióne di Vostra Altezza al cardinalato* 
colmò d* onore il Sacro Collègio. Onde chi entra* 
io quèll* órdine non può desideràr cosa più che di 
servire (i) an principe che l*ha tanto illustrato.' 
Io 9 che per benignila (2) di Sua Beatitùdine vr 
sono stato ora introdotto 9 vengo al medésimo tempo 
a dedicar con osni riverenza maggióre la mia ser* 
viiù a Vostra Altezza , ed a supplicarla che vòglia 
darmi occasione di farla apparire con ^i vivi e si 
devoti segni nelle òpere 9 com*é viva e devota 
r esibizione che ne fo ora con cruésla lèttera. £ 
pregando Dio cHe conservi alla chièsa per lunehis- 
sinio tempo quél bene che le ha dato in darle la 
serenissima sua persona , baciò per fine a Vostra 
Altezza umilissimamente le mani. Di Parigi 9 li la 
di lebbra io , 1621. 

NOTES. 

(1) Di servirei ellipse t V onore. 

(a) Per benignità. La preposition per est ici par ana* 
logli*; car on regarde le mot benignità comme la chose 
par oà a passe Phonneur que Bentivoglio a re^u. 

LETTERA LXIX. 

Alla serenìssima Infanta» A Brussellese 

%^k Vostra Altezza (t) con quanta devoziòn d*&nÌAio 
lo desiderai sempre di servirla nella mia nunziatura 
appresso la serenissima sua persona» e quanto io- 
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abbia desideralo (9) aucora dr fare il medésimo 
io quésta di Frància appresso la Regina Cristia- 
nissima sua nipote. Onde Vostra Altezza crederà 
facilmente che per niùn rispetto mi sìa più cara 
la dignità del cardinalato ora da me conseguila , 
che per vedérmi io reso in quésta manièra, e pia 
capace di ricévere i suoi comandamenti , e più àbile 
a poter eseguirti. Vengo perciò a dar parte a Vo- 
stra Altezza di quésto successo , e a supplicarla 
che vòglia spesso onorarmene da qui innanzi , e 
Continuàrnii quéi segni di benignità insième nella 
corte di Roma, disella s* è compiaciuta di com<» 
partirmi per tanti anni nella sua pròpria di Fian- 
dra» Pròsperi Dio lungamente rAltezza Vostra , e 
te Gooccda quél pièno colmo di grazie, che me- 
ritan le reali virtù che il mondo ammira nella se* 
renissima sua persona. Ed io per One a Vostra Al- 
tezza bàcio umilissimamente le roani. Di Parigi , 
li la di febbraio, i6ai. 

NOTES. 

(i) Sa Prostra Altezza} transposi tion elegante, el 
trèB-préférable à f^ostra Altezza sa, 

(a) E quanto io abbia desiderato, Le< verbe est ici 
au conjonctif; dono il est sous la dépbndance dVn 
autre verbe supprimé par cllìpse. E quanto il dover 
tftio vuole cK*io abbia. 

LETTERA LXX. 

jil serenìssimo arciduca Alberto. A Brusselles. 

X artìi dalla corte di Vostra Altezza onorato di 
faste grazie (i) da lei* che non resterò mai di rì- 
iferìme (a) almèn la memòria , giacche non posso 
mostrarne in più degno modo la gratitùdine. AUq 
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iktvlsb perciò dar ine ricevuto delU mia promozióne 
al cardinalato , nido débito ho stimato più occesr 
sàrio che d^ offerir sùbito, come fo 9 quésta mì« 
dignità B Vostra Ahezza, affinch*ella si compiaccia 
di tenére esercitata ora nhrei tanto |a sua autorità 
sopra quésto mio ouòvo ministério appresso Ig 
Santa Sede, quanto fu quella (3) che sempre ella 
etìbe sopra P altro della mia nunziatura appresso 
la serenissima sua persona. Di ciò supplico Yo" 
stra AlleEza quanto più posso» clizia niùa altrp 
modo potrà aggiùngersi maggior cùmulo di piacer^ 
a quésto mio nuòvo accrescimento d* onore. E pre* 
gaiido Dìo che conservi lungamente Vostra Altezza 
a quelle prosperità disella fa godere sotto il suo 
felicissimo governo a* suoi pòpoli 9 io qui per fine 
le bàcio con ogni più riverente affetto le mani, 
]>i Parigi , li la di fabbraio , 1621. 

NOTES. 

(i") Di tante grazie; rllipse; col coln»o, 
(ai Pi riverirne. ,»; ellipse: nella dimenticanza. 
(3) Quanto fu quella ^ ellipsc: quanto Jit esercitala 
quella. 

LETTERA LXXL 

Al signor marchese, di Spinola , del consìglio di 
sialo di Sua Maestà Caliòlica , mastro di campo 
generale in Fiandra^ e capitan generale del" 
r esèrcito nel Palatinato. 

JLlOK posso dar parte a V. E. della mia premo* 
;KÌòne al cardioalato , eh* io non mi rallegri (i) prima 
4i quella eh* al medésimo tempo é succeduta ndla 
persona del signor cardiaci ^ùa figliuòlo» Io xai 
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rallegro ddlDque infinitamente con lei di quést* onòr 
ecclesiàstico , che s* è aggiùnto alla casa sua ap* 
presso quéi militari cosi etnineotì « che si vèggoa 
sella sua pròpria persona , e non dubito punto che 
il signor cardinale non sia per imitiir ie virtù pa-* 
terne col servire si frtiltuosa ménte alla càusa cat- 
tòlica nelle vie della chièsa, come Y. E. ha fatto « 
e fa ora più che mai {2) con tanto valore in quelle 
deir armi. Dopo quèst* ofTlzio soddisfo ali* altro di 
dar parte a Y. £. della medésima dignità simil- 
mente da me conseguita « e la prego quanto più 
posso a disporne con quélP autorità medésima chicli* 
«empre ha avuta sopra di me (3) ne* miei càrichi 
di Fiandra e di Frància. Bene assicuro Y. E. che 
il signor cardinal suo figliuòlo non avrà in Roma 
eervitòr più devoto di me, e spero che sia per 
èsser tale la mia servitù verso Y. S. lUustr., eh* ab- 
bia a farmi (4) godere sempre ancora qualche nuòvo 
acquisto di grazia appresso V. E. Ma non posso 
finir quésta Tetterà , eh* io non mi rallegri con lei 
pur auche de* suoi gloriósi successi nel Palatinato, 
che son quelli appunto che promettévan tali armi 
in tal mano , e per difesa d* una tal càusa. Piaccia 
a Dio di farli ogni di maggióri ; e di concedere 
^ Y. E^ ogni altra prosperità più desiderata. E le 
bàcio afTettuosamènte le mani. Di Parigi , li la di 
febbraio » 1621. 

NOTES. 

Ci) ChUo non mi rallegri} ellipse : «ensa ubbidire 
td dowtre che non vuoU. eh' io non mi rallegri. 

(a) Ora pia che mai. Più che, parce qii^onnepour- 
rait pas dire , ora più a comparazione ai mai, 

(3^ Sopra di me} ellipse : sopra la persona di me» 
Voici un fxemple qai prouve cettc ellipse ; Sopra la 
eaettia montati dier de' remi in acqua • ed andar 
9ia. Boc. 
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Pourqnoi dU-on que le mot sopra a la significatioix 
di per dans Pexemple suivant et autrfs $ (i prometto so- 
pra la fé che infra pochi dì tu ti troverai meco* Bo- 
cace a fait dire à la personne qui parìe » sopra la fé ^ 
pour pxprim<'r que cVst sur sa joi qu^il doit se repoter. 

(4) ^h'abhia a farmi ; ellipae : e A' abbia motivi che 
io portino a , etc. 

LETTERA LXXH. 

Jl signor conte di Bueoy , generale delF esèrcito 

imperiale. 

lo resto cosi persuaso dell* allegrezza (i) che V. E. 
avrà sentita deir èsser io stato promosso (3) al car- 
dinalato, che ne ricevo la congratulazióne prima 
ancora che mi sia fatta da lei. V. E. alP incontro 
non avrà potuto ingannarsi punto nel presupporre , 
eh* io le àbhia offerta coli* ànimo quésta mia nuòva 
dignità al medésimo tempo che 1' bo conseguita. E 
nondimeno vengo ora a soddisfar con tèrmini più 
proprj a quèst* obbligo col mezzo della presente 
mia lèttera. Di già è nota a V. E. l^ mia antica 
osservanza di Fiiindra verso di lei , onde a quésta 
misura potrà ella assicurarsi eh* io sia per desiderare 
in ogni tempo di servirla in Italia , e per incon- 
trarne ogni occasiòpe particolarmente nella corte 
di Roma. Intanto, fra r allegrezza che V. E. è per 
sentire delle mie prosperità 9 non posso non ralle- 
grarmi anch*io sommamente qui delle sue ; anzi (3) 
non pur delle sàe private , ma delle pùbbliche i 
le quali (4) fa godere alla càusa cattòlica in Ale- 
magna sempre più il suo valore. E certo che si 
potrebbe dubitare in quàl de*dìie tempi V. E. 
ràbbia fatto maggiormente apparire, o nelPavèr 
fOf tenuta la guerra fra si grandi apgùstie » e fra 
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tallii pericoli appresso Vièiiua al principio* o nel- 
r averla portala poi sì generosamente contro i ni- 
mici , e ridotta con quésto glorioso successo di 
Praga ormai quasi del tutto a fine. Bàcio a V. £^ 
affctluosaniènie le mani , e le prego ogni vera pros- 
perila Di Parigi, li la di febbraio^ i6aì. 

NOTES. 

(i) PelV allegrezza ; ellipse: dal sentimento. 

(a) DaW esser io stato promosso. Coacme Pidee doni 
CC8 mola sont \e» signrs, ropré^cntp une action de la- 
qiicUe \ient le senlinirot d'^allégrcssc y il est evid<fOt qu'il 
y a rapport d'^éluignemont. 

(3) j^nzi . . . Adverbc qui , selon lei rirronstanccs y 
seri k élrndre ou à rrslreinrlrc Picìep. Qurlqurs errivains 
ont rmployé ce mot au liru de innanzi , en écrivant 
anzi itmpo , pour innanzi tempo ; mais il ne faut pas 
les imitt^r: Irs pnètes sculs ont la libeiié de se servir 
/de Pun poor Pautre. 

(4) i^e quali- Quali i adjectif conjonctif qui doit tou* 
jours ètrc acronipagné de Parliclc. Quplques personnes 
se prirortlrnl do supprimrr cet adj^tif dans dcs ras 
où il rst indispensable } ellrs ccrìvent par exeinple: 
Il libro f^. S. m^ ha dato , au lieu de , il libro che, 
òu il quale f^, S.f vie. Il ne'f.iul pai Ics imiter. 

LETTERA LXXIIL 

I 

Jl signor cardinal ydliòro, A Roma* 

Y . E. è promossa al cardinalato , e io Insieme 
con lei. £ ben conveniva eh* i miei avanzamenti 
accompaguàssero i suoi , essendo io stato sempre 
mai sì congiùnto di servitù con lei » ed in Pàdova 
nelP occasione de* nostri stùdj , e dopo in ogni altro 
tempo , e màssime in quèst* ùltimo del nostro co« 
inuue servizio pùbblico. Onde crederà racilmente Y.Ei! 
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clie 10 non mi sia inea .rallegralo dell* onore da tei 
couseguho* che del mio pròprio , e che da qui 
innanzi io non sìa per aver desiderio maggióre che 
dì far servire quésta mia dignità conlinuamènte alla 
sua. Ma che caso (i) lugubre è quésto cirama» 
règgia i nostri gusti in un sùbito» e che cisfoiza 
d^ usar (2) quasi più gli ofllzj mesti che j lieti ! 
La morte, dico, del nostro Papa Pàolo, d* eterna 
memòria, chequi s*é intesa otto di dopo la nuòva 
eh* arrivò della promozióne. Oud* io mi son pre* 
parato sùbito al partir per Italia ; se ben la sta* 
ìjiòne é tuttavia cosi òrrida , ed io di complessióne 
sì delicata, che per Tuno e per T altro rispello 
non posso prométtermi di giùnger (3) si presto a 
Roma , come vorrei. £ Dìo sa che quésta mia lét« 
fera non trovi V. Em. fuòri di conclave cól nuòvo^ 
Papa già eletto. Quanto mi duole , e quanto dorrà 
a lei parimente d* aver perduto si sùbito un tanto 
benefattore (4) i ancorché da alcuni mesi in qua (5) 
le nuove di Roma lo facessero di già quasi affatto 
cadente. E crédami Y. £m. eh* io per me dubitai 
che fosse portatore della sua morte , e noD della 
nostra promozione , il primo corrière che giùnse 
a Parigi. Sopravvenne poi, com*ho detto, quasi 
sùbito r altro che m* addolorò quanto Y. Em. può 
immaginarsi. Ma quéste sono le scene ordinàrie dei 
mondo , e le più funeste sono anche sempre le più 
frequènti. Io mi troverei di già per cammino, se 
non che (6) il Re ha desiderato in ogni manièra 
eh* io pigli qui per roano (7) di Sua Maestà la 
berretta ; e dimani arriverà il camerièr che la 
porta. SMo non giùngo a tempo di trovarmi al- 
r elezione del nuòvo Papa , come ne dubito sera» 
pre più , faccia Dio almeno che n* abbiamo uno « 
quàl può (8) èsser più desideralo , e per servizio 
particolare della Sede Apostòlica» e per ben pub* 
plico di tutta la cristianità. In quésta parte so che 
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non dubiterà punto V. Em. che il mìo voto nofi 
sìa andato unilo eoa quello di lei, ed i miei sensi 
ètiche nei resto eòi suoi. E per fine le bàcio umi- 
Ussimamerile le mani. Di Parigi , li ao di feb- 
braio , 162 f. 

NOTES. 

. (1) Che cosa! Che ^ dans les interrogations , peut 
^re employe' coinme a^ljectif , au lieu de quale. 

(a) Ci s/brsa d'usar ... ; ellipsc : al dispiacere. 

(3) Di giunger s eìlipse: il piacere. 

(^4) ^'* Uinto benefattore.., L'adjectìf tó/ito pour si 
grande , donne plus de noblesse à Pexpression. 

(5) Da alcuni mesi in qua . .. Da alcuni mesi de- 
signe le point d^où notre pensée doit partir poiir se 
^ipprocbcr de in qua; sivoir, du moment qui coincide 
^vec celui ì\ù la parole. 

(fi, Se non che.... ; eìlipse : se non fosse una circo' 
stanza la quale è : il Re , etc. 

(7) Per mano. Per ,'parce que la tnain de S. M. est 
(ioiisidc'ée comme le lieo par où passe la chose. 

(8; Qual può j eìlipse : tale qual può. 

LETTERA LXXIV. 
Mia Sartina di Nostro Signóre Gregorio XF. 
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OME una delle maggióri allegrezze eh* io prò* 
Vassl (1) nella venuta mia in Frància , fu il veder 
promossa allora Yoslra Beatitudine alta dignità del 
cardinalato, cosi non poteva sentirsene da me ora 
ólcùn^ altra maggióre nel mio ritorno in Italia, che 
di trovare innalzata la santissima sua persona al 
grado della Pontificai Maestà. Di quésto successo 
10 ho ricevuta qui vicino a Lione la nuòva , «d ho 
rese sCibilo le grazie a Dio che si convenivano, 
per avere inspirato il sacro collègio a si degna 
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ele£Ìòiie ; alla <^iuile non aveiid' io potuto Interve^ 
Dire colla presenza , non ho mancalo di partici* 
panie almeno in quella più affelluòsa e devota ma- 
niera che ho potuto coIP ànimo. Da quésta città ho 
giudicato che dovesse precórrermi sùbito il pre- 
sente mio ofTizio* col quale io vengo a rallegrarmi 
quanto più riverentemente posso con Vostra Bea- 
titùdine di coiesla (2) supiema sua esaltazióne « e 
prego Dìo che per molli anni possa da lei é.sser 
co«>ì felicemente goduta , come prima in servìzio 
uni versai della chièsa^ era da ognuno con pièni voli 
desiderata. Ma non debbo finir quésta lèttera senza 
soggiùngere a'Vostra Bealilùdine, elìsio ho lascialo 
il Re Cristianissimo con sensi tali di pietà e di 
religióne , sì pièni d^ osservanza verso la Santa 
Sede, e si indirizzali al ben pùbblico dt'Ila cri-« 
stiauità y che Bon potrebbero èssere invero più de- 
gni, né del titolo cbe porta Sua Maestà^ uè (3) 
delle règie virtù colle quali tanto ben V accompa-^ 
gna. E rimettendomi a dar più distinto ragguàglio 
di ciò a Vostra Beatitùdine in voce , com* anche 
dello stato in cirio làscio le cose di quésto regno, 
qui per fine con ogni umiltà le bàcio i santissimi 
piedi. Di Liòue, li 8 di marzo* 1621. 

NOTES. 

(0 Che io protrassi; ellipse t le quali la sorte volle 
eli* io provassi» 

(a) Di coiesta»,.. Di } savoir : a cagione, Cotesto , 
parce qua cet adjectif de'^igDe une dignilé indecente à 
la personne à qui l'on parie , et par conséquent plus 
proche d'ielle que de celle qui parie. 

(3) Né del titolo..,. iVd , eie. Quand on a plnsieurs 
propositions à lier ensemble , il est cflégant de repe'tcr 
à cnaqiie proposition*, soìt la conjonction disjonctivé 
Ite , soìt la copulative e , selon qu^^il est besoin. Dant 
P«jLcmple suivant de Péirarque, la- répétitiou de celle 
ciernière produit uo trèsjoli effets • 

' V- acque parlati d* amore y t Vóra^ ei rami ^ 
£ gli augellettif e i pesci ^ e ijiori^ e Verta* 
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Al signor Muzio R' cèrio , segretàrio del Sacro • 

Collègio. A Roma. 

A- Dio (i) ^ Muzio , a Dio. Ma quésto è un a Dio 
di ritorno a casa, e non di partila. Ed eccomi ap- 
punto di ritorno (a) in Italia, giùnto a Torino, 
ed uscito di già col divino aiuto fuòri dell* alpi 
felicenfìente (3). Quésta è la quarta volta che le 
ho passale , e ciascuna volta in ciascuna delle sta- 
gióni dclPanno ^ la prima , di stale (4) per la via 
degli Svizzeri , andando alla nunziatura di Fian- 
dra; la seconda, d* inverno per la Gei mania , tor- 
nando da quéi paesi ; la terza , d' autunno per la 
Savoia , quando fui inviato alla nunziatura di Fràn- 
cia ; e la quarta , di primavera pur anche per la 
Savoia , ora che ritorno cardinale da quelle parti. 
Da Lione in qua spezialmente cominciai a godere 
la primavera , la quale m'ha poi sempre accom- 
pagnato per l*alpi, e con cielo e strade appunto 
da primavera (5) ; dal Monsenese infuòri , eh* ho 
trovalo coperto dineye, e con chiòma tutta ancora 
d* inverno, come appunto conveniva al padre del- 
r alpina famiglia. Ma ben possono ba.stàr quéste 
quattro volte, e certo son sàzio d^alpi, e stracco 
di viàggi in manièra che non è possibii di più. 
La mia partita di Parigi fu si inaspettata , come 
iiiaspelialo fu il caso clie la produsse; cioè , la 
morte improvvisa di Papa Pàolo , di sai}la memò- 
ria. E si breve intervallo è corso dal tempo della 
mia prumoziòtie a quello della sua morte , e poi 
dal ca$o della sua -morte alla necessità • della mia 
parlila, e niì sono trovato in tante agitazioni di corpo 
e d*àaiino nella congiuQiùra di quésti accideuti | 
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che tiiUavia ne rimango slurdilo , e non so dir 
bene ancora s* lo mi sìa (6) in rtàiia o in F*rùn- 
eia; caidinale o nùnzio; con Papa Pàolo vivente» 
o coi nuòvo pontéfice Gregorio che gli è succo* 
duto. Seppi la sua creazióne di c[uh da Parigi (j) 
alcune giornate; e non si poteva cerio fiir in mi- 
gliòre , e ben P ha mostrato il cospira: ti coij.sei:5o 
del Sacro Collegio « e P èssersi qtiàsi ad un tempo 
chiùso ed aperto il Conclave. Onde voi avrete avuto 
poco da maneggiarvi (8) nel vostro offlzio , e poco 
da stare imprigionato iu si nòbii carcere. Ma ri- 
torno a me stesso ed al mio viàggio. Sino a l^iòne 
io venni in lettica , e per Palpi mi son fatto con* 
durre parte in lettica e parte in sèdia su le spaile 
incallite dì quelle camozze umane , chiamate Ma- 
Toni. Dalla' corte di Frància partii con tutte quelle 
dimostrazióni d* onore e di sUina che più si potèvaiì 
desiderare. Qui in Torino ho ricevuto paiimeiiie 
ogni più onorévole e benigna accoglienza da quésti 
principi serenìssimi. Poco prima di me è parlilo 
di qua il signor cardinU di Surdis, che se ne viene 
a Roma. Auch^io partirò fra due giórni (g) , pia- 
cendo Q Dio, e colla maggióre impaziènza dtl mondi) 
di poter giùngere quanto prima (io) alla corte. 
Intanto eccovi per pegno di memòria e d^ afielio 
quésta lèttera che mi precorre. Ypi alP incontro 
montate alla più alta «ima della mia casa di Mon«> 
tecavallo , e con uno dì quégli occhiali di vista 
lincèa spiate il mio arrivo , e venite sùbito ad in- 
contrarmi. Ebbi la vostra lèttera che m* annunziava 
la pròssima futura mia promozióne; ma non ho 
avuta (.oi P altra in congralulaziòti delP effetto. 
Sarà forse giùnta a Parigi dopo la mia partita. 
Ebbi similmente quella relazióne intorno alle cose 
ayvcui^te di fresco (ii) in Polònia. Ma , e di que- 
lla , e di mille altre matèrie « a bocca« Ora ben 
po:»so dir, Muzio mio, Né voi me lo potete negare 9 
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essendo segrelàrlo del Sacro Collègio « del quale 
sono ora anch* io fallo membro ; se ben non mi 
soddisfo di quél mio solamente comune agli altri. 
Voglio da voi un mio tutto mio. E voi alfine me 
lo dovrete, perché io sarò lulto vostro (i^). E 
per fine vi prego ogni maggior contentezza. Di 
Torino, \\ 3o di marzo» 1621. 



NOTES. 



(i) A Dio, Gel te exprcssion est un abregé de , io ti 
raccomando a Dio, cu io ti lascio a Dio. On a dit 
BUSSI , rimatiti con Dio / sia con Dio ; rimanete con 
Dio , eie. 

(2) Eccomi di ritorno..,. Eccomi ; savoir , ecco mi 
vnUte i di ritorno; c'est-à-flire , in alto di ritorno. 

(3) Felicemtnte. Il est iroportant de faire connailre 
la manière de fonner , en ituiicn , ces sortcs d'adver- 
bes. Il sufHt pour cela de remarquer que les mots^è- 
licemenie, cavamente f fedelmente ^ ole., soni des ex- 
pressi ons elliptiques , doni la construction pleine est , 
to/i mente /ilice y con mente cara , con mtnte jedelei 
ce qui fait voir ([u'^on a d''abord supprimé la préposi- 
tioii con » et qu'ensuite on a rémii Patlji'ctif avec le 
feubslantif mente , qui , élant féaiitiin , fait prendrc à 
raHj^^clif la de'sinence du méme gonre. 

Celle note est de la plus grande importance pour 
bien sentir le sens des ailvcrbes , et sur tout pour les 
en>ploycr à propos, ce qui est assessez difficile. 
. <4) ^^' *'<*'<^ f ellips e ; in tempo. D' inverno , d* au* 
tanno , di pvitr.auera ; méme ellipse. 

(5; Da primai^era. QuoiqiPil soit difficile de trouver 
dans c*'t excmple un rapport d'^éloigncmcnt , on peni y 
parvrnir en retablissant Pordro de la construclion na- 
turellr , qui est , da cui si conósce la primat'era* 

(6) S' io mi sia. Le pronom mi n^esl pas ici un pléo- 
fiasmecomrae on le croit commnnément; cVst Pélément 
4t\mc proposttion calière , dont le «cns rat f pour c# 
^ui MI en moL 
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(7) Di qua da Parigi» Di qua } savoìr : nei paesi di 
qua da Parigi. Comme Parigi est le terme cPoù rom- 
mence la marche re'trograde de la pensée de récrivaÌDy 
il y a rapport d'^eloignemeat. 

(8) Da maneggiarvi ; ellipse : poco da cui prendeste 
il maneggiarvi ; ce qui niontre le rapport dVIoigne- 
ment. Da stare / me me rapport. 

(9) Fra due giorni. On dit eti italien ^fia due giorni^ 
entre deuxjours; parce que le moment où telle 011 
telle action doit se faire , sera un de ceux qui existent 
entre le moment de la parole et le terme od Pépoqae 
d«terminée par les mots due giorni doit finir. 

(io) Quanto prima; expression elliptique Wa/i2o prima 
quanto prima potrò. Le verbo sous-entendu peut étre 
ausai potrete, potremo , potranno, 

(11) Di fresco; expression adverbiale et ellìptiqae 8 
ih tempo di tempo fresco , savoir , recente* 

(la) lo sarò tutto vostro. On dit en italìen, son vo' 
Siro , son tuo , etc. , parce que , dans ces pbrases , Pad- 
jectif possessif est le qualificatif d** un nom sopprime par 

ellipse. Sempre saremo tuoi ; saToir : tuoi servi Come 

soUya cosi soa mio. Lab, j sayoir : mio padrone. 
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LETTERE 

SCBITTE IN TEMPO DELLA SUA NUNZIATURA 

DI FRANCIA 

AL DUCA DI MONTELEÓNE 

IN I8PAGNA. 



CHI FOSSE 

IL DUCA DI MONTELEONE 

S COMB UB SB6CBMTI LBTTBRK FÒOTBRO SCIllTTB^ 



i^oESTa daca di Monleleóne fu Don Ettore Pi- 
gnatéllo , UDO de* piii principali signóri del regno 
di NàpoK , il qaàle trasferitosi personalmente in 
Ispagna a pretèndere in grandata, servi prima il 
Re Cattòlico Filippo terzo per Viceré in Catalogna, 
Esercite egli molti anni quéi càrico « e si degna-* 
mente* che non poteva riportarsene da lai, né 
maggior mèrito appresso del Re 9 né maggfòr sod- 
disfazióne delia provincia. Quindi poi dicbiarato 
Grande , fu eletto dal Re per condurre ra Frància 
r Infanta Anna sda primogènita, che fu presa per 
móglie dal Re Cristianisaimo Luigi XIII. Si trat- 
l€ime con tale occasione il duca in quella corte pia 
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di due anni , facendo ofTuio d* ambasciatore slraor- 
diaàrio io essa per Sua Maestà Cattòlica , nel qual 
tempo vi riceyette tante dimostrazióni d* onore e 
di confidenza , che non vi ristava memòria d* avérle 
inai vedute fare in quél grado verso alcun ministro 
pùbblico forestière. Ma tutte nondimeno erano in- 
ferióri al 5Ì!io mèrito ; di cosi rare virtù era egli 
dotato , e morali ^ e civili « e cristiane. Ritornato 
poi esso dùca novamente-in Ispagna, il Re con 
sommo applàuso di quella corte Tiatrodusse quasi 
sùbito nel suo consiglio di stato , cioè , nelP oràcolo 
del suo impèrio 9 dove mentre egli andava prepa- 
rando a nuòvi mèriti nuòvi onori « venne a morte 
in breve spàzio di tempo, lasciato un desidèrio di 
sé cosi grande in Ispagna , die maggióre non po- 
teva èsser mostrato fra la nazióne sua pròpria in 
Italia. Ora essendosi trovato all^istesso tempo in 
Frància il cardinal Bentivóglio nel ofiizio di uùnzio 
apostòlico, si contrasse fra lui e il. duca per 00- 
casión de* maneggi pùbblici una strettissima cor- 
rispondenza privata. Continuóssi poi fra. di loro eoa 
lèttere quésta Corrispondenza per órdjae espresso 
che il cardinale n^ ebbe da Roma , e con gusto 
de* ministri francesi medésimi , affinchè tanto più 
in quésta manièra dal cardinal e dal dùca si prò* 
curasse ogni intelligenza migliore fra le .due corone. 
Le seguènti lèttere dunque furono scritte al duca 
dal cardinMe sino alla sua promozióne al cardina* 
lato , dopo la quale gli convenne partir sùbito verso 
Roma , per la morte che sopravvenne allora di 
Papa Pàolo quiuto.» d^ eterna e santa memora. 
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LE T T E R A LXXVI. 

Al Duca di Montdebne, A Brusselles. 

V^cisTA pila lèttera giungerà forse prima di V. E. 
a Brasselies. Cosi potessi (i) io medésimo èsser la 
lèttera , e dar costà (u) uu volo, come sùbito ver- 
rei con singolàr piacére a servirla in colesti paesi; 
a riverir di nuòvo coleste Altezze , e di nuòvo a 
goder la corte loro per qualche giórno. Ma io sono 
in càrico pùbblico, che vuol dire legato qui, è 
privo d* ogni speranza di poter commutar per ora 
Parigi in Brusselles. Ebbi la lèttera che v . E. si 
compiacque di scrivermi da Villecutray , e per essa 
intesi l'arrivo del signor don Fernando Girone , e 
che dà lei era stato posto (3). di già In possesso 
del càrico. Giùnse egli medésimo poi a Parigi , ed 
io io visitai sùbito, e lo trovai pièno d* òttimi sensi 
internò alle cose di qua , conforme a quél che per 
me slesso io n* aveva pensalo , ed a quello che V. E. 
di già me n* aveva scrìtto. Fu grande la familiarità 
nostra di Fiandra , e ' grande la stima eh' io feci 
sempre del molto mèrito suo , e della sua molta 
prudenza e valore. Onde, aggiungendosi alle con-* 
siderazióni privale ora le pùbbliche, V. E. può 
bea créder eh' io procurerò tanto maggiormente 
qui di servirlo , quanto maggióri saranno le occa- 
sioni presenti che non furono le passate. Ben mi 
duole ch« il signor don Fernaddo abbia presa una 
casa, ch'é si riinola da quésta mia. 1/ ha presa (i) 
fuòri della porta di Sant'Onorato, che vuol dirj^ 
alla contrària estremila di Parigi. Ma finalmente i 
cavalli ne por.teranno la péna. Qui non abbiamo 
ellra di nuòvo che 1* arrivo improvviso del si>- 
gaòr dqca di Guisa*- Arrivò ièri T altro » e. oggi 
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m^ ha favorilo di venire a vedérmi. Non m* ba 
specificata ben 1* occasione della sua venuta , vo- 
lendo prima èsser col Re » e perciò dimani va a 
trovare Sua Maestà. Le cose della Regina madre 
non possono pigliar sin qui miglior pièga» e cerio 
che il padre Àrnulfo non poteva negoziar mèglio 
di quél eh* ha fatto. Vedremo il successo. Nò altro 
ho che soggiùngere a Y. E. dopo Jivérci ella, con 
quésta si!ia breve gita a Brussclles , di già lasciati $ 
dico lasciali , percné ella di già colP ànimo si trova 
in Ispagna , e vi si troverà ancora presto colla 
persona ; ed il si!io non sarà propriaménte ritorno 

3 uà , ma fuga da quésta corte. Dal signor duca 
i Guisa ho inteso che il nuòvo nùnzio di Spagna 
era sbarcalo in MarsUia^ e che per Avignone se- 
gnitàva il viàggio per terra. Oooe Y. £« non tro- 
verà forse il nostro monsignor Gaetano in Madrid. 
Quanto mi duole di pèrdere la corrispondenza d* un 
ai eminente prelato I Eminente non meno per virtù 
che per sàngue , e le cui lèttere , in dódici anni 
continui che sono corsi fra i nostri maneggi pùb- 
blici, m* hanno servito di scuòla ancor più che di 
corrispondenza; taiit*bo potuto impararne sempre, 
e nella nobiltà dello stile , e nella perfeziòa del 
giudizio » e nella finezza de* documenti. £ per fine 
a Y. E. bàcio con riverente affetto la mani. DI 
Parigi» li 4 d* ottobre, i6i8. 

NOTES. 

(i) Cosi potessi ..tj elltpse i come è vero ciò eh' io 
dico , cosi correi eh* io potessi, 

(a) Costà j adverbe qui de'signe le lieu où se trouve 
la personiie à qui l'on parie , et éqmvalent à , in ca- 
letto luogo. 

(3) Da lei era stato pono. Da lei ^ parce que lorsqoe 
Tesprit consìdère rbonneiir qu^une personne rr90Ìt d*una 
autrei il. se fiKc.diiYintage sur cette dernièffe ^ par k 
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rùsoB qne lei choses ont plos oh inoins de |>rix a noi 
^ux, acJoD qu^elles nous TÌenoent de telle ou telle 
|>ersoune. 

(4) ^' ^^ preta .... Le participe est icì au feminin , 
parce qu^il sert k quali fier le mot casa , du métne genre. 

LETTERA LXXVfl. 

M medésimo. A Madrid* 

xXncora m^ inganna il desidèrio » e quasi ancora 
ni* iog^nnan gli occhi io volerrai far crédere cheV.E, 
oen sia partita (i) da questa corte. La casa dov*eUa 
abitava ini par tuttavìa abitata da lei medésima , 
quando passo per quella strada , e mi par cbe Pa- 
rigi non sia più il sòlito Parigi senza fa sua per- 
sona. vPur è forza ch'io m'accorga al fine cbe Y. E. 
^ partila , e che in vece d' èsser restata in Fràn- 
cia con noi , s' ha portata (2) la Frància con sé 
più tosto» cioè, gli ànimi ed i cuòri di tutti. E^ 
a* ella s* ha portati con sé i cuòri francesi « che do- 
vrà crédere d* aver fatto del mio 9 cb' é italiano 9 
e legato di tante grazie (3) eh' io ho ricevute qui 
sempre da lei ? Né poteva ora farmene V. E. al- 
cun' altra maggióre» che inviarmi l'avviso tanto 
desiderato del suo arrivo felice a Blois » e de' be- 
nieoi tèrmini coi quali la Regina madre 1' ha rac- 
colta in quél luògo. Io ne la ringrazio (4) infini- 
tamente, e da si buon principio di viàggio ^5) pi- 
glio augùrio, cbe sia per èssere non men prospero 
li fine. Il signor cardinal di Savoia ultimamente 
fece poi al Re la proposta del matrimònio » ed ora 
di qua ^i manda il signor di Fargis a darne conto 
a Sua Maestà Cattòlica. Egli prima di partire è 
stalo a vedérmi , e per lui rispondo a V. E. E per- 
cb*eUa è di viàggio Mrà <;L viàggio pariraentt 
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quésta mia lèttera» che vuoi dir breve, e passeg» 
gièra ancor essa. Vada intanto Y. E. felicemente^ 
e« passati i Pirenei, non perda cosi la memòria, 
come perderà la vista della Frància , e degli og<- 
getti francesi , e non la perda sopra tutto deua 
«ingoiare devozióne con ckC io l'accompagno. £ per 
fine le bàcio riverentemente le mani. Di Parigi » 
li 20 di novembre, 1618. 

NOTES. 

(1) Non sia partita» Sia, au conjonctif, parce qoe 
Tellipse a stipprinoe, che la fortuna vuole, 

(a) S* ha portata. Le participe est lei an féminin , 
parre qu^il désigne de quelle manière la personne pos- 
sedè robjet; et le pronom si, n'^est pas ici comme pléo- 
nasme , mais bien pour exprimer un rapport plus intime 
entre le possesseur et la chose possedée. S^ ha portati f 
per la meme raison. 

(3) Legato di tante grazie ; cllipse : col vincolo. 

(4) Io ne la ringrazio. Legoùtseul petit indiqiier en 
qurlles circonstances le pronom ne doit precèder cu 
suivre les pronoms il , lo , li , gli , la , le. Bocace a 
écrit : /élla sua casa ne la portarono ; et : ad una lor 
possessione là ne mandò, — Pregò caramente Chic» 
chibio che ne le desse una coscia ; et puis : io voglio 
andare al bosco e farlene venire. 

(5) È di viaggio i ellipse : in tempo. 

LETTERA LXXVIII. 



È 



Al medésimo, A 3ÌAdrìd. 



cGoci (i) di nuovo alle turbolenze. E piaccia 
a Dio cbe non siano delle maggióri (ù) che la 
Frància abbia vedute da un pezzo in qua (3). La 
Kegina madre finalmente nou ba potuto contenersi 
hx più lunga paziènza ^ cade . la notte pròssima 
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passata dei ai , Sua Maestà asci dt Blóis ali* im- 
provviso , essendo venuto Jl t)nca d* Eperoon a le-* 
vàrnela. Il modo della sua uscita (4) si racconta 
comunemente in quésta manièra ; cioè , che Sua Mae- 
stà verso la mezzanotte scendesse da una finestra 
del castello , e eh* uscita della città trovasse una 
carrozza da campagna con cento cavalli , e eh* una 
lega appresso trovasse Epernoo , che l'aspettava 
con altri trecento cavalli. Quanta commoziòtie sia 
Data qui in corte da quésto successo , Y. £. può 
immaginarselo. Il Re. tornò sJ!ibito da S. Germano, 
dove era con tutta la corte; e dopo qui non s*è 
trattato d* altro in consìglio , e sin ora le delibe^ 
razióni piegano aliarmi, ed a portare il Re me^ 
dèsimo ad uscire Sn campagnav Di già si tratta di 
far danari , di méttere insième soldati (5) « e che 
il Re parta (6) il piti tosto, affin d* opprimere il 
inai nascente , il quàl però non è giudicato na» 
scente, ma di già nato; perchè si tiene per certo 
che quésta sia (7) una preparazióne d* un gran 
movimento , e che con Epernon sian congiùnti 
molti altri signóri de*'più principali del regno. Ben 
può crédere V. E. eh* i favoriti si trovino (8) in 
grandissimo stordimento ; perchè insomma di qua 
nasce il male t ed in quésta parte sarà necessario 
d*applicHrgli il rimèdio. È certo che si poteva pro- 
céder mèglio , ed in generale co* grandi , ed in 
particolare con la Regiaa, la quale , perché ha du- 
intato d* èsser tratlenuta in parole , anzi di dover 
èsser ridotta a tèrmini più stretti di prima > s* è 
finalmente lasciata vincer dall* impaziènza , e s* è 
gettala in un tale estremo. Il Re nondimeno anche 
di nuòvo pochi di sono col signor di Fargis , tor- 
nato ultimamente di Spagna , l* aveva assicurata 
che la vedrebbe , e si tiéu per fermo che ciò sa- 
rebbe seguito innanzi al fin di quarésima. Goa- 
tuttociò non sono bastale quéste spenaose a levare 
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i sospetti ; ond*ora il male é aggrayalo in manièra « 
che aifficilmenle polri più ricéver medicine soavi. 
Con la Regina andiirono solamente quelle due donne 
ilaliioe 9 e due altri domèstici suoi francesi » ed 
jEpemon V accompagnò silibito a Losces , buòna 
terra della quàile egli è governatore « e si crede che 
la Regina si sarà poi ritirata nelle proviucie dello 
Aogoleroato e della Sanlòogia » che sono pur sotto 
il governo del medésimo Epernoo, e dov*egli an« 
Cora é governatore particolare d^AngoIemme e 
di Saintes« che sono due buòne piàsze. Quèst* èsito 
hanno avuto le nozze di Madama col signor prin- 
xàpe di Piemonte, il quMe arrivò qua airimprov 
VISO per le poste sul iioe di carnevale « come di 
già Y. E. avrà inleso t insième col signor prin- 
cipe Tomaso suo fratello. Il carnevale si terminò 
con due balletti , Tuno del Re e l*altro della Re* 
f;ina , ed ambidùe sono riuscUi bellissimi. Io scrivo 
in fretta con un corrière che spedisce il signor am- 
basciatóre di Spagna. Onde dopo aver rese infinite 
Sràzie a Y. E. dell* ùltima sua cortesissima lèttera 
ei a4 del passato , le * bàcio per fine con rive- 
lente aflettu le mani. Di Parigi , li aS di feb« 
)irkìo, 1619* 

NOTES. 

(i) Eccoci} savoir, ceco ci vediamo. 

(9) Delle maggiori ; ellipse : nel numero delle mag* 

glori. 

(3> Da un pezzo in qua. Cette expression designo 
une epoque plus ou molns éloignée du moment de la 
parole , et de'termince par les cìrconslances. V Egitto 
da Augusto in qua ò etato retto da cat'alieri romani 
In vece di re, Dav. 

' (4) Uscita. LVIlipse permei aox It aliena de «upprimer 
attendo ci avendo , touteg tea foia que cette suppresaion 
est favorable à rharauMÙe du discgufs. 
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, (S) Di gUk Jii tratta di far danari , di meUtr in»icrn€ 

9oldatL Di già; savoir : nel momento di già. Di Jar.,„ 

di mettere insieme i savoir: C' oggetto. Danari,. . sol* 

dati. C«s roots soni emplayés sans arlinle, parcp qu'iU 

ne terVc^Dt ici qu^à réveillér Pidée qa^ils rcprésentent. 

(6) n re parta ... ; efiipse : si t*uoU che, 

(*7) Che ifuesta sia ... ; eHips« 1 che il dettino yuoU, 

Co) Si trotino ,* eUìpsc : che le circotiatMe yogUono che, 

fWw^'WWl^ ' W W WwVWl^rWW^ ■TfWw* 'VWVl 'Wl^'Ww^fln^ra 'WV%^VWVVWV1 wwww%nnfw9fWw^^ 

LETTERA LXXIX. 
jtf/ medésimo. A Madrid, 

l^EBBO risposta ad una lèttera di V. E* , portiti 
fami (i) dalP ùllimo ordinàrio di Spagna « che m^é 
Btata come tutte P altre dt sommo gusto per aver 
avuto nuòva della sua pròspera sanità , e nuòvi 
segni del benigno suo alTetto verso di me. Io da 
molti giórni in qua non ho scritto a Y. fi. , perchè 
mi soo trovato in continue occupazióni , le quali 
tuttavia non mancano ^ perchè non manca matèria 
d* averne. Di già ella avrà inleso quanto è passato 
qui dopo r uscita (2) di Blois della Regina madre* 
Suo Maestà si trova ora in Angolemme , dQve il 
ile ha iaviàto il signor di Bethune, per vedéri» 
d* aggiustar le soddisfazióni che possono èsser de-* 
siderale da lei , . e- per T Ì5te$so eiTetto s* è ancora 
trasferita colà il. padre BeruUe 9 superiòr generalo 
della congregazióne: dell* Giratòrio ai quésto regno. 
Sin qui la Regina non s*apre « se non che si duòlo 
in vàrie manière , e parla più del male che di ri- 
mèdio. I^a piàaa è tuttavia troppo acerba 9 onde 
pon è maraviglia.se .il trattarla fa vivo senso. Ma 
si può sperare che finalmente la nMffliór medicina 
gara poi quella della natura ; cioè , r èsser la Re- 
l^ihat madre del Re^ ed il Re^ figliuolo della 
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Regina. Questuarmi intanto possono dar fastidio « 
conlinuàndost a far grosse levate dalla parte del 
Be. Se beoe è moderato quél primo ardore , che 
81 vedeva in Sua Maestà di voler uscire in per- 
sona. Crédasi che per ora la Maestà Sita non. uscirà 
di Parigi 9 e non abbandonerà quésto sito che é 
di troppo gran conseguènsa*^ Le forze principali si 
disegnano in Ghìénna e\ in Sciampagna 9 facen- 
dosi conto che in ciascuna di quéste due parti sia 
per formarsi un esèrcito ,di i5 mila fanti , e aSoo 
cavalli. Lo sdegno del Re è tutto contro il duca 
d* Epernon , e. quello della Regina contro il si- 
gnor di Luines. Ma quando segua (4) 1* accomo- 
aamento principale y ben si può crédere che sia 
per accomodarsi ancora tutto quello che dipenderà 
dair una e dall* altra (4) parte, A quésto fine io 
col Re ho passati efficacissimi of(iE} , e gli ho ia« 
terposli colla medésima effìcàcta , per via del pa^ 
dre Beralle , similmeiité colla Regina. Ai signor 
di Luines ho parlalo ancora 9 e come nùuzio , e 
come amico , ed ho procarato di fargli ooDÒacere 
che ni*Èmo é più ititeressato di lui nella riconcilia^ 
t'ìòue che si deve desiderare che segna fra il Re e 
la Regina. Trovo gran disposi^iòcle^ ma insième 

ran dirtideoEa, e noti è dùbbfoi che qaésto é 
umor peccante che bisogna svéHere per far. cu* 
ràbile il male. E 000 màncaa diti^pifèlli che » in vece 
di medicina 9 sommioislran- veleno, e V iitcliiiazióne 
qui si fiaturale alle novità fa qo^lla parie d* ope- 
razióne che V. £. pti^ tmfiiagttiarsi. Ma elia< è fuòri 
di quésti strèpiti, e dorme ora quietamente i suoi 
sonni. £ certo non so che spirito amico fosse quello 
che la -fece levare coti tanta impaziènza dì qua. 
Pigre le parevano 1* Ore (5) della licenza in averla; 
e più |yig l'è quelle del comparire il carrière a por^A 
tarla. Non- si ricorda V. E, dif quél suo detto ^ ch« 
quésto si bel p^^zo di mon4d'^'più> drqUalaiv^liii 
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^kro 9 può insegnare a cQpòsQere il mpndoT Cosi 
è* NoD poteva eiJa dir mèglio. Se quésto regoo 
si grande e si bello \ièoe afiliUo al spesso da laute 
rivcluziòoi , e calamità , che stima si deve fare 
de* beni e delle grandezze del mondo ? Ed appunto 
Oggi è il mercoledì santo , e quésta appunto é una 
riflessióne degna d* èsser riportala a chi fa fece da ' 
un giórno tale. Il principe di Condè si trova gru* 
vemeute indisposto. Mille speranze e mille timori 
I* hao combattuto quésti giórni , e di conseguir la» 
libertà, e di continuar iielTa prigionia. £ f9rse qué- 
sta si veemènte agitaziòu d* ànimq sarà stata la 
cagiòn principale della siia infirmità^ della quale 
si. può crédere che lo porterà fuori iJoalmeote la 
gioventù. La Regina regnante sta bene , e si go- 
v^oa benìssimo. Io le domando spesso: Che fa 
il Delfino ? Ed ora che Vostra Maestà è móglie , 
quando vorrà èsser madre ? Si fa rossa » sogghi- 
gna , e tace. Ma fuòri di burla ^ di già si comincia 
a parlare di gravidanza. Mille altre cose intorno 
alle occorrenze di qua saranno avvisate a Y. E, 
da altre parti. Ond io per fine le bàcio con rive- 
rente affetto le mani. Di Parigi ,1i ^j di marzo» 1619. 

NOTES. 

{ì\ Portatami f ellipse: che mi fu portata, Cette fU 
lipse est très'usit^e dana la con&lraotioó italienne; elle 
donne à la phrase beaucoup d^energie. Outre Pavantage 
de Ja précision , elle a f ncore celili de Pharroonie , parre 
que de la réunion du pronom avec le participe il ré« 
sulte ce dactyle y qui esl une dea beautés harmoniques 
de la langoe italienne. 

(3) Dopo P uscita, f^rncroni a traduit cf 0/90 , par </e* 
puis $ sa tradaction nVst |>a9 ej^acte , et son erreur e st* 
venue de ce qu^ii a cru (lua , daW uscita , et , dopo 
P uscita y étaient deux expressions équivalcntes. Comme 
il y a au contraire une grande dKférence cntre Pujrie 
ci TaMirei et que peu de personi^es soot en clat de la 
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NOTES. 

(\) Di ridurle; ellips^ : i mezti, 

(9) Che pia ha premuto. Gomme je troayé dans tou- 
t«8 If 8 éditìoni àé Bentivoglio , ha premuto , el que U 
raison el la gramrnaire exigent que Pod écrive, kan 
premuto , je suppcMe que ch'est une faute dea éditeura. 

4 3) Fossero f ellipse : il cielo voleva che. 

(4) Cotesto silenzio. Gomme Bentivoglio parie du si- 
lence qui règne dans le pays de celui à qui il écrit , 
il faut PaJiectif cotesto. 




Dicux 

car 

qoe progressi vement. Cesi par cette raison quéBoi^cCi 

Mi parlane de rette jeunè fiUe qui euriilait desherbes, 

a dit , andava c^rte eròe cogliendo , et non paa , certt 

erbe coglieva. 

LETTERA LXXXI. 

M m^dàsinu), A Madrid. 

xMk a roe(i) ha portato lèttere dì Y. E. rùltimo 
ordinàrio di Spagna , uè a lei avrò io molto che 
scrivere (2) con quésto straordinàrio che passa. 
Tornò qua ultimamenle il padre BeruUe spedito 
dal cardinale della Rosciafocò , ed ha fatto sapere 
al Re qhe la Regina sua madre giudica mèglio per 
ora d'accettar T espediènte di ritirarsi ia qualche 
governo, dov^elia. possa trattenersi con sicurezza 
e riposo. 11 governo offertole è quello d^Aogiù colla 
eittà e cittadella' d'Angiers ; e di più dCi^ altri luò» 
ghi vicini , 1* uno chiamato il Ponte di Sé , sopra 
la rivièra della Lòira , « T altro Chinon, sopra 
un* altra rivièra, che sbocca pur nella Lòii;a. La 
fiegina avrebbe voluto di più ancora Ambùòsa o 
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Nantes ; ma II Re uoa ha giudicato dì dov^r cou«- 
4Ìescèiidere a tal dimanda. Cou quésta risoluzióne 
tornò ièri ad Angolemme il padre fierulle. Ed il 
Re intnoto si è risoluto d^ andare (5) a Orleans* 
per iniéodere ivi P ùltima risoluzióne della Regina ^ 
e pigliar di mano in mano nuòvi consigli » secondo 
la pièga che pigleranno le cose. Io per me credo 
elle le Regina si contenterà della prima ofTerta 9 e 
cbe presto ella sia per raétier la sua maggior sicu- 
rezza nel cuor del figliuòlo ; siccome il Re non deve 
desiderare d* unire il silo con alcun altro più che 
con quél della madre. Da Orleans sarà fatto ìntéu* 
dere alle persone pùbbliche quello che dovràn fare» 
ed io per la par.te mia prego Dio che ci levi To^- 
casiòne di far viàggio , e che muti faccia alle coj^e 
in modo » che nella pùbblica tranquillità possiamo 
ancor noi godere il nostro privato riposo. Abbiàm.o 
avuto quésti giórni il signor don Fernando Girone 
gravemente ammalato. Ora sta mèglio (4) 9 se 
ben non é ancora in tutto libero dalla febbre. Ul- 
timamente io fui a San Germano 9 e trovai la Re- 
gina, in òttimo stato di sanità. Quésta mia trovei;à 
forse Y. £. in viàggio per Portogallo. O di stan^^a 
o di viàggio, le desidero sempre le medésime pros* 
perita , e sempre Taccompagno con la sòlita mia de- 
vozióne. £ per fine le bàcio con riverente affetto 
le roani. Di Parigi , li 5 di màggio » 1619. 

NOTES. 

CO Nà a me. J^aì déja dit que lorsque dans une 
phrase on a deux objeti ou deus rapporta d^^ttribation , 
on doit dire me, te ^ se^ lei, lui., eie, au lien de mi^ 
tij si, la, le, lo, ^li , eie. Yoyezen la raison dans 
ma Grammaire raisonnée ; 4>'"* édition, au chapitr« de« 
noms pfrsonnrls. 

(0) Molto che scriverei ellipse : molto che mi farà 
scrivere, 

Bentivoglio, ^ i3 
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(S) D* andare ; elHpse: al partito. 

(4) Sta meglio, LVxprewion star bene f qai ^t im 
italianisnus dans le tens de plusienrs mote , aignifie se 
hitn porler i et Texpression portarsi bene , veut dire 
se comporter ou se conduire bien. Io sto bene, e il 
simigliante desidero che sia di te. Berob. h^ìt. Eletto 
procuratore d^una provincia si portò bene. Dav. 

LETTERA LXXXIf. 

Al medésimo, A Madrid. 

JAm un tempo stesso mi son capitate le due ùl- 
time lèttere di V._E. sotto gli ite 2a del pas- 
salo; ed ho sentito quél piacére nel lèggerle, che 
'più poteva soddisfare air impaziènte desidèrio mio 
' di ricéverle. Che di già , a dirie il vero , mi dava 
'gelosia il suo silènzio di tanti giorni (i). Veggo 
il senso eh* ha avuto V. E. intorno alle cose di 

3 uà y e le considerazióni che mi son fatte da lei , 
egne appunto di lei, e delia singolàr sua pru- 
denza , e nelle quali anche qui concórsero sin àa 
'principio molle persone delle più gravi. Ed io per 
me confesso che nel giudicar d* un' azióne (a), 
come fu quella delP uscita che fece di Blois la Re- 
gina madre, con tulle le sue circostanze , ebbi an- 
eli* io il medésimo senso , e ne* mìei primi of^zj 
col Re esortai con ogni mio spirito Sua Maestà a 
deporre il pensiére dell* armi , e ad elègger le vie 
soavi. E quàl passióne, per dire il vero, meritava 
d* èssere più dolcemente , o dissimulata , o cor- 
retta , di quella che mostra una madre nel risen- 
tirsi che le sia tolta la parte dovutale appresso il 
figliuòlo? Ma come si sia (3) , Dio finahnentc ha 
mirato con òcchio benigno la Frància in quest'oc- 
casione, come in tant* altre. Di già le cose rèsUuo 
accomodate^ e Farmi saranno in breve deposte. 
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La Regina ^ insomma » ha giudicbto di dover accet- 
tare r ofTerta del governo aAngiù » e delle piazze 
avvisale, senza fare più altra istanza , né d'Am- 
btiòsa , né di Nantes , ed ha lasciato il governo dt 
Normandia. Dice però Sòa Maestà , e vuole che da 
ognuno si sappia « che le sue vere piazze son quelle 
del cuòre e della grazia del Re suo figliuòlo , e 
ch^in esse porrà sempre la sua total sicurezza e 
quiète. Parla insomma con tenerezza di madre ^ e 
con azióni di madre si deve créder ch^ opererà. 
Quésti son gli ùltimi avvisi di corte , e quésto lo 
stato in che si trovano ora le cose. Piaccia a Diri 
di condurle alP intiero accomodamento « il qua! sa- 
rebbe di veder la madre appresso il figliuòlo. Che t 
se le riconciliazióni private si dèbbon tanto desi- 
derare , quanto pia quelle poi che riguardano le 
persone reali, la cui (4) unióne dà P ànima a^ re- 
gni , e la cui pace domèstica rende tanto più si- 
cura la pùbblica ! Ma delle cose di qua non più. 
Di coleste di Spagna, veggo quello ch^a Y. E. è 
piaciuto di scrivermi. Pensai veramente eh* ella 
i'osse per accompagnar Sua Maestà Cattòlica in Por- 
togallo 9* e ben si può crédere che sarà stato ur* 
Inerite 9 come ella accenna 9 il rispetto che P. ha fatta 
restare ìq Madrid. Tulle le lèttere che vengono di 
costà fan mal augùrio alla càusa de) marchese di Set- 
techiése. Ma è possibile? Quasi tre milióni d* oro 
di beni? unsi vasto pèlaigo di ricchezze? Sebene9 
che adorazióne non si rende agli ìdoli del favore ? 
£ pur egli non è stato se non un riflesso. Le cose 
d^Alemagna van tórbide (5) grandemente , e biso- 
gnerà al fine che si decidan colParmt. La gente 
di Fiandra ha cominciato a ps*ssare il Reuo 9 per 
quanto s* ò inteso (6) , in nrado che , se passasse 
intieramente senz* altro ostàcolo* porterebbe una 
grand* aggiùnta di forze al re Ferdinando. E qiìs 
per (ine io bacia a V. £• con riverente afleUo le 
mani. Di Parigi , li 28 di m»ggio9 1619. 
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NOTES. 

(i^ Di tanti giorni ; ellipM : per io spazio, 

(a) D* li/i^ azione ; ellipse : le conseguenze. 

(jl) Ma come si sia. Cette i^xpression est elliptìqtie; 
ma non cerchiamo come il cielo i^uole che la cosa si 
sia* Le pronoin si D'Iesi pas un pléonasme; il sigaifie , 
gn elle'méme. 

(4> i»a cui , et non la di cui , comme Vrneroaì et 
aes parti sana le yculent. Si des écrivaina celèbres ont 
coiDiDÌs la méme diMOoance , noos ne sommes pas obli- 
gés de les imiier en cela. 

(5) f^an torbide. ItaHanisroe, dont IVquivalent nVst 
pas exactement sont brouilUs , comme Veneroni Pa 
rni; car iranno n*ezprime pas simplement rexìstence 
d^une chose , ainsì qne sono f mais avee Tidee d''exts- 
tence , il réveille encore celle d^uo mouTement plus oa 
moins coDtiniié. 

(6) Per quanto. Italianisme dans le sens de plusieary 
iDots, et dont Tequivalent, en fran^ais , est à ce que» 
Quanto s"* h inteso représente les disrours que l'on a 
tenus sur robjet en question , et comme ces discours 
ioni le rooyen par lequel la renommée a dù passer pour 
parvenir jusqa^à nous , on voit que ce n^est ni Tusage, 
ni le caprioe qui a place ici la prépoaition per. 

LETTERA LXXXin. 

jil medésimo, A Hadt'id, 

JTBiMa d^ogn* altra cosa, per amor di Dio, V. E. 
ini lasci doler del caldo (i). Oche caldo crudele! 
o che caldo di fuòco ! Un caldo ioeomma che ha 
trasportato il cielo di Spagna in Frància , e Siviglia 
a Tura. E veramente io compatisco V. £.9 se costì 
a proporzione ha fatto H caldo che qui. £ quésto 
nostro riesce tanto più insopportàbile , quanto aver 
vamo avuta prima i' estate solo di nopie , perchè 
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i giorni èrano stati quasi quàs« tulli di primavera ^ 
ed ii lùglio propria meni e uo aprile. Ma quést^agosto 
è una nàfnina. Non si dorme la not<te » non si ri- 
posa il giórno, e della notte bisogna far giórno , 
come s'ausa costi. Ed appunto ièri 1* altro il grande 
Scudière venne a trovarmi qnl ali* abbazia di Mar* 
motier , dov* io allòggio « ch^era sul far delta notte (a)* 
e il duca di Guisa iermattioa (S)» cb*era sul prin- 
cipio quSisi del giórno. Passera quésta fùria alfine; 
che ben sa Y. E. quanto le passióni quh 9 eziandio 
degli elementi medésimi , son fuggitive. Abbastanza 
mi son doluto del caldo. Trattiamo ora d* altre ma- 
tèrie (4)* Io rat trovo al presente in Turs per oc- 
casiòn della corte, £ quanto alle cose pùbbliche, 
tulio qui si riduce al negòzio della Regina madre. 
Ma possiamo sperare che pur finalmente lo vedremo- 
presto finito 9 e con quella perfezióne che lutti i 
buòni hanno desiderato. Di già la Regina ai risolve 
di venire a trovare il Re dirittamente qua a Turf. 
Operò molto invero per la riconciliazióne intiera 
1* andata del signor principe di Piemonte ad An* 
golemme. Il duca di Monbasone v^è poi stato in- 
TÌàto dal Re due volle , eh* ha fallo vedére anche 
più al vivo la sincera intenzióne del signor di Luioey 
suo gènero , alla Regina; onde Sua Maestà infine 
8* è risoluta di dar bando a* sospetti 9 e di venire 
a trovare il Re. Secondo le passióni , tali sono stati 
i consigli. Ed anche il di d* oggi non roàncan molti' 
che la consigliano a non fidarsi. Io confesso che 
sono stato di quelli che più hanno procurato di' 
persuadére Sua Maestà a venire » e per mezzo del 
nostro buon padre Gioseppe , cappuccinot ch^andò^ 
alcuni di sono anch* egli ad Angolemme 9 io le^ 
sòrissi 9 e feci dir liberamente che non doveva né 
temer più né tardar più 9 e eh* io aveva grand* oc* 
casióne d* assicurare la Maestà Sua che le toie non 
potevano èsser mèglio disposte da quésta parte. 
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l(o avuta poi una sCia lèltera beniguìssiina , ch^àg" 

tradisce il mio coqsìglio , e la lìberlà da me usata. 
1 veramente non si poteva veder più chiaro di 
^quèl eh* ho veduto io uel cuòre del Re , e del si- 
gnor di Luines. L* attendiamo qua dùnque ju breve* 
£ si vorrebbe» se fosse possibile, che il suo primo 
congresso col Re seguisse nel giorno di san Luigi t 
per réoder tanto più celebre quésto giórno , eh* é. 
per sé stesso si célèbre io Frància. Da quésta riu-. 
Dione si può sperar senza dùbbio uu gran bene, 
siccome dal contràrio si poteva temere un gran 
male , ed ora spezialmente nella coogiuntùra deU 
r assemblèa eh* hanno a far (5) gli Ugonotti qué- 
sto mese che viene ^ a** disegui perversi de* quali 
niùoa cosa, potè va star mèglio, che la continua- 
zióne delia discòrdia nella casa reale. A quésto tèr- 
ipiue son le cose della Regina. Memoràbile dùnque 
sarà ora Turs p^r la sua venuta qua in tale oc* 
casiòoe , com* è Blois per la sua fuga da quél 
luogo a* mesi passati. Nel trasferirmi alla corte io 
\idi in filoi& la finestra per dove ella scese di 
mezzanotte, e vidi il resto di quél castello, che 
par riservalo agli accidenti più tràgici della Fràn- 
cia , ed in particolare mi feci condurre alle càmere 
deir appartamento règio, dove fu ammazzato il 
duca di Guisa agli stati generali d* Eurico terzo. 
Di qua entrò , mi dicevano ; qui ebbe il primo 
colpo i qui sfoderò mezza la spada ; qui lo fini- 
rono, e qua in disparte stava nascosto il Re stesso 
a vederlo morire. Più eraode fu anche . 1* orrore 
che mi cagionò il luògo aove il di appresso fu crn* 
delmente ammazzalo a colpi d'alabarde il cardinal 
suo fratello. Vidi la càmera dove fu imprigionato 
al medésimo tempo il cardinal di Borbone , e vidi 
quella finalmente* dove poi otto giórni appresso 
mori di dolore (6) la regina Caterina , accorata 
da successi (7) cosi funesu i e dalie C0Ase|;uèiuHi 
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alleile più funeste» ch'ella ne predisse al morire^ 
è cònsickirai eoo grand* alleotiòne quelle animale 
muràglie » che spirano ai vivo le inisérie delle co- 
rone in mezzo alle apparenti loro adorate felicilà. 
Me toruiàmo a Turs , e a quésto delizióso paese. 
Quésta veramente si potrebbe chiamar T Arcàdia 
[^ di Frància > se non che (8) vi manca un Sannaz- 
zaro francése che la descriva. Qui però» se noa 
si chiama quésto paese T Arcàdia, vién nominato 
almeno il giardino del regno. E con molta ragione 
invero ; si placidamente vi corre in mezzo quésta 
belli.9sima Lòira ; si amene son le sue sponde $ 
si ricche le campagne qua intorno di frutti (9) , e 
d* ogni vista più dilettévole ! Ma che pare a Y. fi., 
del silo (io) di Turs 9 con quésto borgo airin- 
i^ontro , dov* é situato quésto célèbre monastério 
di Marmolier ? Che le pare di quelle isolelte che 
fanno un ponte della natura congiùnto a quello 
dell'arte, per dove si passa (11) il fiume e s'entra 
nella città? E che le pare di tanti àrbori^ che sòr-^ 
gouo fra le case dalla parte della città» nel borgo 9 
e nelle isoletle , eh' ora uniscono » ed ora variano 
con tanto gu.sto da tutti i lati si vaghe scene ? 
Molto mèglio di me furono osservale forse da Y. fi, 
quéste cose medésime» quànd'ella fu a Turs» ma, 
ho voluto anch^lo rinnovargliene la memoria , % 
colla memòria il piacére. £ tanto basti delle cose 
di qua. In Germania i progressi del conte di Bu- 
coy 9 dopo 1* arrivo della gente di Fiandra » si fanno- 
ogni di maggióri ; e in Francfort gli elettori han 
riconosciuto di già il re Ferdinando per re di Boe- 
mia ; eh' è per lui una grau caparra della sua ele- 
zióne all' Impèrio. Di qua non si può procéder me-, 
gì io nelle cose di quelle parti per servizio della 
religióne » e per vantàggio di Ferdinando. Finirò 
Quésta lèttera con accusare a Y. E. la sua dei 27 

dei passato» e con rallegrarmi c[uànto più Yiyameiit^ 
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posso con lei 9 che sìa stato promosso al cardtna- 
lato il serenissimo ìofaute Don Ferdinando terzo* 
gènito di Sua Maestà Cattòlica ; successo invero 
che non poteva èssere » né di più grand* ornamento 
al Sacro (Collègio , né di maggior rìpataziòne alla 
chièsa tutta. E b^cio a Y. E. con riverente affetto 
2e mani» Di Tars » Il ao d* agosto» 1619. 

NOTES. 

(1) Del caldo f eUipse : a cagione del tempo e aldo. 

« iaì) Sul far della notte» Ilalianiame dans le sens de 
plusieurs mota , vera le commencement de la nuiu Oa 
dit de méme, sul far del giorno» Dans ces nbrases , 
T inùnìiìf fare est un substantif. Le mot sul resuite de 
la liaison de la préposition su , et de Particie il. On 
dlt ausai , sul tramontar del sole ^ su V ora prima ; mi 
presso del matlino. 

' (3) Jer manina f ellipse: ieri alla^ 00 neUa mat» 
tìna , 8p|on Ips circonal^ances. On observera ici qu^il n'est 
paa permis au lecteur de reroplir les. eliipsps a sa vo- 




li était affetta au moment de la composilion ; alors il 
n'est pas difficile, avec du sens et du jngement, d'aper^ 
<$evoir les mota que IVmpreasemrnt d'éooncer sa pen* 
^e , rharmonie ou la passion , cut pu lui faire sup* 
nrimer. Sans cette niéthode , il y a dans les poetes ita- 
liens, et méme dans les écrivains en prose, mille passages 
doDt on ne peut saisir le sens que très-imparfaitemcot. 
line fante commise derni èrement par un de mes dèves , 
«èrvira de preuve a. ce qiie je viens de dire. En faisant 
la construrrion du vers suivant de Pétrarque: JS se 
di lui fors altra donna spera , il avait remplaeé Pel* 
llpse par les niots una parte} Savoir: una parta diluì ^^ 
une panie de iuif mais comme il n^èst-pas dans la na- 
ture que, quand on aime yon se berne à desirer aeule- 
meni une partie du coeur de la personne aioiée, ci 
<|a''au contraire on veni le posseder tout cntitir , il est 
eTìdent que les mots tuppiimés par ellipse dans le ircff 
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fii-dessas de P^lrarqae , aont il pot^testo » la pOMfestion» 
Or si aa lieu fki ce mot on y sobstltae una P^''ff 9 
chacun voit que le aens est raanqaé par U difiéreoce 
qui esiste entre le tuut et une de srs parties. 
C4) ^^ a^''« materie ; fllipse : T ocello, 
(5) Hanno a fare ; ellipse : hanno materia che gU 
porta a fare. 

(fi) Di dolore f rllipsc t per fona, 

(7) Da euceessi. Les succès funeates dODt 00 parie, 
Àant la cause d^où la mori est Tenue ^ il est ^videtil 
qu'^il y a rapport dVioigneroent. 

(8) Se non che ; ellipse : se non fòsse che, 

C9) Di fruiti i filipsè I per abbondanza. D'* ogni W* 
/*la i eHipsc : per traghetta • \ 

(io) Del sito; ellipse: la teista. (Test par la roémé 
raison que Bentivoglio a dit y di quelle isolette , et di 
tanti alberi. 

(il) Si passa. Potir bien traduire «iu francala en 
italien , lea phrasps coostruites avec on ou Ton , obser* 
vox , 1.^ que ce qui est en fran9ais rohjrt, doit étre 
CD italien le stijet ; 3.® que si robj^t est reprcaenìé par 
uu prononi , le ^ la ^ les , on doit \o sous entcndre en 
italirn ; 3.** que dans les tems compo.ses , od doit substi* 
tuer essere à Pauxiliaire avoir. Voyez l<'s autres partì» 
cularìtés dans la Gràmmaire raisonnée, quatrième ^ditioo. 

LETTERA LXXXIV. 

Al medésimo. A Madrid, 

jLkssò ì\ caldo poi finalmente 9 e la stagione 9 di 
spagnuòla , tornò a farsi francese ! Quél medésimo 
caldo tanto molesto cagionò che la Resina madro 
lardasse a méttersi in viàggio 9 più che (r) non 
a* era pensalo; onde Sua Maesti non giùnse e Tur9 
te noti a! 5 del presente. Fu solennìssimo in ogni 
parte il suo arrivo. Per viaggio il Re voile che le 
fossero fatti i medésimi onori che si sarebbero 
resi alla persona sua pròpria , e qua appresso tr« 
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kghe andò a visitarla coli' accompagnamento éi 
tutta la corte; siccome fece la Regina sua móglie, 
Bcconipagnata dalie due Madame sorelle del Re,' 
e da tulle le principesse che poi entrarono con lei 
iu Turjs; essendo tornalo il Re prima per ricéverla 
qui nuovamente con altre ui^òve dimostrazióni dì 
rispetto e d* amore, che non potevano èsser invero 
più grandi. Le tenerezze del primo incontro fra Ì£ 
Re e la Regina si!ia madre furono straordinàrie, e 
li vide cadére particolarmente una piòggia di là- 
grime dagli occhi della Regina. Qui poi le sod- 
aisfaziòni si sono date, e ricevute a pièno da tutte 
le parti y e non si fa dùbbio che non restino pie- 
Damente ricongiùnti i cuòri in quèslo ricongiuo- 
giménto drile persone. Il nuòvo duca di Luines 
resta anchWli soddisfattissimo 9 e quél eh* importa, 
fra lui ed il véscovo di Lusson s è stabilita una 
intiera corrispondenza 9 che vuol dire fra i due 
istrumeuti che più possono conservarla fra il fi-' 
gliuòlo e la madre 9 non avendo nnìnore autorità e 
confidenza Lusson appresso Ja Regina 9 di quél che 
ràbbia Luines appresso il Re. Conobbe qui Y. £. 
<; trailo il véscovo di Lusson , e le son note le sue 
qualità singolari. Ora particolarmente iu quésto 
manéggio le ha dimostrate, e non si può dire la 
lode che ne riceve. Ecco dùnque in porto le cose 
delia Regina madre, dopo tante e si vàrie tem- 
peste. Io ho trattalo a lungo più volte con Sua Mae- 
stà, né potrei dire quàut* abbia (2) mostrato di 
gradir gli ofTìzj fotti da me , e di restarne obbli<* 
Kala a Sua Beatitùdine. Ora dopo èssere stali qui 
insième il Re e le Regine più di i5 giórni, si ri- 
sòlvono le Maestà loro di lasciar Tura , e d* an- 
dare altrove. Il Re con la Regina sua móglie s* in- 
camminerà fra due o tre di verso Sciàrtres , per 
l^ratteaersi qualche giórno (3) in quella città smo 

ad altra risoluziòttc » e la Regioa madre se n^anderà 
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bI suo governo d*Augier« , per veuir poi a trovar 
di ouòvo il Re quàulo prima. Altro non abbiamo 

5er ora qui di considerazióne. £ quésto successo 
ella Regina madre forse di già Tavrà inleso V. £.» 
eome T altro ancora d* éisere stato eletto imperatore 
il re Ferdinando , che none di minor conseguènza 
al ben pùbblico della Germania di quél che sia (4) 
quésto al servizio general della Frància. £ per fine 
le bàcio riverentemente le mani. DI Tuis» li i5 
di settembre » 1619. 

NOTES. 

(1) Più che i èllipse ! pia a comparazione di quel che, 
(a) Quatta abbia. 4bbia au mode conjonclif , parca 

ctue crite plirase rllipttque correspond à : quanto ù. sua 

ionia vuole che a bòia, 

• (^3) Qualche giorno i ellipse t per. 
(4) Di quel che sia» Cette manière prouve ce qop 

fax dit dans la première note de cette lettre. 

L IS ^ T £ R A LXXXV. 
jil medésimo, A Madrid. 
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iccoMi (i) in Parigi , se ben di passàggio piìi 
tòsto che di ritorno* Qua son venuto per alcuni 
miei pròprf affari, e presto auderò a trovar la 
corte 9 che da Sciàrtres con gli ùltimi avvisi era 
per trasferirsi di giórno io giórno a Fontanableó. 
Temono la conlagióne eh* al presente corre in Pa^ 
rigi % ancorché si speri che il primo freddo sia per 
ttetlnguerla affatto. Al mìo arrivo qua ho ricevuto 
l'ultima lèttera di V. £• , ed insième il gusto che 
sempre m* apporta i* aver fresche nuòve della sua 
pròspera sanità, ed i sòliti segni della sua cortese 
memòria verso di mt. Co9Ì è Yerameo^f ^on^e Y* £•. 
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mi dice. Non potrà dolersi ìi Sacro Collègio di non 
avere (a) nvutb im cardinale di buòna stampa , e 
comunemente s* intende quél che da lei mi viene 
ora scritto; cioè» che siano segnalatissime in cosi- 
tènera età te parti pròprie ,. che concórrono nella 
f)ersona del ser.'^'' cardinale Infante, lo mi soa rai- 
egrato di quésto successo con V. £., com^ella avrà- 
potuto vedére, ed ora di nuòvo godo che si aia 
incontrato scambievolmente il suo ofìizio col mio. 
Delle cose di qua (3) poco resta che dire. Si se- 
pararono poi le loro.Alaestà nel modo avvisato, e 
partì sùbito per Italia madama la principessa di 
Fiemoute col principe suo marito , e col prio- 
cipe Tomiiiaso. Di Germania (4) abbiamo una strana 
novità de* Boèmi « eh* è V aver es»\ eletto per loro 
re r eleltòr Palatino. Sin qui non sappiamo p«rò 
eh* egli abbia accettato , e si può crédere eh* èb- 
bi» a ' pensarvi . (5) piCi d* una volta. Di qua s* è 
dichiarato sùbito quésto Re che non può approvar 
oosì fatta elesione, e eoo tèrmini molto risoluti ha 
esortato il Palatino medésimo a non accettarla, ed 
ha fatti in quésta conformità ancora gli orfizj che 
bisognavano ^col re d* Inghilterra. I pericoli soa 
troppo chiari contro la religióne « contro 1* auto- 
rità legittima d*ogni principe , e chiarissimi in par- 
ticolare contro quella de* re di Frància « che hanno 
ì pròprj loro Ugonotti in casa. Quèst* esèmpio di 
Boemia non pòtrehb* èssere in somma più dannoso* 
alle conseguènze di Frància. Qui lo veggono molto 
bene ; onde il Re s*è impegnalo nella dichiara- 
xiòne accennata di sopra , e si pnò crédere che- 
passerà più innanzi , quando più innanzi lo ricer'" 
chi il bisogno. Io non ho mancato de* miei ofllzj (6)' 
e non mancherò di continuargli ; che troppo ar 
vivo penetrerebbe nel cuor delia càusa cattòlica 
quésta ferita , quando non vi si rimediasse nel modo 
che si conviene. Presto ha ricevuto il contrappeso 
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«r un mal successo 1* al: io si buono dell' elezióne 
airimpèrio dei re Ferdinando. Effelti del flusso e 
riflusso continuo , che pòrtan con sé (7) gli acci- 
denti del nfioodo; oggi felici (8) 9 e domani infe- 
lici ^ e che 5 per èsser tali (g) , dovrebbero pur (io) 
disingannar gli adoratori di quésta vii massa ter- 
restre. Ed io per flne a Y. E. bàcio riverentemente 
le mani. Di Parigi» il primo d'otlobrej, 1619. 

NOTES. 

(i) Eccomi; fllipse: ecco mi trovo. 

(2) Di non a^tre ; ellips*» : a cttgione, 

(3) DtlU cose di qua. L^ad verbo qua de'signant le 
lt<*u Oli se Irouve la persoono qui parie , ci quaìifljnt 
les chosfs 80US le rapport du lieu, mais d^uae manière 
moina precise que l'auvrrbe qui, il est évident qu^tct 
il (Ioli étre preretle de la préposition di. 

(4) Di Germania ; ellipsf*: dal paese. Il n^y a pas 
Particle , à cause quc Pon ne veut que qualifìer le mut 
paese , saas considercr Pétendue du mot qualifiant. 

(^) /ll^bia a pensari»i ; ellipse : materia che lo stringa a, 

(6) De* miei ofptj; ellipse t al dovere» — Di conti^ 
nuargli; ellipse: l'occasione, 

(7) Con sCf avec eux, On doit dire en italien, ante 
soi , en soif de soif etc. , toutes les fois que l'actiot^ 
affcrte le su jet. 

(8) Ogiii /elici / ellipse \ siamo. Domani infelici . 
inéine clli[>6e. 

(9) Per esser tali. Pour faire connailre laConstrurtion 
de celte phrasC) il ne faut pas dire, je le répète , que, 
per esser tali , signiSe, perciocché sono tali ; car cotte 
inanièpe d'*expliquer les clioses ^ adoptée par tous les 
graojtnairìeDs italiens , n^est pas une explication , c^ca^ 
M'uleuient une substilutiun d^une pbrase à une autre, 
ce qui est fait pcur laisser les e'tudians dans une éter- 
nelle ignorance. Oo a dit, esser tali , au lieu de , lo 
essere tali, parce que ces mots de'signeut une sitnalion^ 
un e'tat , cu une manière d'étrc , et la préposition per 
h*y trouve pour expriner le rapport entre la cause et 
feffet, 

(fo> Pjir , pourtant ; malgré toutes les seJuctiou 
q[uc ces evòóemens pcuvent nvoir. 
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^/ medésimo. A Madrid* 

Odl partir dell* ordinàrio di Roma passa quello 
di Spagna , end* lo sarò breve. Ma darà peso alta 
mia brevità un avviso mollo importante , eh* è la 
libertà nella quale fu posto ièri il principe di Condè. 
Il giórno innanzi venne a levarlo dal bosco di Via- 
cena il duca di Luines , e ièri poi Io condusse a 
far riverenza al Re , clic si trovava qua vicino otto 
leghe a Sciantigli , luògo molto delizióso del duca 
di Momoransì , cognato d* esso Condè. Vedremo 
ora (i) le conseguenze d* un tal successo, che 
senza dùbbio saranno buòne , se Condè eseguisce 
quél eh* ha non solo promesso , ma protestato ; 
cioè , di voler servir bene il re e la religióne* 
Quésta speranza se n* è concepnta , e su quésta 
speranza s* è liberato. Di Germàuia son venute 
sempre nuòve peggióri ; perchè non solo s* intende 
che il Palatino abbia accettata T elezión de* Boèmi , 
raa che ad imitazióne loro gli Ungheri abbiano arr- 
ch* essi eletto un nuòvo re , eh* è Bctlem Gabor , 
principe di Transilvània. V. £. vede la cospira- 
zióne di quégli erètici , coi quali non s' ha da du- 
bitare (a) che non cospirino anche tutti gli altri 
da ogni altra piirte. I nostri cattòlici , e di Ger- 
mania , e di fuòri , bisognerà ben che si sveglino 
anch* essi , altrimente quésto sarebbe un sonno, o 
più tosto un letargo mortale. Io mi trovo ancora 
in Parigi, perchè la corte non andò poi a Fonta- 
na hleò , ma a Compiégne , luògo di Picardia \ ed 
il Re fece intèndere alle persone pùbbliche qua 
che non si movessero (3) , perchè Sua Maestà si 
sarebbe accostata presto a Parigi, il che , se bea 
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noQ è segnilo sio ora , nondt metto operiamo che 
la Maestà Sua presto aia per venire a t^qntaiiahicò, 
e forse anoiie' a Saa Germano; essendo la conia^ 
eiòne si diminniia eh* ormai non ne resta altroché 
li nome. Ebbi e lessi col solilo gusto la lèttera 
elle y. E. s^è compiaciuta di scrivermi cuirùltimo 
ordinàrio. E per fine le bàcio con riverente afiello 
le mani* Di Parigi, li ai d^ ottobre , 1619. 

NOTES. 

(O Vedremo ora. Celle manière corrrspooJ an gal-* 
licisme ) nous allon* t*QÌr, Le g.iHi^^isme , fa vUns du 
poir , s** rf nd rn ftjlien par , hn uediuo poc' atiTÌ , Ì0O 
teste veduto. Qne l*on se garde birn Ae dirr , andiitiÈO 
a vedere , venivo da vedere , a moins que Pon ne fjsMS 

- cu quc Pon n'^ait fast nn mouveuicnt , pour alter en 
un lieu ou pour en revenir. 

. (2) Da dubitare ì ellipsc : materia da cui si prtnJa 
il dubitare. Ccst donc un rappoit (Pe'loijjnpmcnt. 
(3) Che non si movessi ro ,* cllipse : che ycltva- 

LETTERA LXXXVII. 

Al medésimo. A Madrid, 

Xv Compi^gne io ricevei 1* ùltima lèllera di V. E;., 
scilo li 16 del passato; ma da quél luògo io non 
ebbi tempo né occasione di rispóndere , e perciò 
la supplico a non maravigliarsi del silènzio da me 
interposto. Audài a Compiègne per vàrie occor- 
renze pùbbliche , e me ne partii (1) al tempo slesso 
che il Re con tutta la corte si pose in cammino 
per andare a Monscò , e di là a Fontanableò. NqI 
tncdèsimo luògo visitai , e fui visitato dal principe 
(li Coiidc , e trattammo insième lungamente in 
quelle due visite , e cerio nou mi reslòche desiderar* 
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in ìixl , né dì zelo , né di buon senSo in tallo quèHo 
die può riguardare il servizio del re » e F ùliir. 
della religióne. E promelto a V. E. che sio qui 
égli noo poteva far di vaolliggio nella presente oc- 
correnza deir assemblaci deffii Ugonotti in Ludgo. 
Della perseveranza si potrebbe forse aver quàlòbe 
dùbbio. Ma dice egli slesso, che la prigionia gii é 
stota una buòna stuòia ; oltre alle angùstie provate 
anche prima nelle turbolenze che precedéroo la pri- 
gionìa. Intorno alle cose di Boemia , non si paò 
da quésta parte aver miglior volontà , e si vor* 
rebbe fare anche più che sémplici offizj. Ma qui 
sempre si sta , o di parto (?) , o con gravidanza 
di cose nuòve , coro^ é ben noto a V. E. v onde 
non sapendosi ora che èsito sìa per aver l* accen- 
na la asiemhlèa 9 non si può né anche saper coose- 
gueniemeute sin dove siano per poter giùngere Je 
ibrze di quésto Re , in aiuto della càusa cattòlica 
di Germania. Intanto le nuòve di là non possono 
quasi èsser peggióri. Tutto ormai è io rivolta. E 
se bene sin qui , né il Palatino ha espressamente 
accettato ^ né il Transilvaoo si dichiara di pretèn- 
dere d* èsser re, nondimeno son manifesti i dise- 
gni che hanno di pervenire , P uno alla corona 
di Boemia, e P altro a quella d* Ungheria. Fàccia 
Dìo clie le cose piglino miglior pièga. Dalle ma- 
tèrie pùbbliche io vengo ora alle mie private « e 
rendo quelle più affettuòse grazie che posso a Y. i^. 
deir èssersi ella compiaciuta di parlare in tanto 
mio vantàggio costì a monsignor arcivéscovo di Cbiètì. 
Son da'* sòliti suoi favori , non punto nuòvi , uè a 
me né a lei , che siamo si avvezzi , ella a com- 
partirmegìi , ed io a ricévergli. E per fine le bàcio 
con ogni riverenza le mani* Di Parigi , li i4 di 
novembre , 16 19. 
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NOTES. 

r 

(i) 3ìe ne /^artiiV Faites bien atteotion qne ìes mots, 
me ne, ne sont pas ici un pléonasme; mais le me re- 
préfiente Vobj'et du verbe partire , qui est un verbe 
d^action ; et ne signifie , en , de ce tieu. 

(a) Di parto i eUipae: in istato. 

LETTERA LXXXVIIL 
Al medésimo. A Madrid, 

T. E. avrà sentita la sua parte d* a (Tanno ed* in- 
quietùdine 9 senza dùbbio , per V occasione del mal 
gra^Te di Sua Maestà Cattòlica. Ma iodato Iitio>(i)» 
che la Maestà sua di già si trovava libera <&i feb* 
bre , per quanto ièri T altro mi disse ti signor 
dou Fernando , che si compiacque di venire a larmi 
partecipe di tal nuòva. Il pericolo é stato grande « 
e sa l'ebbe stala incomparàbile invero una tal pèr- 
dita in tempi tali. Pur troppo grandi sentiamo ora 
le nostre cadute in Germania ; essendo le cose 
i\c\V Imperatore e della càusa, cattòlica ridotte ivi 
fra grandissime angùstie. Il Palatino è di già co- 
rooailo re di Boemia, e s* intende ch'Jn Ungheria 
fosse per seguire (q) il medésimo in persona del Tran- 
silvano. L' Iraperalore si è ritirato in Gralz; T arci- 
duca Leopoldo resta in Vienna , e il conte di Bucor 
ha trasferito anch* egli il suo esèrcito di là daì 
Danubio intorno a Vienna, con inlenziòue d'im- 
pedire il passàggio del fiume ai Boèmi j i quali 
disegnerebbero di métter sin da ora come un as- 
sèdio largo a quella città. In quésto mezzo va mar- 
ciando il soccorso di 4 mila italiani , e 3 mila Val- 
loni, che d'Italia sono inviati dal Re cattòlico 
a Sua Maesià Cesàrea; gente eletta , ma che giùnge 
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tardi rispetto alle congiuolùre , e che riuscirà poca 
rispetto al bisogno. QuàntO' mèglio sarebbe slato 
liberar prima il regna di Màpoli da quella gente 
di guèrra , e mandarla in Germania a tempo , 
rb^ avrebbe dato alle cose delP Imperatore e. di 
quéi cattòlici un si noiàbil vantàggio ! Ma non sì 
possono preveder sempre tutti i pericoli , né pre- 
parar tutti i rimèd). Quél soccorso di Fiandra di 9 
mila fanti e 3 mila cavalli fu stimato per allora 
bastante. £ certo cb*è stato un prodigio » si può 
dire , il vedére come si presto hbbian mutato fac- 
cia le cose 9 in tanto favor degli erètici. Ora bi- 
sogna ricórrere a nuòvi consìgli e a nuòve forze» 
cosi deatro come fuòri di Germania , e bea può 
crédere V. £. che la Santità di nostro Signore non 
mauoberà di far quanto gli sarà possibil dalla sua 
parte » cbe quéste nuòve appunto vèngon da Roma 
in occasione ch^ era arrivato a quella corte un am- 
basciatóre straordinàrio deirimperatore a trattar 
con Sua Beatitùdine delle presenti occorrenze di 
Germania. Qui n* abbiamo uà altro straordinàrio 
pur anche di Cesare » inviato a quésto Re per 
r ìstesso fine» ed é il conte di Firstimberg, cbe Y. E. 
vide qua Tanno passato, se ben mi ricordo, nel 
ritorno eh* egli fece di Spagna in Fiandra. Il Re 
r ha fatto ricévere e alloggiare , ed oggi egli è an- 
dato a San Germano a trovar Sua Maestà , alla 
quale esporrà gli ingiusti e perversi disegni degli 
erètici di Gerraàtiia contro la Casa d^Austrìa e 
contro la religióne cali èlica , e ricercherà la Mae* 
sta S6a in nome dell'Imperatore di qualche aiuto 
particolare^ Certo che qui dovrebbero uscir di ueu - 
Ualìtà quésta volta , e considerar che il male oiid*è 
travagliata di presente la Casa d* Austria in Ger- 
mania, potrebbe un giórno patirsi ancora dalia-Casa 
reale in Frància. Gli offjzj non sono slati neutràii 
sin ora , né la disposizióne apparisce neutrale ^ 
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coDOMséDdosl bui troppo bene quanto siano per av- 
vantaggiarsi gli Ugonotti di Frància , con ogni 
nuòvo vantàggio degli erètici di Germania. Con- 
tuttociò a me, per dire il vero , non darebbe 1* ànimo 
ancora di giuaicare (5) sin dove sia per giùngersi 
qui, oltre agli ofllz] , considerala màssime la pre* 
sente congiuntura di quòst^ assemblèa degli Ugo- 
notti 9 le cui dimande sono state assolutamente ri« 
buttate dal Re, ed i cui disegni sono , per quanto 
si scuòpre , di voler ridursi alla Roccella tuttavia 
in corpo d^assemblèa generale , per venir forse ad 
una aperta disubbidiènza ch^àboia a far nàscere 
quàlcbe nuòva commoziÒDe qua dentro* Fra due 
giórni penso ancb* io d* andare alla corte per rin- 
oovar gli ofTizj , che qui richiède la càusa cattòlica 
di Germania io si grave occorrenza \ càusa , eh* è 
si u^ita con quella di Sua Maestà Cesàrea , eh* in 
alcun modo non possono restar separate Tuoa dal** 
1* altra. Sperasi però che la corte non sia per tar-« 
dar molto a ridursi a Parigi. Ed io , non avendo 
altro che soggiùngere a Y. £. , resto per fine ba<« 
ciàndole con riverente affetto le mani. Di Parigi» 
li 5 di dicembre « 1619. 

NOTES. 

(O Ma Icfdato ; ellipse : desidero che sia» 
(a) Fosse per seguire ; ellipse : voleuano che /osse 
tulio in punto, 

(3) Conluttociò a me , per dire il vero , non darebbe 
r animo ancora di giudicare* Poor bieo saisir cetle 
c^nstruction , il faut sayoir d^abord qae IVlIipae a stjp- 
prime les mots V ardire ^ et que, V animo est le sujeU 
de la proposition. 'L^animo non darebbe a me V ardire 
di giudicare. A me ^ sui lieu de mi , parce que Benli- 
voglio a ea dant son esprit une idée contraire à celle 
de la personne a qui il écrit, cu parce que d^autres 
ont cu le courage de juger antrement. Per il vtro ; 



ai2 L 1 T T E B S 

ellipsf : per dire , etc. Le sent iitléral de eontuuoeio , 
eit , ai'ee tout cela* 

(4) Dal {da il ) , parte qae c^rst uo rapport d^éloi- 
gnetuf Dt. Vous ne tous tromperez jamais en sobstìtuant 
da à la préposition par , si Paction est ezprimée par 
raaxiliaire essere et un particìpe passe. 
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OLL* ùltimo ordinàrio di Spagna io non ho ri- 
cevuto lèttere di V. E. ; il che mi fa stare in qual- 
che gelosia della sua grazia e memòria , e nondi- 
meno 80 eh* 10 mèrito più che mai P una e V altra 
da lei, M* immagino che il male di Sua Maestà Cat- 
tòlica abbia tenuto costi ognuno in grand* inquie- 
tùdine» e particolarmente V. E., che più dVgn*altro 
conosce quanto è interessala la cristianità nella con- 
servazióne d* un re di tanta religiÒQe e virtù. Certo 
che (i) qui s* è avuto il medésimo senso, e con 
mollo gusto si sono poi ricevute le nuòve piò fre- 
sche della sicura convalescenza di Sua Maestà. 
Delle prime , che furono si cattive , restò afflitta 
sommameottì la Regina Cristianissima sua figliuola, 
ed airistesso tempo le svani anche la speranza 
quasi certa, in che era entrata Sua Maestà , d^ ès- 
ser gràvida ^ onde la malinconia fu si grande per 
1* uno e per T altro rispetto , che la Maestà Sua 
cadde inferma , e per alcuni giórni è stata in Ietto 
con febbre. Ma ora , Dio lodato , si tfova in buòna 
convalescenza. Nel resto qui gli Ugonotti stanno 
tuttavia pertinaci in voler che il re dia loro (a) 
risposta e soddisfazióne , innanzi che s* abbiano a 
separare , e dall* altra parte Sua Maestà sì mostra 
più che mai ferma iu volérgli piim^ dVgn* altra 
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cosa, veder separati. Quésto incoolro fastidióso ha 
trovato la negoziazióne del conte di Firstimberg. 
Qui ipsomma par molto dilfìcile che il re possa 9 
almeno per ora , fare una dichiarazióne aperta di 
Tolèr dar aiuto alP imperatore , e che possa impe- 
gnarsi a procurar d* estinguere (3) un fuòco esterno 9 
mentre, si può temere di vedérne (4) acceso un 
, domèstico. Io ho rinnovati gli oflìzj col re e coi 
ministri, e con alcuni di loro gli 00 reiterati pii!i- 
volie. La disposizióne è grande ; si conosce il pe- 
rìcolo di Germania ; si conosce che il maggióre e - 
più vicino y dopo 9 é quello di Frància; son freschi 
gli esèmpi del favore prestato da quégli erètici a 
quéiti i é manifesta la cospirazióne universale di 
tutta là fazióne erètica contro la parte .cattòlica, 
^ e s^ ha gran desidèrio invero che quésta corona 
^ entri alla difesa ora apertamente dell» càusa caltò- 

* llca di Germania. Contuttoció non si vede ancora 

* sin dove scàbbia a giùnger di qua per difènderla.' 
' Ben può crédere Y. £. eh* oltre alle difficoltà prò* 
f prie qui dentro 9 non manchino gagliardissimi con- 
'* trasti di fuòri. Inghilterra a* oppone di già alla sco- 
^ perta, e ristesse fa Olanda 9 insième con tutta la 

fazióne generale erètica ' esterna , e copertamente 
non mancano altri di far contrariissimi ofTizj. Qui 
i poi la feziòoe particolare del Palatino è potente , 
I e Parti sono grandissime per raffreddar le buòne 
t> inclinazióni, che si scuòpron da quésta parte; cer-* 
i> càndosi di far crédere soprattutto che le turbolenze ' 
? presenti di Germania non siano per càusa di reli-' 
f gióne 9 ma semplicemente per càusa di stato ; come^ 
^ se non fosse chiaro il contràrio , e come s* ogni « 
^' di non si vedessero nuòve violènze in quelle parti 
li^ contro la chièsa I E come se non fossero noti i 
p disegni orditi un gran pezzo prima dagli erètici 9 
il di voler levare la Boemia alla Casa d*Au8tria« per- 
acquistare uà volo elettorale di più| affine di trasportar 
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r impèrio in un capo loro ! Ma qui son conoscibile 
mollo bene quéste arti. Olire che , quando mai 
s* è \edulo che gli erètici non abbiano convertita 
in càusa di religione la càusa di stato ? Anzi al- 
lora solo stimano essi d* aver riportata intiera Yit« 
tòria , quando hanno abbattuta e oppressa intie- 
ramente la religione sotto le apparenze lor colorite 
di stato. Gii esèmpi son troppo chiari , e troppo 
lungo sarebbe il voler riferirgli. Sicché non si può 
dubitare che la querela presente di Germania non 
sia in gran parte ancora per càusa dì religióne. 
Quél che si deve considerar soprattutto in riguardo 
agli interessi di quésto regno è , che di là non 
sono state da alcuna parte più fomentate le ribeU 
liòni degli Ugonotti qua dentro , che dalla casa 
del Palatino; casa veramente che par fatale a do- 
ver far sentire i maggióri danni che possa temer 
quésta monarchia. Onde non si dovrebbe qua senza 
dùbbio consentire in manièra alcuna di lasciar ere- 
Bcere il Palatino » uè di lasciarlo acquistar nuòvi 
r^ffui e nuòve provineie , per averlo forse anche 
poi a veder succèdere un giórno alia corona d* In- 
ghilterra tea veder créscere allora tanto più i 
pericoli della Frància. AlPincontro chi può negare 
eh* in Germania la Gasa d^ Austria non sia il so- 
stegno principale della religióne cattòlica ? £ si 
vede che non può dar quasi gelosia J* alcuna sorte 
a quésta corona essa casa , per tante considerazióni 
differenti da quèUe (5) che pòsson cadére nella 
Gasa d* Austria di Spagna. Quéste » e molte altre 
ragióni ho dette qui^ ed esagerate più volte eoa 
e0icàcia non minore che libertà , per muòvere il 
T0 e quésti ministri a dichiararsi apertamente in 
favor delia càusa cattòlica di Germania. £ certo 
spererei che « quando le necessità pròprie potessero 
in alcun modo permétterlo , si fosse per pigliar 
-gualche buòna xiaolu&iòoe. In quésta speranza è pur 
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onclie enlrolo T iiinbasciatòr di Sua Maestà Cesà- 
rea , dopo aver avute diverse adièoze dal re» e 
dopo aver trattato co* miDistri più volte. Ma presto 
-dovrà sapersi la spedisiòiie eh* egli riporterà. La 
corte qui intanto aspetta , passato dimani (6)» che 
Bara il primo giórno dell* anoo quòvo 9 un nume- 
roso parto di cavalièri delP órdine dello Spirito 
Santo. Dicono che non si può veder piìi pomposa 
cerimònia di quésta. Le persone pùbbliche dovran 
rilrovàrvisi , e da me or ora parte il nostro si- 
gnór di Bonùlio , che me n* ha portato T invite in 
nome del re. E qui per fine a Y. £. . bàcio con ri- 
verente afietto le mani. Di Parigi , li 5o di de- 
cambre , 1619. 

NOTES. 

(1) Certo chef eliipse : è. 

(a) Dia loro. Le pronom personnel loroy dansle style 
famìiier, se place genéralement après le verbe. 

(3; D** estinguere ; ellipse: V occasione. 

(4) Di vederne ; ellipse : la ditgrazia, 

(5> Di/ferenti da quelle f Gomme la difre><^nce élabìtt 
on etoigoement , il est clair qu**!! facit ici la préposition da. 

(6) Passato dimani f rllipsc: dopo che sarà. 

LETTERA XC. 
Al medésimo^ A Madrid, 

JLiODàTo Dio mille volte , che pur dopo lunghe* e 
dure battàglie abbiàm vinto. Quésto re insomma 
s'è dichiarato di voler (i) soccórrere l'impera- 
tore , e la càusa cattòlica di Germania , e di voler 
inviare un grosso nervo di gente per quésto ef- 
fetto. A me stesso , e agli ambasciatóri di Spagna 
^ di Fiandra , é stato coofirmato il medésimo da 
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quésli régj miuìstri, e eoo quésta spedizióne parti 
ièri r ambascìalòr cesàreo alla volta di Fiàodra. 
Or che dirà Y. E. 7 Non le ho scrìtto io sempre 
che si poteva sperare che di qua si fosse per uscire 
io quést^ occasione delle indifferenze e delle Dea- 
frali là ? E certo era ben dovere» ch'essendosi pro- 
ceduto si bene di qua nel successo della dignità 
imperiale , conseguita da Sua Maestà Cesàrea , si 
procedesse nell* istesso modo per far godere alla Mae- 
stà Sua , conY* é giusto , il supremo onpr di quél 
grado ; il quale f senza gli stati ereditar) , che sus- 
sistenza potrebbe avere? La risoluzióne dunque non 
polrebb*èsser migliòre. E nondimeno considero V. E. 
lullR sospesa neiP incertezza di vedérla eseguita. 
Confesso eh* in quésta parte resto a neh* io sospeso 
con lei. Non si deve dubitare che di fuòri gli erè- 
tici 9 ed altri col loro offizi non àbbian da (are 
ogni sforzo per rinversarla. E quanti accidenti vi 
si possono aUraversare insième qui dentro! màs- 
sime in quésta congiuntilira dell^ assemblèa degfi 
Ugonotti , i quali artifiziòsamente accresceranno i 
cospetti di qualche tumulto in Frància , per impe- 
dire il soccorso in favor de* cattòlici di Germania. 
Ma Dio che ha operato sin qui , farà ancora il 
jre&lo. Della sua càusa (a) si tratta, ch'alia difesa 
principalmente della sua chièsa è indirizzato quésto 
soccorso. All' incontro chi mai udi càusa più in- 
giusta , e piìi indegna di quella del Palatino ? E 
le azióni lo mostrano » nell'avere egli praticati i 
Boèmi air istesso tempo 9 che dal couègio elettorale 
venivano esclusi i lor deputati da Francfort, e ri- 
conosciuto in conseguènza il re Ferdinando per re 
di Boemia ^ nell' aver cospirato contro esso re a 
quél tempo medésimo eh' egli » insième cogli altri 
elettori , lo stava eleggendo alla diguità imperiale » 
e fìualmeute Dell'avergli giurata la sòlita fedeltà» 
e portatogli poi sùbito l'ai mi conUOi fallo re dei 
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ribelli dt Sua Maestà , anzi fatto ribello pur egli 
medésimo al suo capo sovrano , e di tutto T im- 
pèrio. Ma tornando al soccorso» ed a chi debba 
condurlo 9 si parla di Guisa e di'Nevers, e si fa 
innanzi anche Yandomo. Quél eh* importa é il bàt* 
ter tamburo » ed in quésto bisogna prèmere » per* 
che non mancheranno capi , quànoo s* abbia da 
eseguire il soccorso. Mi cruccia insomma il tòr« 
bido stato delie cose di qua , e la disposizióne a 
farsi ogni giórno più torbido. Questa assemblèa 
degli Ugonotti darà che pensare (3) ; malcontenti » 
e de* più grandi (4) » non mancano in corte e fuòri 
di corte , e quél eh* è pégeio la Regina madre 
non venne mai* e fra tanto ilt^mpo ha peggiorate 
le cose in vece di migliorarle ; sicché tornano a 
levarsi de* nùvoli in ària; nùvoli di sospetti che si 
riunòvan di qua e di là (5) » e che potrebbero 
partorire al fìne qualche nuòva tempesta. Delle 
nostre (6) occorrenze non mi resta quasi altro che 
aggiùngere. La Regina sTè riavuta ussài bene » a 
da Sua Maestà ho inleso quél medesimo , iutorno 
alla convalescenza del Re suo padre» che me ne 
Bcrìve ora V. E. ; cioè, che va più in lungo (y) 
che non si pensava ; anzi mi soggiùnse Sua Mae- 
stà che si stava costi (8) in qualche timor di quar* 
tana. Qui poi si fecer la cerimònia de* cavalièri , 
che riusci bellissima invero, e pièna di maestà. 
£d io per fine a Y. E. bàcio con riverente af- 
fetto le mani. Di Parigi » li 17 di gennàio» iGso. 

NOTES. 

(1) Di volere ; ellipse : nella risoluzione, 

(3) Della sua causa; ellipse: l' importanza. 

(S ; Darà che pensare ; ellipse : darà materia thp 
fora pensare. 

(4) De' pia grandi ; ellipse : alcuni, 

(5; Di qua e di là: ^à et làf tilipse » nei luoghi di 
quàj e nei luoghi di là. 
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(6) DelU nostre ; cllipte s alle parùeolaHtà» 

(7) Andare in lungo ^ traine Pj est un abrégé de an- 
dare in tempo lungo, 

(8) Costi y cet aaverbe signifie in cotesto luogo. 

LETTERA XCI. 

jil medesimo* ^ Madrid. 

JlVbspikiamo pur qui finalmente. Io quanta aiTlizìòa 
d* ànimo ci abbia tenuti per alcuni giórni la rica- 
duta pericolosissima delia Hegina, Y. E. Pavrà in- 
teso, e r intenderà ora dì nuòvo per altra parte. 
Dal sèttimo (i) sin'alP undécimo dubitammo gran- 
demente di pèrderla ; ma poi cominciò a miglio* 
rare , ed ora , lodato Dio , Sua Maestà è fuòri 
d* ogni pericolo. L* affanno che il Re n*ha mo- 
strato, le tenerezze ^ le làgrime 9 la cura di non 
lasciarla un momento 9 non si possono quasi ere» 
dere , non cbe esprìmere (a) , e quésto pòpolo 
parimente andò tutto in preghière , in làgrime , e 
quasi in disperazióne quéi giórni che il male ag- 
gravò più la Regina. Dio finalmente ha voluto adem- 
pire i voti privati e pùbblici » e si può sperare 
che molto presto Sua Maestà sia per ricuperar la 
sua sanità intiera di prima. Non mi diffondo in 
altro più particolare ragguàglio del male di Sua Mae- 
fltà , perchè so che Y. E. n* airrà distinta relazióne 

£er altre vie (3) ^ ma ben lo dirò , eh* io per me 
o dubitato straordinariamente della sua vita (4) > 
e eh* ho piànto y si può dire, le sciagure ch*avrebbe 
apportate a quésto regno ed alla cristianità la sua 
morte. Dove èran le nostre speranze ? dove il frutto 
de* reciprochi matrimònj ? e dove la vittòria che 
noi riportammo di tante opposizióni infernali fatte 
dair eresia, onde Tuao e T altro fu tante volte 
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prima rotto che stabilito? Quanto avrebbe la sua 
fazióne poi trionfato per ogni parte , se cosi presto 
la morte avesse reciso V uno di quésti due felicis- 
simi nodi? il cui vincolo si strettamente unisce le 
due corone 9 e fra i vantaggi delle cose lor tem* 
porali ne fa ricévere di cosi grandi (5) eziandio 
air ecclesiàstiche ? Ma lasciamo il parlar della 
morte (6) » e ringraziamo Dio della vita in che ha 
volato conservar la Regina , e preghiamolo che 
lungamente gliela mantenga ^ in modo che la Fràn* 
eia possa restituir molte regine del suo sàngue » e 
simile a Sua Maestà di virtili , alla Spagna. Si spe- 
disce in quèsl* occasione di qua con diligenza uà 
gentiluòmo a dar pièno ragguàglio a Sua Maestà Cat- 
tòlica dello stato in che la Regina si trova. Io mi 
8on rubato perciò ad un* altra mia spedizióne straor«» 
dinària di Roma , che mi tiene occupatissimo 9 af- 
fin d* èssere a parte a.ncòr io di si Duòne nuòve 
con V. E. £ le bàcio riverentemente le mani^ Di 
Parigi» li i3 di febbraio , 1620. 

NOTES. 

(O Dal teltimo, Rapport d^eloignement. Il y a el« 
lìpse <tu mot giorno. Le mot settimo , est un adjectif 
du nombre ordinai ; ces adjectifs servent à qualifier 
celui deg souveraìus que l^on veut designer parmi ceax 
qui portent le méine nom. Federico secondo, Boc. 

(Q) Quasi credere , non che esprimere, On tridui t 
r-ezpression non cAe, par non seulement. La eonstruc* 
tion pleiae de non che esprimere est, non sperate che 
si possano esprin^ere, L^expression non che est toujours 
ellìptique , mais la manière de remplir Tellipse peut 
étre diffe'rente, selon les circonstances. 

(3) Per altre uie, Rapport du lieu par où Ton passe. 

(4) Della sua uiia ; eliipse t su V incertezza, 

(5) Di cosi t;randi f eliipse t un buon numero, 

(fi) Della morte f eliipse: $u la disgrazia. Della ¥ìta^ 
eliipse» a cagione» 



LETTERA XCIL 

Al medésimo, A Madrid, 

VjIontihuò poi il migliorameoto della Regina in 
manièra , che di già s* é ridotta Sua Maestà in 
tèrmine di buòna e sicura convalescenza. Io ebbi 
occasione di riverirla privatamente in càmera tre 
dì .sono 9 e godei in estremo (i) di trovarla in si 
buòno stato. Il Re intanto é partito oggi per Pi* 
cardia , avendo voluto dare una vista di pocbi 
giórni a quél governo del duca di Luioes. Favor 
nuòvo, che stabilisce i passati, e che promette 
più grandi sempre ancora i futuri. In quésto mezzo 
si vedrà parimente quél che faranno gli Ugonotti 
in Ludun ; contro i quali usci ièri in parlamento 
una dichiarazióne di fesa maestà , se dentro di tre 
settimane (a) non si risòlvono a separarsi. Prima 
di partire na destinata il Re una solennissima am- 
basceria ali* Imperatore ed ' a* principi di Ger- 
mania. Capo n* è il duca d* Angbiemme , che si, 
chiamava conte d* Orvérnia al tempo Ai Y. £. , e 
eh* ora ha preso quésto nuòvo titolo . dopo èsser 
restalo erede delia duchessa d*Angolemme, che 
mori r anno passalo. Con lui va il signor di Be- 
thune , oltre ad un consiglière togato , eh* è il si- 
gnor di Preò : ed al medésimo tempo si' mette an 
nervo di io mila fanti, e mille cavalli su la fron- 
tièra verso Germania. Il duca d*Angolemme è de- 
stinalo ali* Imperatore , e da lui non dovrà sepa-' 
rarsi Bethune. Il signor di Preò dovrà negoziare 
qua e là ^ dove potrà far di bisogno (3) , e la ne- 
goziazióne è tutta indirizzata ai vantàggio deli* Im- 
peratore 9 e della càusa cattòlica di Germania » ed 
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a rimétter le cose in pristino (4) per via d*acco« 
in oda mento 9 se si potrà (5) ; if che quando noa 
possa seguire, si moveranno Tarmi di Frància eoa* 
tro i nemici deirimperalore e della religiòu cat- 
tòlica 9 o coli* andare il soccorso in Boemia , o col 
farsi una diversióne contro il Palatinato. Quèst* è 
il disegno che si mostra di qua, ed a quésto fine 
s'indirizza T ambasceria, e si dispòngoa Tarmi 
Bu la frontièra. Gli ambasciatóri di Spagna e di 
Fiandra non vorrebbero V inlerposiziòo oel negó- 
seio, ma il soccorso dell* armi. Di qua si vuol far 
r uno e 1* altro , e per quél eh* lo posso penetrare 
si procede qui veramente con ogni migliòre in- 
tenzióne. Dalle matèrie di fuòri 1 torno a quéste di 
dentro. Le cose della Regina madre stanno tuttavìa 
grandemente sospese. Oggi viene , e dimàn non 
viene; verrà , non verrà. Quèsl* è la voce che corre, 
e non c^ è altro di più sin qui. Rendo infinite grà** 
zie a V. E. della parie eh* ella s*é compiaciuta 
di darmi della cerimònia , che segui nell* avere il 
sereuiifsimo cardinal Infante preso si solennemente 
il cappello. Non poteva èsser piii celebre invero 
per tutte le circostanze. E per hue a Y. E. bàcio 
riverentemente le mani. Di Parigi , li a8 di feb<« 
braio , 1620. 

NOTES. 

(1) In estremo f ellipse : punto. 

ipt) Dentro di tre seitimane ; ellipse: a il tempo, 

(3) Far di bisogno; étre nécessaire. Celie manière 
présente un ilalianisme duns le srns de plasieurs rooks. 
Elie f 8t C'iliptiquc : far un soggetto di, 

(4) In pristino ; il y a ellipse de stato , état. 

(5) Se si potrà. Le verbeest ici su futur, parcequ^il 
s^agit (J^unc cbose à venir , Jont on ne connuit encore 
ni la po»:>ibiIité} ni Tioipossibililé. La consUuctioo pleioe 
esX i ^e ciò si potràjure. 



LETTERA XCin. 

ÀI medésimo, A Madrid» 

i^oN m* accusi Y. E. , ne la supplico (i), se non 
le ho scritto da alcune settimane m qua ; che m* è 
convenuto passarne due intiere in letto con feb- 
bre (a) 9 e più di due altre in convalescenza con 
molta debolezza di forze. Quést* inverno m' ha trat- 
tato male d* umidità e di freddo v se però non mi 
son trattalo pèggio forse io medésimo colPèssermi 
troppo esposto ali* ària ed ali* umidità della notte. 
Ma 1 negòzj ne hanno avuta la parie loro di colpa , 
e non meno Parigi medésimo, dove la disianza 
grandissima delle abitazióni , come sa V. E. , si 
confà male colla brevità de* giorni , che còrron 
d'inverno. Come si sia (3) 9 finalmente mi son 
riavuto , per la Dio grazia, ed ora mi trovo in M«' 
lun, per occasione d* èssersi trasferita la corfe 
a Fonlanableò. Qui m* è slata resa quèsl* ùltima 
corteslsslma lèttera di V. £., ed ella medésima 
può giudicare quanto mi sia stato earò (4) il ri- 
céverla. Ièri 1* altro fui alla corte. Vidi Jl Re « 
la Regina , e trovai ambedue le Maestà loro in òt- 
timo stato di sanità. Con la Regina particolarmeote 
mi trattenni un buon pezzo ^ e poi mollo più con 
diverse principesse eh* èrano in càmera di Sua Mae- 
stà ; oncic feci dòe scene , e vestii due persone; 
1* una di nùuzio , e 1* altra di cortigiano.- Deli*af« 
flìziòiie semita da Y, £. per 1* infermità pericolosa 
eh* ultimamente ha avuta Sua Maestà , non si po- 
teva dubitar punto , ed io me la son figurata (5) 
per una delle maggióri eh* ella abbia (6) provate 
mai. Che finalmente , oltre a* rispetti pùbblici, 
ognun sa la parte di senso privato che Y. E. deve 
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avere in tutto auél che riguarda la persola della 
Regiua ; la quale fu depositata nelle mani di lei , 
come il più caro pegno del Re suo padre, e che 
da lei i'u condotta in Frliocia 9 e con tanta cura 
introdotta in si nuòva vita , affinchè Sita Maestà 
avesse a. regnare (7) molto più ne* cuòri* che, nelle 
province di quésto reeno. Ma ben è contraccam* 
biàta la tenerezia di Y. £. dall' affetto di Sua Mae- 
stà , la quàl so che spesso parla di lei con quéi 
tèrmini d* inclinazióne e di stima , che non potrèb* 
bero èsser più desiderati da lei medésima. Quanto, 
alle dimostrazióni che V. E. mi scrive d* aver fatte 
verso cotesti cavalièri francesi che sono in Madrid, 
in segno dell* allegrezza sen^ta da lei per la ricu- 
perata sanità della Regina , io le posso dire sicu- 
ramente che qui sono state molto ben ricevute, e. 
che si son prese per chiari indizj d' ànimo berte 
afìetlo alle cose di qua. Se ben non s* è mai avuto 
alcun dùbbio che Y. K. non conservi tuttavia di 
loutano quél desidèrio deir union fra le dtie corone , 
che tJa lei qui fu mostrato prese^izìalmenle, e ch^ella 
non adopri tuttavia a quésto fine i suoi ofTizj ora 
in Ispagna, come gli adoprò (8) con tanto frutto 
sempre qui in Frància. Io sono iuMelun, com* ho 
detto a Y. E. , ed appena giùntovi trovo la corte 
partita per Orleans. Col Re va la Regina. Pàrtooo 
dimani le Maestà loro , e vanno per invitar più 
d^ appresso la Regina madre a venire in corte, e 
per disporla mèglio 5* è inviato innanzi il duca 
di Monbasone. Come sia per. ricévere la Regina 
madre si fatta mossa , vàrj sono i discorsi. Veggo 
i più èsser contràrj.ad un tal consiglio, e dubitare 
che quésto invito sia per parére alia Regina più 
tosto forza che invilo. La repentina partila, o fuga, 
per mèglio dire , del duca d* Uraena ha fatte (9) 
créscer le gelosìe da tutte le parti , e senza dùb- 
bio , se la Regina non vièuc 9 cresceràn molto più. 
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Oode pigicela a Dio che uod diamo in una recidira 
peggióre assai , che non fu il male dell* anno pas- 
salo. Oh che Frància ! oh che teatro di mutazióni ! 
£ por quésta monarchia fra si grandi e si conti- 
nue turbolenze , vìve e si conserva , ed ormai è 
giùnta a più di mille e dugento anni d^età. Veggo 
1 favoriti grandemente perplessi. Il favore è in 
colmo 9 e non meno ancora 1* invìdia , che sarebbe 
un gravissimo peso in un solo^ ma quanto più in 
tre? Se bene de* tre fratelli il duca di Lui nes porta 
quasi tutta la màcchina dell* invidia , essendo quasi 
tutta appoggiata a lui quella eziandio del favore , 
il quale , com* ho detto 9 è in colmo , e sto per 
dire (io) che, per èsser duràbile, non dovreb- 
be èsser »i grande. Ma 9 ' per tornare al viàggio 
d* Orleans 9 vedremo che elTetto ne seguirà. Io 
prego Dio che sia buòno 9 e che non vi sia nuòva 
occasione d* andar girando ; che certo è una morte 
il correr di qua e di là * e non^ aver mai in qué- 
sta vita di Fràucia un* ora di vita certa. £ a pro- 
pòsito delle mutazióni si continue di qua , che 
dice y. £. di quésto successo d* Umena 9 che 
raltr*iéri, può dirsi, era la spada più sicura del 
Re, e lo scudo più saldo de* favoriti ? O venga 
qua la prudenza medésima a far giudizio delle cose 
di quésto regno! Intorno alP ambascerìa destinala 
in Germania , sospèndane di grazia quél senso Y. E. 
che me n* accenna , sin che veggiàmo qualche cosa 
più innanzi. Quanto al soccorso, si sta nella prima 
risoluzióne . per quél che si vede (i i) , ed ora taoio 
più vi si dovrebbe stare, che l* assemblèa di Lu- 
dun ha pur finalmente ubbidito. Aspettiamo dun- 
que uo poco, aspettiamo. Io con impaziènza aspetto 
qualche comandamento di V. E. ; alla quale ho 
aerino quésta lunga lèttera colla comodila che me 
n*ha data là solilùdÌDe di Melun. £ per fine le 
bàcio con riverente aiTtflto le mani. Di MeluQ , li 9 
d'aprile, i6ao. 



DEI OARo. BKirTiyooi.10. aa5 

NOTES. 

(i) Ne la supplico, |e vons en eupplie. 

(a) 7/1 letto con febbre. In letto , rapport d'exislence 
en liea d'une rosnière ind^lcrminée. Con ^febbre , rap- 
port de compagnie. Letto et febbre sont sans artiole 
par la raison donnée lettre II , note 3. In convale" 
scema , mérae rapport que in letto , par analogie. 

(3) Come si sia. Cette cxpression est un abrégé de 
io non so come la cosa sia in sej cu bien, io non 
citro di sapere come , etc. , selon Ics circonstances. 

(4^) Mi sia stato caro. Pourquoi sia au conjonctif? 
Farce qu^on y 80us*entend, quanto Vajfezione mia ha. 
voluto. 

(5) Io me la son figurata. Lea noma personneU to , 
Uà, noi y uoi , et Ics pronom» egli, ella , eglino, ou 
essiy elleno , ou esse , ne s'^exprimcnt , en italien , que 
lorsqu^ils sont absoliiment necessaires , pour éviter Tam- 
phibologie f comme il poumit arriver aux trois per- 
aonnes du singulier dn présent dn conjonclif, et aux 
deux prensières de Timparfait du tnéme mode. Ils aont 
■ussi net^essaires quand deux propositions conséeutivee 
•ont en contrariété , comme io parlo , e coi cantate. 

(6) Ch'iella abbia y ellipse : che la sorte ha voluto, 

(7) Avesse a regnare / ellipse : avesse materia che lo 
inducesse a. 

(8) Gli adoprò. Pai déja dit que le pronom gli , 
oomme ob/et , doit ctre pr^fere au pronom li, 

(g) Ha Jatte / je prcfère , ha fatto. 

(io) Sto per dire. Italianisme dans le sens de plti- 
steurs mota. Il y a ellipse : sto in punto j ou pronto per. 

Ci i) Per quel che si vede ; à ce qu^on voit. En ita- 
Ifen cette expression offre une idée qni est comme J« 
moyen par oò passe ce qui nous fait juger de telle ou 
Ielle manière $ o'^est pourquoi on Pexprime par la pr^- 
position per^ / 
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LETTERA XCIV. 

Al medésimo, A Madrid. 

Sc.voqués^avoI.aaV.E.,e„on.nip,^,«à,i 
di scriverle. Che , rispetto ali* altre mie lunghe lèt- 
tere , non può merìlarue quasi il nome quésta sì 
breve* Ma da Melun le scrissi lungamente sei giórni 
sono , ond* ho poco da soggiùnger qui ora. £ pur 
non voglio che quésto straordinàrio passi senza mie 
lèttere particolari per lei. Quél ch^abhiàmo qui di 
nuòvo è 9 che la Regina madre s* è poi scusata di 
non poter per ora venire in corte ; in modo che 
il Re , senz^èssersi trattenuto quasi niènte in Or- 
leans , se n* è tornato a Pontanableò ; e fatte .le 
feste (i) r aspettiamo a Parigi. Umeoa da Bordò 
ha scritte lèttere (2) di gran sommissione al Re, 
e mostra di i^olèr (3) èsser più che mai buon ser* 
vitore di Sua Maestà. Ai ritorno qua della corte 
si saprà mèglio in che tèrmine restano le cose 
della Regina madre. Ed io per fine a V. £. bà- 
cio riverentemente le noaui. Di Parigi » li 16 
d^aprile , 1620. 

NOTES. 

(0 /^^<<e 2e feste. ; ellipse: quando saranno, 
(3) Na sci'ittt tttlcre, Construction ; ha Uuere scritte. 
(3) Mostra di voltr ; ellipse : la risoluzione , V animo , 
la l'-olontà y etc. 



LETTERA XCV. 

jil medésimo» A Afadrid. 

J. OAMÒ poi la corte a Parigi , e tornò da Aagiers 
siuiilmente il duca di MoobasoDe. Egli quasi sù-^ 
bito venne a trovarmi , e non può parlar mèglio 
di quello che fa per le cose della Rf^gina madre. 
Da lui medésimo bo iuleso che la Regina prese 
gran gelosia di quél viàggio improvviso dei Re 
a Orleans , ma che finalmente poi la depose, colle 
sicurezze che le fùron date da lui della buòna (i) 
intenzióne del Re , e del buon fine al quale leu- 
deva il viàggio. Ora mi par di vedére che dad^ 
dovero si pensi a dar qualche slàbile aggiustaménlo 
alle cose della Regina. Vedremo in che forma e 
con quàl successo. Quanto mèglio sarebbe stalo di 
non separarsi (2) ella dal Re alla riunione di Turs ! 
Fu posto quasi sùbito in libertà il principe diCondé , 
gì* interessi del quale non s* accòrdan con quelli 
della Regina ^ onde siamo a nuòve difficoltà che 
rèndou maggióri quelle di prima. Parliamo ora del 
soccorso da inviarsi (3) in Germàuia. Ièri partirou 
gli ambasciatóri, e la gente si trova di già alla 
^ontiera. Ma veggo che si va più in lungo ad iu-^ 
\iàr!a di quél che s^ era speralo » e che vorrebbe 
il bisogno. Qui ora s* inclina a voler prima aver 
dagli ambasciatóri qualche lume più particolare 
delle cose (4) di Germania , e di quelle che si può 
far con frutto da quésta parte col negòzio e col- 
r armi. Yèdesi in somma che si vuol prima il ne- 
gòzio 9 il quale , dovend* èsser sì lungo , lascia » per 
dir il vero, poca speranza ueirarmi. Dovran dùi>* 
qiie gli ambasciatóri trattar cogli elettori ecclesia^ 
siici ^ cou diversi principi erètici dell^ udìòdc, con 
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Bavièra , eoo Sassonia , e 1* ùltima negoziazióne 
sarà con Sua Maestà Cesàrea. Luoghi gin , e màs- 
AÌme i^ Germania , dove i convili rubano la metà 
del tempo a* negòzi. In tanto la lega cattòlica s* è 
armata gagliardamente « e si spera ben di Sasso- 
nia ; anzi gli ùltimi avvisi ne dan quasi total- si- 
curezza. Se ben dall* altra parte si può dubitare , 
eh* egli non vorrà dichiararsi intieramente sì pre- 
sto , ma conservarsi capo della sua pròpria faziÒDe 
luterana « per farsi tanto più ricercare da* cattòlici , 
e da* calvinisti \, contro i quali calvinisti però si 
vede èsser quasi maggior V abborriraento de* lute- 
raui, che contro gì* islessi cattòlici. Oh (5) vòglia 
Dio debellare una volta quest'idra dell* eresia, e 
far così prevaler la sua chièsa nella felicità de* suc- 
cessi , com* è superióre nella bontà della càusa ! Ed 
io per fine a V. E. bàcio con riverente afletto le 
mani. Di Parigi , il primo (6) di màggio » i6ao. 

NOTES. 

(i) Della buona; cllipse : su la certezza, 
(a) Di non separarsi; ellipse : ^espediente' 

(3) Del soccorso da iniziarsi. Del soccorso; savoirt 
su V oggetto deh Da inviarsi : da cui nasce V inviarsi, 

(4) Delle cose; ellipse : su lo stato, 

(5) Oh ,,, Interjection. Les interjections sont des mots 
qui forracnt à eux seuls une proposi tion toute entière» 
parce qu'ils renfermcnt en eux-mémes un sujet et un 
attribut. Ce sont autant de phrases elliptiqups. En eflet, 
le simple cri, ahi signifie, compiangetemi; aiutatemi $ 
io soffro ; io mi perdo d?animo; etc. ^selon la situation 
de celui cbez qui l'excès de la passion ne^ permei pM 
d^analyser sa pensée. 

(6) Il primo ; sauf le premier dn moia , que Pon d^ 
signe par radjectif da nombrc ordinai f on se seri ponr 
les aulres dea nombres cardinaux , ,avec Tarticle m ou 
a//i, deif ai y etc. • 



LETTERA XCVL 

Al medésimo. A Madrid» 

Um corrière che passa mi fa scriver correndo. 
Ed io corro volentièri, e più coli* ànimo ancora che 
colla penna a dare i solili segni a V. E. della mia 
devozione verso di lei. Golf ùllimo ordinàrio di 
Spagna io non ho avute sue lèttere , e pur voglio 
d'edere eh* ella avesse ricevuta quella mia di Me- 
luu. La corte è qui tuttavia in Parigi , e si crede 
che vi si tratterrà (i) , se non sopravvèngon nuòvi 
accidenti; i quali , sto per dire,, che soa deside- 
rati più che temuti ; tanta è T inclinazióne chequi 
si scuòpre alle novità. Gran matèria se ne vede 
preparata, per dire il vero, nel vacillante slato in 
che si trovano le cose della Regina madre. Non- 
dimeno di qua ei vorrebbe pure , o stabilirle del 
tutto, o aggiustarle in qualche manièra. A quésto 
fine s* è mandato ultimamente ad Angiers il si- 
gnor di Blenville , uno de* due maèstri di guarda- 
ròba del Re , ed uno di quésti ùltimi cavalièri 
dello Spirito Santo* L' affare è implicato di mille 
nodi (a) , i quali si ridùcon però ad uno solo , 
eh* è il levare i sospetti reciprochi , e d* introdurre 
una reciproca intelligenza. Sono ulcerate le vo- 
lontà insomma ; là dentro è la piaga , e là biso- 
gna procurar di sanarla. Qui intanto si sta su le 
feste. Oggi il Be corre ali* anello nella piazza 
reale con tutti quésti principi, e signóri più qua- 
lificati di corte. Bel teatro quél di si bella piazza 1 
e Parigi somministrerà spettatori a bastanza. Il 
nuovo duca di Dighieres pensa di tornar presto 
nel Delfinato , e di già va dicendo 1* a Dìo alla 
corte. Cosi volesse egU (3) voltarsi a Dio daddovero , 
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e finire in Dio, essendo ormai d* 80 anni (4). Ma 
poca speranza se ne può avere ; màssime eh* egli 
è ugonotto più di stato che di cosciènza. Nel resto 
non si può negare eh* egli non sìa uno de* primi 
nomini della Francia. Degli Ugonotti almeno asso*- 
lutamente il primo , e con lauta autorità in Delfi- 
Dato , che non governa , ma regna in quella pro- 
vincia. Ed io per fine a V. E. bàcio con riverente 
afTeito le mani. Di Parigi f li 17 di màggio, 1620. 

NOTES. 

(0 f^i si tratterrà. Gomme Tadverbe ui designo 00 




et s'en trouve par conséquent plus rapproché que la 

{)er80nne à qui il écrit , Dentivoglìo aurait dù employer 
^adverbe ci. Mais il faut dire pour sa justiQcatioa que , 
quelque ge'néraìe que soit cette règie , ics grands ceri- 
vains ne Font pas toujours suivie. L'^exemple suivant en 
est une preuve .* in molle terre è statuto : chi conti" 
glia di guerra che ci abbia andare. ( N. Ani. 85 )• 
(a) Di mille nodi; ellipse ; nei lacci. 

(3) Cosi volesse e§li. ( V. lett. LXXVI , n. i ). 

(4) D'' 80 anni ; ellipse : in età. 

LETTERA XCVU. 

jil medesimo, A Madrid» 

JLiA doménica , prossimamente passata , si corse 
air anello poi nella piazza re^le , com* io accennai 
a y. E. che doveva segnlre , e con incredibile ap- 
plàuso della Regina, di t^tte le dame, e di tutto 
il pòpolo cirera infinito,^ il Re fu quello che ri- 
portò la vittòria. Né poteva èsser maggiore il gusto 
de* vinti &tessi nell* aver bisognato cèdere ad uà 



DEL CABD. BENTlVOGLTO. ^ìl 

tal vincitore ; se ben intervenne (i) qualche con- 
trasto fra il Re, il duca di Guisa, il principe 
di Gianvilla suo fratello , ed il signor di Sanluca ; 
ma la vittòria al fiue fu di Sua Maestà (a) , e la 
Regina > cb* aveva preparato al vincitore un bei * 
diamante in anello 9 si vide sfavillar tutta di con- 
tento e di giubbilo nel darlo a chi tanto ella do- 
veva senza dùbbio aver desiderato che lo vincesse. 
Vidi anch^lo la festa in casa dell* ambasciatòr di 
Savoia 9 e con particolàr mio piacére. Fra quéste 
allegrezze, restano qua tórbide e grandemente in-» 
certe tuttavia le cose della Regina madre. Tornò 
Blenville , e quanto alla forma del venir la Regìi»^ 
io corte , qui le proposte di lei non piacciono , ed 
a lei quéste air incontro non soddisfanno ; sicché 
gli umori s* àlteran sempre più , e sempre con mag-* 
giòr pericolo di qualche nuova tempesta di turbo- 
lenze. £ continuando a star la Regina separata dal 
Re 9 nasceranno senza dùbbio de* movimenti nel 
regno , ancorch* ella non vòglia ^ perchè mille mal- 
conlenti vorranno abusar del suo nome 9 e servirsi 
del tempo. Quanto alle cose di Germania , il soc- 
corso sta cosi tuttavia. E si può molto più temere, 
che da quella frontièra la gente abbia a voharsi 
in Frància 9 che sperar di vederla entrare di là ia 
Germàuia ; si disposte ora qua deutro a nuòve al* 
teraziòni son le matèrie. Intanto noi 9 che possiamo 
altro che far gli offizi dovuti , e raccomandarne 
poi r èsito a Dio? AI quàl piaccia di conservar 
felice y. E. E le bàcio con riverente affetto le mani. 
Di Parigi 9 li 31 di màggio 9 1630. 

NOTES. 

Ci) Se ben intervenne» On dit aassi , se ben inter^ 
iffnitse. La première construction exprime une action 
faite à une epoque anlérienre à celle désignée par le 
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premier vcrbe; et la seconde » au contraire, desile 
une acttuQ poslérieure à la ménie epoque. 

(2) Fu di Sàa Maestà i il y a eilipae du nom pt'O" 
prietà, 

LETTERA XCVIII. 

Al medesimo, A Madrid, 

Xntorno ali* ambasceria « che di qua s* è inviala 
in Germania , distinse molto bene V. E. nella ri- 
sposta che diede a quél cavalièr francese. Doveva 
èssere veramente ambascerìa di protesta , e non 
di negòzio. Ch* a quél modo , coli' armi su le fron- 
tière avrebbe ricevuto di qua sicuramente un gran 
vantaggio r Imperatore 9 e la càusa cattòlica di Ger- 
màuia; là dove dalla sola negoziazióne, che frutto 
abbiamo ora noi a sperare (i)? Oltre che la di- 
chiarazione di qua fu di soccorrer coli' armi , e non 
col negòzio. Ma V. E. vede i bisogni pròprj , tìc\ 
quali si trova la Frància. Quésto insomma è un 
corpo infermo , com' ognùu può conoscere ; e sin 
ohe patirà la paralisia , per cosi chiamarla , della 
fazióne ugonotta , mai non è per ridursi alla sa- 
nità , e mai non è per aver le sue forze se non 
tremanti. Da quésta fazióne principalmente viene 
alla Frància tutto il suo male , essendo fomentate 
di qua eziandìo le sediziònr de' cattòlici stessi ; 
ond' ora per l' una 9 ora per l' altra di quèsle ca- 
gióni 9 e bene spesso per tutte due (2) insième » 
oàscon quéi tanti movimenti , che d'ordinàrio là- 
oeran quésto regno. Non goderà dùnque mai il suo 
primo vigor quésta monarchia , sin ch'abbia den- 
tro di sé uno stato contràrio al suo. Che dei tutto 
eootrària senza dùbbio ali' autorità règia è quésta 
repùbblica popolare , che gli Ugonotti cèrcaQo ogni 
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dì pili dì Stabilire nel regDo. Sèi mesi é durata 
quèst* ùltima loro assemblèa di Ludun , sempre 
perlaodo quasi come sovrani , e come in forma di 
dare 9 e non di ricéver le leggi dal re. Ed al fine 
ha bisognato poi separarli per via d" espediènti « 
più che d* autorità. Voglio dire insomma che la 
Frància nel suo stato presente non può quél che 
vorrebbe , e non solo in servizio • d* altri » ma né 
anche per le sue pròprie necessità. Y. E. sa molto 
ben quéste cose. In manièra eh* ogni di meno , 
per dire il vero , si può sperar nel soccorso di 
qua in servizio dell* Imperato re, e della càusa cab- 
tòlica di Germania. Ed ora le cose della Regina 
madre tengono tutto il regno tanto sospeso , che 
non 8* ha, né si può aver pensièro alcuno per conto 
d*armi agli affari esterni. Nondimeno anche senza 
r aiuto di qua par che si possa sperar buon èsito 
alle cose dell* Imperatore , e de* cattòlici in quelle 
parti. La rotta che diede ultimamente il Conte 
di Bucoy a* Boèmi fu di molta considerazióne , e 
di già SI tièn per guadagnata assolutamente Sas- 
sonia in favor della parte imperiale , e vedremo 
ora quél che opererà il monitòrio intimato al Pa- 
latino, perchè debba uscir di Boemia , e dell*altre 
Provincie usurpate. Qui noi intanto stiamo tutti 
sospesi , come ho detto , in quéste occorrenze della 
Regina madre. Il Re di nuòvo le ha invialo Blen- 
ville con danari , e con altre soddisfazioni , e si 
vede eh* ora di qua si dice daddovero nelle cose 
che 8Ì trattano , per venire ad un intéro accomo- 
damento eoo lei , ed averla in corte. Ma dall* altra 
parte la Regina non s* assicura ; vorrebbe , e non 
vorrebbe ; desidera , e teme ; e vièn combattuta 
anche molto più dagli artifìz) degli altri , che dalle 
considerazióni sue pròprie. Fra quéste incertezze 
stianto qui ora, e fra i pericoli che ne possono suc- 
cèdere. Ed io per fine a V* E. bàcio con riverente 
affetto le manii Pi Parigi; li 5 di giugno, \%q. 
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NOTES. 

(i) J «perars ; ellipse t che ci porta, LS'gnoranee 
de cette ellipse a fait dire , et fait encore dire tous Irs 
jours, que la préposition a sert à forroer \es participct 
en dum des Latins } proposition absurde que j'^ai déja 

- réfutee dans ma Gramroaire. 

(3) Tulle due. Quand le mot tiuto est suiti d^on 
adjectif du norobre cardinal , on ne dit pas, comme en 
francats , tous les deux ^ tous les trois , etc. , mais on 
dit siroplement, tous deux , tous trois ^ etc.; tutti due, 
tutti tre , etc. On peut aussi séparer les deax mots par la 
conjonctioD e, et dire, tutti e due, tutti e tre f except^ 
lorsque le second commence par une voyelle. Je croi* 
que lorsqu^on dit , lutti e due , on veut dire , tutti e 

/ sono , ou erano due , etc. On dit aussi , tutti a tre f 
tutti a quattro , etc. Ce sont des formes elliptiques, 
doot la construction plfìne est £um, e la totalità ascende 
al numero quattro , etc. 

LETTERA XGIX. 

Al medesimo* A Madrid, 

JA.ENDO a y. £. le grazie che debbo per* gli ùl- 
timi favori che ricevo da lei colla sua lettera dei 5 
del passato. E basta a dir che sian suoi , perchè 
siau pièni del sòlito eccesso verso di me. Lodato 
Dio , che il catarro di V. E. andava cedendo , e 
si può sperare che la buòna stagióne lo farà sva- 
nire ora del tutto. Io me la passo bene di sanità (i), 
per Dio grazia 9 ancorché nel resto non manca in- 
quìeti!idine , che tutta si riduce ora alle cose della 
Kegina madre. Tornò di là Blen ville , ed ora egli 
vi ritorna di nuòvo la terza volta 9 e forse con mi- 
nore speranza di frutto che T altre dòe \ si alterati 
sono gli umori da tutte le parli. Staremo a vedére 
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dove anderà finalmente a scoppiar la postema • Il 
male è là denteò' ». come ho scritto altre volte 
a V. G« ; là , tiieo^ negli ànimi e nelle volontà ; 
ed ella sa molto bene quanto difìGcilmente pòssaa 

{>enetrarvi i medicamenti^ e quanto difTicil sia (a) 
a loro operaziòfie in parti si nascoste e si deli- 
cata. Quésta ^insomma é una guèrra di diffidenze 
sin ora ; e Dio vòglia che da quésta non si p^ssi 
a quella delibarmi. Io scrivo con un corrière straor- 
dinàrio che mi dà fretta; onde finisco prima d^averne 
la volontà. E bàcio a Y. E. con riverente affetto le 
mani. Di Parigi ^ li ao di giugno » i6ao. 

NOTES. 

(O Io me la passo bene di sanità» Mot à mot , Je 
me la passe bien de sanie, Gette expression offre un 
italianisme dans le sena de plusiears mota. 

(a) Possan penetrarvi .... diffidi sia, Cea verbea 
sont au conjonctif, parce quUla dépendent d^un verhe 
faiaant partie d'enne proposition entière suppriroée par 
ellipse , la natura vuole» 

LETTERA C. 

jil medésimo, A Madrid. 

V.laA , ceir ordinàrio , supplirò alla brevità della 
lèttera passata , eh* lo scrissi a Y. E. coli* ùltimo 
straordinàrio. E prima d^ ogni cosa mi rallegro eoa 
lei della risoluzióne eh* ha presa SCia Maestà Cattò- 
lica d* assaltar coli* armi di Fiandra il Palatinato; 
nsoluziòne ben degna di Sua Maestà, e della quale 
si può aspettare il vero rimèdio a' mali eh* affiig- 
gono ora 1* impèrio. Se il successo corrisponde (i) 
al disegno , come per tante ragióni si può sperare, 
bisognerà ben che il Palatino vòmiti quél eh* ha 
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SÌ iniquamente inghiollìlo , e sarà un giusto castigo 
di Dìo che venga rigeltato nella casa sua pròpria 
quéi mal eh* egli cou usurpazióni sì maDÌfeste ha 
latto , e fa in casa d* altri. Di già T esèrcito , le- 
vato in Fiandra per quésto efletto » si mette iu« 
siéme \ di gvà passa i monti la gente d' Italia \ e 
di già passò il Reno senza contrasto quella ch'aveva 
levata il conte di Vademonte ad istanza della lega 
cattòlica ^ e si sarà congiùnta, a quést^ ora col nervo 
principale, ch^ha appresso di sé il Duca di Ba« 
viéra , general delia lega. Vi saranno dùnque tre 
esèrciti (2) ; cioè , quello del conte di Bucoy in 
Boemia^ quello di Bavièra per assaltar, come si 
presuppone « il Palatinato di là dal Reno 9 e quésto 
di Fiandra' per assaltarlo di qua. Anzi sarebbero 
quattro esèrciti, se fosse vero^ come pure vièa 
presupposto, che Sassonia avesse anch* egli accet- 
tala insième con Bavièra la deputazióne d* eseguire 
il bando imperiale , che dovrà uscire contro il Pa- 
latinato ben presto. A tante armi non so che re* 
sistenza potrà far esso Palatino , e la sua fazióne. 
Forze bastanti non possono avere in Germania^ e 

3uànto a* soccorsi delle Provincie Unite e del re 
* Inghilterra , dalla parte delle Provincie Unitesi 
farà qualche cosa , ma non tanto che sia per bi- 
lanciar le forze d*un esèrcito iutièro, come sarà 
quello che si mette insième ora in Fiandra \ e dalla 
parte d'Inghilterra, quél re non ha danari , né si 
vede che di là possa ricévere aiuto consideràbile 
per altre vie il Palatino suo gènero. Dùnque dalla 
parte cattòlica (3) è tutto il vantàggio, ed ora, o 
non mai, si debbono aspettar pròsperi successi in 
favore della sua càusa. Ma tornando alla risoluzione 
presa da Sua Maestà Cattòlica , di voltar le sue 
armi di Fiandra coutra il Palatinato, ièri P altro 
il signor don Fernando venne a comunicarmela , 
e deve oggi parlarne al Re, e dopo a*mimstri, 
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ed io di già sciìòpro che la risoluzione qui pia- 
cerà. Anzi ièri uno de* più principali di loro mi 
disse che quésto era il vero ferir nel cuòre gli 
erètici 9 nelle presenti occorrenze di Germania , ed 
il vero modo da farli pentir (4) della loro teme- 
rilà. Nel resto di qua si cammina ne* sensi di prima , 
in favor dell'Imperatore, e della càusa cattòlica 
di Germania. Ed avendo (J^siderato Sua Maestà Ce- 
sàrea che gli ambasciatori di quésto re, senza trat- 
tenersi più per cammino con altri principi cattò- 
lici o erètici , andassero a dirittura a Vienna, per 
apportar maggior conseguenza alle cose sue , è stato 
ordinato loro di qua che lo facciano ; onde colle 
prime lèttere si starà «spettando d'intènder l'arrivo 
loro in quella città. Si vorrebbe far più ancora 
coli' armi; ma qui va serpendo (5) sempre più il 
mal domèstico , e non par conveniènte di far uscire 
oggi l'armi, per averle forse a richiamar poi di- 
maoi. Ognuno aspetta quésto nuòvo ritorno di Bien- 
Tiile da Angiers^ se bene il primo e secondo non 
pòsson far buon pronostico a quésto terzo. Altre 
persone, per dire il vero, bisognava e bisogne- 
rebbe inviare più rilevate , eh' avessero maggior 
proporzióne al negòzio , e che fossero più coafi- 
deoii delia Regina. A quésto mi par ch'ora si 
pensi. Ma Dio vòglia che non sia tardi. Créscono 
1 sospetti ogni giórno più; si dispòngon le cose 
ali* ormi ; se ben da niùna dell^ partì si vuol co- 
ni iociàre, nondimeno sarà necessario al fine che o 
1* una o l'altra, anche non volendo, cominci. C 
coÈÌ verremo ad una deploràbii guèrra civile , do- 
veudo èsser da una parte il figliuòlo, e dall'altra 
la madre. E nondimeno son pur troppo funeste 
per sé medésime sempre ancóra tutte le guèrre 
civili ordinàrie, e le Jor vittòrie; se vittòrie st 
possono chiamar quelle che làsoian vinti non meno 
1 vincitori che i Tinti. Ma fàccia Dio che ne rièscan 
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vani gli augùrjf Nui qui iutanto siamo sfati conti- 
Duaraente quésti l'iòniì in balli, ed in feste ; la 
settimana passata lu casa della principessa di Conti ; 
e quésta , in casa della contessa di Soissous ; e la 
vigilia di San Giovanni nella casa delia Villa, eoo 
occasione di vedére i sòliti fuòchi. A tutte la Re* 
gìna s* é ritrovata, e vi sono intervenuto ancor io 
invitato alla domèstica (6)9 e tutte son passate eoa 
molto gusto. Qui abbiamo un giugno che par un 
aprile. Ben si deve far sentire in Madrid il caldo 
d altra manièra. Spero eh* avrà giovalo almeoip per 
consumar del lutto il catarro di V. E. Alia quale 
io per fine bàcio riverentemenle le mani. Di Pa- 
rigi, li 24 di giugno, i63o, 

NOTES. 

(i) iSe 1/ successo corrisponde. Le d^sir de voir ce 
saccès déja ari'ivé fait ici substituer le préseut au futur. 

(a) f^i saranno ire eserciti, Coostruction , tre eserciti 
saranno : trois armées seront. Oli ? quiui ou vi y là. 

(3) Dalla parte cattolica. Rapport c^c'Ioignement; car 
c^est du còle catholique que vimnent les considérations 
qui font porter de tels jugemens. 

(4) Da farli pentire ^ ellìpse: da cui si prenda il 
Jarii. 

(5) f^a serpendo, Les grammairiens qui prétendent 
que Péquivalf nt de cette expression est serpe , seront 
obligés de changer d^avis , s'il c!onsidèrent qae serpe 
D^exprime qu'un mouvement particulier et locai , tandi« 
que va serpendo exprime un mouvement progressif ti 
continue , fait d^une manière particulière. 

C6) Alla domestica ; manière elliptique : in maniera 
simile alla maniera domestica* 
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Al medésimo, A Madrid. 

xjLcc£Nnat a V. E. colle autecedeoti mie lèttere 
che slava per accèodersi io què:>lo reguo un grao 
fuòco di liuòvi tumulti. Ed eccolo (i) acceso. La 

f>ostema al fiue .scopjjiò ; e da ogni parte crebbe 
a guèrra occulta de* sospetti , in manièra cbe s* è 
convellila apertamente poi in^quèlla delibarmi. Di 
già si lièvHU soldati per tutto. 11 Re n'avrà presto 
itisième un gran nùmero» e dalla parte della Re* 
giiia madre e de* suoi , le preparazióni parimente 
4ion grandi \ si che fra pociii giórni , se Dìo uou 
rimèdia (2) , sarà tutta in arme la Frància. A pena 
ebbi scritto ultimamente a Y. E. » -che il conte 
di Soissous e la contessa sua madre uscirono al- 
1* improvvi.^o di corte , sotto pretesto di vàrj dis- 
eus.i , a se lì* andarono a trovar la Regina , e cou 
loro parti uell* istesso modo il grau priòr di Vau- 
dumo , come pur neiristessa forma era partito il 
duca di ÌNemurs due di innanzi. V. E. s* immàgini 
la commozióne eh* è nata qui particolarmente dal- 
l'* uscita in tal forma del conte di Soissons , prin- 
cipe del sàngue » il quale • se ben giovinétto di 
nèdici anni , colle conseguènze sole del nome, può 
far sì vantaggiósa la càusa che seguiterà ; oltre che 
la madre è donna di gran senso, e qui, come V. E. 
fiu y grandemente stimata. Colla Regina madre dùn- 
que , oltre al conte predetto , saranno congiùnti 
inulti altri principi e signori grandi del reguo. 
£ pei che intanto sou venule nuòve a Parigi di 
qualche principio di movimento nella città di Roano 
in'^'oimaiidìa, della quài provìncia éjgovernatore il 
diica di Lougaviila, sospetto al Re, perciò 6ùa Maestà 
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ha presa risoluzióne di partir s&bito a quella volta, 
per rimediar colla sua presenza a* disòrdini che vi 
potessero sopraslare. Non ha però voluto andare 
armata Sua Maestà, non avendo condotto seco se 
non le sue guàrdie ordinàrie , ma nondimeno si 
rinforzate , che possono èsser da 4 mila fanti 
e 5oo cavalli. Non sappiamo quello che farà Loo- 
gavilla. Oggi qui corre voce che la Regina madre 
sia uscita (rAngiers ancV ella con 3 mila fauti , 
e 6oo cavalli , e che sia andata alla volta di Nor- 
mandia per sostener Longavilla. In Parigi è restata 
la Regina regnante ».come anche le persone piib' 
hliche , le quali intanto dovranno trattar dèlie cose 
occorrenti con Sua Maestà , e col gran cancelliere , 
che resta qui appresso di lei. Y. £. vede che prin- 
clpj di turbolenze son quésti , e che funesti pro- 
gressi se ne pòsson temere. Il fìgliuòlo da una 
parte « la madre dalP altra , i prìncipi del sàngue 
divisi , divisi gli altri principi e graudi del reguo, 
e in somma tutto il regno diviso. Solo gli Ugonotti 
resteranno uniti in quésta si gran divisióne , e soli 
s* avvantaggeranno colf armi stesse delie discòrdie 
del corpo cattòlico. Il Re nondimeno al medésimo 
tempo che mette insième tante forze , fa conti auàr 
la negoziazióne cominciata per via di Blenviile ; 
anzi la rinforza, avendo eletto per maneggiarla 
quattro soggetti , inviati già per Quésto effetto alla 
Regina sua madre, de*pii!i eminenti invero di qué- 
sto regno,' come gli giudicherà V. E. medésima; 
e sono il duca di Moubasone, il grande scudière , 
nuòvo duca di Bellagarda , P arcivescovo di Sans, 
ed il presidente Giannino. Ed ha voluto Sua Mae- 
stà che vada con loro parimente il padre Berulle, 
che s^ adoperò Tanno passato con tanto zelo e prtH 
denza pure in quésti medésimi affari della Regina. 
A quésto segno sono le cose; intorno alle quali è 
più facile conóscere il male, che giudicar del 
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iSmèdìo ; e quésto è il senso de* personaggi me« 
desimi eh* ho oominali, i quali prima di partire 
8on venuti a vedérmi , e hanno trattato a lungo 
meco delle presenti (3) occorrenze. Del soccorso 
da inviarsi di qua in Germania » non accade a 
pensar più per ora. Ma si può sperar bene anche 
senza gli aiuti di Frància. Gli ùltimi avvisi sono, 
che s* unirebbero tutte le forze della lega e di Sas- 
sonia con quelle deli* imperatore » e che tutte en- 
trerebbero in Boemia^ e che di qua l*armi di Fian- 
dra assalterebbero il Palatinato , stimandosi che 
sole pòssan bastare per quésto effetto. Dio vòglia 
però che bastino. Le Provincie Unite si preparano 
per Opporsi , e méttono in campagna a tal fine, per 
guéi che s* intende, io mila fanti e a5oo cavaìli. 
£ giùnta in Fiandra di già una parte della gente 
d* Italia. Il resto tarda » eh* é il maggior nervo. Da 
quésta nàscon le altre tardanze in Germania, e fra 
tanto si perde il tempo , e col tempo il vantàggio. 
Godasi Y. 1^. cotesto riposo , e lasci noi altri nelle 
nostre inquietùdini. £ per fine le bàcio riverente- 
mente le mani. Di Parigi , li 9 di lùglio , i6aoi 

NOTES. 

(i) Ed eccolo i ellipse t ed ecco lo vediamo, "Ven* 
pression ed ecco a éte destinée à exprìraer avec plus 
cPévidence un évènement subit. Le mot ecco et Tex- 




pss traduire en fran9ai8. 

(a) Se Dio non rimedia. Le desir de voir an proropt 
reraède à ces maux, a fait substituer à récrivain le 
présent an futur. 

(3) Meco delle presenti. On a dit , meco , teco , seco, 
et en poesie , nosco , vosco , pour , con me ^ con te, 
con se , con noi , con voi , par imitatìon des expres- 
•ions latines'y mecHOi , fecaun | etc, Jo mi voglio obbligare 

Beniivoglio, 16 
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<r andare a Genina , ed in segno di ciò recarne meco 
delle tue cose pia care* Boc. L'^expression con meco 
marque un rapport de compagnie plus intime. £ per- 
do o uoi a riaere , ed a cantare con meco insieme 
vi disponete > • • j eie. Boc. 

LETTERA CU. 

Al medésimo, A Madrid. 

LiOK mi dia V. E. di sràzia si male nuòve l'u- 
iorno alla sua sanità ; cnè certo m^hanao trafitto 
quèite ùltime del pericolo grande in che ella s* è 
trovata per quél dolor di nànco e di piètra. Ma 
lodato Dio , eh* ella s* era poi riavuta , e sarà {k)i 
anche cessata quella gran debolezza. Io di sanità 
privata sto bene, la Dio mercé (x)t ma è forza 
sentir fastidio delle infermità pi!ibbliche. Qui si pre- 
p&ran Tarmi da tutte le parti (3), com^ accennai ^ 
ed il Re é stato costretto a muòverle contro il ca- 
stello di Can in Normandia , perché quéi di dea- 
tro (3) mostra van di non voler ricévervi Sua Maestà, 
alla quale poi si son resi 9 e prima anche Sua Mae- 
stà aveva assicurate le cose in Roano ^ che minac- 
ciavan rivolta, se non vi si trasferiva in persona. 
A Longavijila resta sospeso intanto il governo» e 
s^ intende eh? egli si trovi in Dieppe , e che il Re 
pensi di seguitàilo coir^rmi. Ma sì crede eh* egli 
non vorrà sef rarsi in quél luògo , aU* esémpio del 
gran priòr di Vandotno 9 governatore di Can , che 
non ha voluto né anch*egli rinchiùdersi io quella 
piazza. 1 deputati del Re intanto sono appresso la 
Regina madre , la quale par che mostri di non 
voler negozil^re, se u Re non desiste dal procéder 
coir armi più innanzi. Il cardiuàl di Qui^a uscì 
poi di nascosto aoch* egli di Parigi , e a* è dichiarata 
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per la Regina. Gli altri suoi di!ie fratelli Guisa e 
Oian villa sèguouo la parte del Re , e sono di 
già parliti alla Tolta de^ lor governi ; Guisa in Pro- 
venza, e Gianvilla in Ovérnia. Ièri io visitai la 
buòna duchessa lor madre', eh* era qui la danui 
di V. E. Sou divise le donne anch* esse , perche 
la buòna vècchia è d* un senso, e la principessa 
di Conti sua figliuola d'un altro. A quésto modo 
si vive in Fràucia , e quésti son gli effetti delle 
c»namoziòni civili, ch^àrmano d*ordinàrio il san- 

£ne contro il siuigue, e la pàtria contro la pàtria, 
la Regina reguante è qui tuttavia. Quasi ogni 
giórno Sua Maestà si trova in éonsiglio, e dà grai>> 
dissima soddisfazióne. Ed io per fine a V. E. bàcio 
con riverente affetto le inani. Di Parigi , li a3 di 
lùglio, 1630 • 

NOTES. 

(i) La Dio merce ; ellipse et inversion : per la merei 
di Dio. Le mot mercè est syncope de mercede ; il sn 
gnifie grazia. Les expressions la sua mercè ^ la %fostra 
mercè f appartiennent a la prose , e les expressions sita 
mercè , uostra mercè j jk la poesìe* Dans les premièr(?s 
expressions il y a ellipse de la préposition ver ; daps 
les secondes de la roéme pnépositixìa et de rarticle . . . 
Voi , la vostra mercè , avete onorato il mio Convito. Bo». 
Les expressions , la Dio mercè ; la mercè di Dio ; pO" 
stra buona mercè ^ etc. , sont très-usitées. L'^expression , 
per mercè , est equivalente à per grazia , ou ai grazia» 

(a) Da tutte le parti. Rapport d^eloignement ; car les 
amiées ne peuvent se réunìr en un roeme lieu , qu'^en 
s'^éloignant'de celai qu^clles occapent. 

r3) Di dentro. Rapport de qualiBcation. €e mot est 
préréd^ de la préposition di , parce qu**!! qualific tiuei^ 
ces personnes'là , relativemeut à leur position. On dit 
eo italien , dentro al castello , dentro il castello , den'- 
tro del castello ; dentro nel castello. 
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M medésimo, A Madrid. 

JtXiGEVo PùUima lèttera di V. E. sotto li 17 (1) 
del passato , ^h* è più breve del sòlito ; se bene a 
me duole non tanto che sia breve 9 quanto che duri 
la cagione della sua brevità. Troppo ostinate invero 
sono le reliquie del male eh* ha travagliato V. E. 
Io aspettava migliòri nuòve ; ma spero pur final- 
mente che le riceverò colle prime sue lèttere. Noi 
qui nel colmo del caldo 1* abbiamo desiderato. È 
corso un lùglio piovóso fuor di manièra , eh* in 
vece di levare i catarri gli ha fatti sentire a molti, 
r^è di Parigi posso quasi dir altro a V. E. Degli 
esèrciti (2) alfa campagna bisognerà parlar da qui 
innanzi. Il Re giudicò poi mèglio di lasciar Lou- 
gavlUa in Dieppe , e si voltò subito verso il paese 
a*Angiù« al confine del quale Sua Maestà di già si 
trovava , non avendo avuta resistenza da 'alcuna 
parte. Non usci poi la Regina madre la prima volta , 
come fu detto ; ma bene è uscita ultimamente , 
avendo occupata la terra della Flòscia con inten- 
zióne d* andar trattenendoli Re» per quéi che 8*è 
potuto scoprire. Nondimeno è poi ritornata in An- 
giers 9 ed na fatto abbandonar parimente la Flè- 
scia « perchè quello non era luògo da poter (3) 
aspettare un assèdio. U Re ha già appresso la sua 
persona da i5 mila fanti e i5oo cavalli » e la Re- 
gina intorno a 6 mila fanti e 800 cavalli ^ ma 
a* intende che dalP una e dall* altra parte ogni di 
s* ingrossi la gente , e eh* in Àngiers fosse per ar- 
rivar presto Umena. Poco dopo 1* arrivo de depu- 
tati dei Re in Angiers fu ritenuto preso il conte 
di Rosciaforty figliuòlo del duca di Moobasoney e 
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{>erciò il padre , temendo d* un simil caso (4) nella 
persona sua pròpria , se ne fuggi nascostamente di 
là , e andò subito a trovar il Re, cbe l*ha inviato 
poi a Parigi. Quésti mali incontri mossero il Re 
a richiamar gli allri deputati. Ma essendo poi stato 
messo in libertà il conte di Rosciafort, essi depu- 
tati rimangono tuttavia appresso la Regina madre» 
ed ultimamente 1* arcivéscovo di Sana , ed il pa« 
dre BeruUe èrano andati a trovare il Re. Dal ne^ 
gòzio nondimeno par che si speri poco. II Re of- 
ferisce ogni soddisfazióne alla Resina , ma non vuol 
venire in trattato cogli allri. Air incontro la Re- 
gina non si vuoi privar degli amici , né abbaudo- 
carli. Intanto il Re non è lontano da Angiers più 
d'una giornata , e si mostra in siilo favor chiara- 
mente li pòpolo di quella città. I progressi dei Re 
sin qui non potevano èsser maggiori , e fa per uà 
grand' esèrcito (5^ la sola reàl sua presenza. Què* 
sto è lo stato delle cose ora in Frància. Quelle di 
Germania van lente dalla parte cattòlica , e quasi 
anche più in Fiandra. Pur s' intende eh' è giùnta 
ormài tutta la gente d' Italia ; onde presto si dovrà 
far daddovero j, e udirsi ad un tempo la mossa del- 
l' armi , che si farà da più parti in favor di Sua Mae- 
stà Cesàrea , e della lega cattòlica. Io prego a Y. E. 
un' intiera sanità , e le bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi , li 3 d'agosto, i62o« 

NOTES. 

(I) Sotto li 17 , cn date da 17. 
(a) Degli eserciti ; ellipse s su lo stato* 
(3) Da poter ; elIipse ; da cui igiene il poter. 
C4) D^un simil caso ; ellipse : la disgrazia* 
(5) Far per un grand* esercito. La préposition per 
€àt ici par Tanalogie qui eziste entro Teffet et la cause.. 
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LETTERA CIV. 
jil medésimo, A Madrid, 
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(clivo in gran fretta a Y. E. , rabàadomi U 
tempo Tordi aàrio di Ronia che parte su quésto 
medésimo punto , che paisà di qua un corrière 
straordinàrio spedito a co tjtssta corte dair anabascìa- 
iòre del Re CaHòlico in Inghtlierra. Oggi qui noi 
abbiamo nuòve di pace , e le teuiàmo per vere , 
ancorché non se n* abbia T ùltima sicurezza. Le 
nuòve sono , che il Re al fine era per comprènder 
neir accomodamento, ad instanza della Regina sua 
madre , tutti quelli che s" èrano uniti eoa lei , an- 
che dopo le cose delP anno passato. Al che (i) 
luclinava lauto più il Re % quanto si conoscerebbe 
ctie quésto fosse effetto di benignità e non di de^ 
bolezza ; avendo Sua Maestà fatto sempre maggiori 
progressi colle sue armi , e levato in fine con una 
grossa fazióne il ponte di Sé a quéi della Regina, 
e conseguentemente il passàggio della Lòira , che 
vuol dire aver ristretta la Regina dentro alle mu- 
j'àglie sole d*Angiers. Piaccia a Dio che sian veri 
gli avvisi» e che segua una volta quella ri concilia- 
KÌòne fra il figliuòlo e la madre ^ che per tanti ri- 
spetti è desiderata da quésto regno » e che per 
tanti altri può èsser di si gran conseguènza (a) al 
resto della cristianità. Se ben non si potrà dire che 
fra le Maestà loro sia stata guèrra , ma che sola- 
mente i loro nomi àbbian servito alle passióni de- 
gli altri. Di quésto sereno improvviso, che sta per 
uscir da si oscura procella ^ non si maraviglierà 
punto (5) y. E., che sa di quàl natura è la Fràn- 
cia y e quanto inaspettatameate sòglia convertir |a 



LETTCBB DSL GABD. BBVTTTOGIIO. 9^7 

tranqmllità io tempesta^ e la tempesta io tran- 
quillità. NoD ho più tempo. E per fine a Y. B. 
bàcio» con riverente affetto le mani. Di Parigi , 
lì la d* agosto 9 i6ao. 

NOTES. 

(i) M che} il y a ellìpse de oggetto.— L'exprewion, 
il di che , est elliptìque. ^on attendo il di che ; sa- 
voiry non auendo il danaro di che .... Los circon^ 
tances font connaftre le nona que l^ellipse a retranrli^. 
Il est bon de remarqaer qae souvént devant radjectif 
eoDJonctif che , l'ellipse sopprime Particle. Qoand oa 
dit : «S'è ciò accadeste , a che sarei io ? a che i savoir t 
a che partito i che est adjectif de qualité. 

(a) Di si gran conseguenza i ellipse : cagione, 
(3) Punto, Ce mot est un yrai substaotif ; car, qaaod 
je disj IO non ne voglio punto , fexpriiae que je n'en 
veux pas méme de la grosseur d''un póint. 

LETTERA CV. 
Al medésimo. A Madrid. 

luiLLs favori al sòlito (t) mi porta quést* ùltima 
lèttera dì V. E. de* 22 del passato ; ma non mi 
porta già {^\ le nuòve che vorrei della sua sanitk 
Veggo eh* ella era tornata a ricadére , e quanto do- 
lore io senta di ciò ella medésima può giudicarlo. 
Ma poiché V. E. mi dice che il male aveva co- 
minciato a far trégua ^ voglio sperare eh* al fine 
pur farà con lei un* intiera pace. Del che io starò 
pregando ^5) Dio ben di cuòre , ed aspettandone 
con impaziènza 1* avviso. Io qui me la son passata 
bene di sanità « Dio lodato , non ostante che mi 
sia convenuto fare un viàggio di 24 giornate y con 
alcune di caldo grande, e con molte altre inco« 
Biodità ^ che si pròvan nel viaggiare. Segui la pace 9' 
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coni* accennai a Y» £• , e com* dia avrà poi In* 
teso più pienameote. Si videro sùbito insième il 
Re e la Regina sua madre in Brìssac , e si soa 
vedute le Maestà loro di nuòvo ultimamente in 
Poitiersy dove si trovò anche la Regina regnante. 
A Poitlers dunque bisognò che mi trasferissi ancor 
lo « per occasione di vàrie occorrenze pùbbliche , 
ed in quél luògo mi fermai cinque giórni. Di là 
il Re se n* andò a Bordò, e le due Regine die- 
dero la volta in Parigi , dov' é arrivala di già la 
recnante , e dove s^ aspetta la Regina madre si- 
iniimente fra due o tre giórni. Qui mi trovo an- 
ch'io di ritorno , e con sommo desidèrio di quiète, 
dopo tanti e si molesti flussi e riflussi d* agita* 
Rióni . E pur quésta volta si dovrebbe sperare quàl* 
che stàbii riposo colla venuta della Regina madre 
a Parigi 9 per trattenérsi appresso il Re (4) suo 
figliuòlo. Ma nondimeno la Frància non mi può far 
tanto sperare , che non mi fàccia anche sempre 
temere^ essendo troppo variàbile quésto cielo, e 
troppo frequènti da un giórno ali* altro le sue mu* 
tazióni. Ottimo in vero è il consiglio eh* ha preso 
la Regina madre di venire a fermarsi in Parigi» 
À me Sua Maestà disse in Poitiers, che non era 
per cambiàrio iu manièra alcuna ; al che io 1* esor- 
tai sempre più, e le aggiùnsi liberamente chCf 
niella si fosse risoluta a<:iò Tanno passato in Tura* 
non si sarebbe trovata nelle ùltime angùstie d* An* 
giers. In qaèsta determinazióne 1* ha indotta , o P ha 
conSrnMla pstncipalmente il véscovo di Lussoo. 
£ ben ci voleva (S) un istrumento d* autorità , e 
di prudenza tale appresso di lei, in o]ppesiziòne 
di tanti altri che in quéste discòrdie riponevano 
i lor vantaggi. Avremo qui dùnque presto unite 
insième tutte le persole reali ^ e da quésta lor 
.concordia domèstica si può aspettar senza dùbbio 
un |;ran frutto al pùbbkco biso|;no del r^goo* Mb« 



BEt CABIL BENTtVOGLTO* 2^9 

oh che grande occasione s^è perduta qui ora (6) , 
di frenar i* audàcia degli Ugoootli , e d* avvantag- 
giàr le cose della chièsa e del Re ! Pareva eoo 
Dio la porgesse colie sue maoi. Colle forze del Re , 
eh** èrauo gran dissime , si potevano congiùnger su* 
bito quelle della Regina madre , e le genti levate 
da Epeinon « da Umena , e molte altre 9 e tutta 
quéste forze èrano di già in casa degli Ugonotti , 
senza eh* essi avessero potuto prevedére in alcùo 
modo una tal tempesta; ond* essi ora non si tro» 
vàvano pur con un uòmo , si può dire * qua dea» 
ito ; né meno potevano aspettarne un solo di fuòri (y) « 
nella presente occupaziòn generale degli erètici la 
Alemagna. L* occasione perciò non poteva èsser piCl 
bella, né più còmoda per reprimer la loro audà* 
xia; la quale non è dùbbio che sempre anderà 
crescendo I quando abbia tempo da poter créscere» 
e eh* ogni di maggiormente minaccierà la chièsa 
mi dentro , e Ja monarchia reale ; poi eh* ogni di 
SI conosce mèglio che non possono compatirsi tra 
loro , da una parte la potenza legittima della chièsa 
e del Re t e dalP altra lo spirito ribelle dell* ere^ 
sia« e delia fazióne ugonotta di quéslo resuo. Ed 
invero è cosi. Mille guèrre esterne in mille occa- 
sioni ora ha mosse » ed ora ha sostenute la Fràn* 
eia ; ma dopo le guèrre sono seguite le paci | 
dopo gli od] le riconciliazióni ; e dopo le inimi- 
cizie molto spesso ancora le parentele. Mille volto 
é stata afflitta parimente la medésima Frància , qui 
io casa » tdalle guèrre civili ne* tempi addiètro , e 
nondimeno la monarchia è restata sempre uua « ed 
una sempre la chièsa. Ma dopo che s*é introdotta 
1* eresia in quésto regno » e coli* eresia il governo 
degli Ugonotti fra loro » eh* é del tutto contràrio a 
quéi della chièsa e del re, sempre sono state in* 
/Compatibili quéste contrarietà! e sono stale in con* 
lioue ^mbatiimentOf per Tona parte la religióne 
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e 1* autorità règia , e per V altra i* eresia e la fk' 
siòne ugonotta , e non cesseranno mai , sinché dal- 
1*. una non resti 1* altra intieramente abbattuta e 
Tinta. Dovendosi dùnque presupporre , come vtèa 
presupposto qui in generate , eoe il disegno degli 
Ugonotti sia dì rovinare affatto la religióne e 1* au- 
torità règia , e eh* essi a quésto fìne stiano perpe- 
tuamente spiando ogni congiuntura che possa nà- 
scere in lor vantàggio , perciò non si doveva ora 
pèrderne dalla parte del Re una si favorévole di 
romper quésto lor perverso disegno. Il che consi- 
steva principalmente in levar loro di roano le piàsze 
di sicurezza , ed in rompere almen per ora la iov 
finzióne, la quale se mancasse 9 verrebbe anche a 
mancar da sé medésima V eresia con molta facilità ; 
non potendosi dubitare che siccome 1* eresia s* è 
introdotta principalmente per fazióne in quésto re* 
ano 9 cosi la fazióne non sia quella che in principài 
luògo ve la mantiene. Quésta conci unti!ira presente 
insomma non poteva èsser pt£i beila , e molto ben 
s^ è mostrato ai conóscerla 9 e più d* una volta an- 
córa di volére abbracciarla. Ma essendosi lasciata 
fuggire 9 bisogna conclùdere che non sia giùnto pev 
anche il tempo 9 nel quale Dio riservi -a quésto re-** 
ffno una si gran benediziÓDe 9 come sarà quella di 
Sberarlo da una tal peste. Che fìnalmenle beo si 
può crédere che Dio gli farà quésta grazia un 
giórno 9 e che farà prevaler del tutto la càusa della 
chièsa e del Re 9 la quale di tanto è superióre aiv- 
che di presente alla fazióne ugonotta non meno 
di forze, che di giustìzia. £ non si debbono sti- 
mar poco interessati ancóra in un tal successo i 
vicini cattòlici 9 come ben 1* ha fatto apparir spe- 
zialmente la Spagna in diverse occasioni d* aiuti 
ffomroinistrati per tal rispetto alla Frància ; essèn* 
dosi troppo beo ivi conosciuto , che di qua si span- 
derebbe là inevitabilmente ilmaley non reprimendosi» 
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Ve d* alcuna cosa al sicura goderebbero tanto gli 
erètici 9 e màssime i calvinisti 9 fièri nemici delle 
monarchie (8) temporali , non meno che dell* ec- 
(Jesiàstica , quanto d* infettar quel paese, e d"* in- 
i^òlgerto in quelle divisióni e calamità 9 eh* essi 
hanno fatto 9 e fanno provar tuttavia si miserabil- 
mente in tante altre parti. Ma troppo mi son dì- 
Terlito ormai dal principio di quésta lèttera 9 e par- 
ticolarmente in matèrie si note a Y. £. 9 e nelle 
2 nàti non può , né deve ella stare ad altro giù- 
izio che al stia medésimo. Torno dùnque a ripi- 
gliare il filo interrotto. Noi qui abbiamo , come ho 
detto 9 la Regina regnante, e con òttima sanità, e 
non potrei dire a V. E, quanto beoe s*è governata 
in quésti fastidiósi incontri fra il Re e la Regina 
madre. In grand* aspettazióne si deve star costi 
delle cose di Germania. Bavièra ha di già occu- 
pata (9) 1* Austria superiore, come intenderà Y. E. ; 
ed ora si trova in Boemia. L* armi di Sassonia son 
molto lente ; e Dio sa eh* al fine non riescano poco 
sincere. Il marchese Spinola entrò nel Palatinato ; 
e ad osservar le genti delle Provincie Unite rim-ase 
il marchese di Belvedére • general della cavalleria 
di Fiandra con un buon nervo di soldatesca. Grandi 
sono ali* incontro le forze contràrie ; e di già il Ga« 
bor è stato eletto re da* ribelli ùngheri. Da tutte 
le parti son bilanciate le cose fra speranza/ e ti- 
more. Fàccia Dio che la buòna càusa prevàglia* 
£d io per fiue a Y. E. bàcio riverentemente U mani* 
Di. Parigi 9 li a4 di settembre» i6ao. 



NOTES. 

i) M solito; ellipset modo. 

[a) Ma non mi porta già. La difficulté de p^o^trer 
le vrai sens du mot già a fait dire à tous les gram« 
mairiens; que dans la phrase cit^e et dans les autres con« 
atruiUs de U mèai« marnerei il a^y trouve conune 
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pléonasme. Ha ae trompent ; car, en approfoDdiséant le 
sena de cea phrasea , on Toit que le mot già eat Téle- 
ment accessoire d^une propoaition dont reltipse a aup* 
prini^ toua lea autrea mota. Dana Texeinple de Benti« 




ma Graroraaire. 

LVxpreaaion di già eat elliptique s nel momento di 
già. Ceux unì ont blàmé cette «xpresaion , igaoraient 
sana doute que Bocace a^en eat aervi dana la yie de 
Dante, où il dit: Delle fiondi dell'alloro i poeti son 
usi di coronarti come è di già mostrato. 

(3) Io starò pregando. Starò pregando n"'eal paa 
l^équivalent de pregherò, quoi qu^cn diaent lea grammai* 
ri eoa. Pregherò déaigne airoplenaent une artioD que Ton 
fera ; tanoia que starò pregando maraue une action 
que I^OQ fera d^une manière déterminee par le verbe 
starò. 

(4) appresso il Re. Le mot appresso déaignant ici 
un rapport de direction vera un objet , celui-ci doli 
étre precèda de la prépoaition a. En effet , on trouye 
dana lea claaaiquea appresso alla terra. Creac Maia 
l'ellipae peut aupprimer cette prépoaition , comme le 

Srouve reMmple ci*deaaua de BentÌTOglio , et celui-ci 
e Bocace: Appresso la Fiammetta. Il y a auaai ellipae 
qaand Bocace dit : Appresso della òella fonte ; aayoir s 
appresso alle acque della bella fonte. Le mot appo , 
qui a la méme aignification que appresso^ eat .moina aait^ 
Lea grammairìena qui pretendent que lea mota appo 
et appresso «ont mia aouvent à la place de cinca , in- 
torno , con f dietro , ae aont trompea. 11 eat bien Trai 
quella peuvent aervtr dana lea comparaiaona , comme le 
mentre Tezemple auiyant : Semplice persona appo 
lui. N. Aot. ; maia cea comparaiaona ne ae font que par 
le rapprochement dea deux terroea comparéa. Lea gram- 
mairìena ae trompent encore en diaant que lea mota 
appo et appresso aont employéa au lieu de , in suo do» 
minio i comme t volle ^W io vedessi tutte ù cose rare , 
ie quali egli appresso di sé aveva. Boc« Je ne ttouye 
ici au mot appresso que aa aignification natorelle. Il a 
biea 1» fl^aifiaitìoii de dopo^ après^ dm cel aoir« 



DSL CAUD. BSITTIVOGLTO. 353 

esemple eie Bocace : Se appresso la morte t'ama » non 
mi rimarrò d^ amarlo, 

(5) Ci voleva, Pour comprendre le sena de cet ita* 
lianisme , que Pon traduit en frao9aÌ9 par il JaUait ^ 
il sufRl de retrouver les inots qae Pellipse a supprimés : 
ci voleva i sa^oir: il bisogno voleva ci , ou qui; le be- 
soin voulait ou exigeaii ici. — « Ci volevano ; sayoir : 
le circostanze volevano ivi, 

(6) Qui ora» J'ai de'ja dit que Padverbc ora a e'té 
forme par ellipse de Pexpression in auest* ora, G^est une 
erreur dea grammairiens de prétenare que ce mot est 
employé comme pléonasme aans Pexemple suivant , et 
aotres : Ora aveva costui una bellissima donna per mo* 

fllie, Boc. Ce mot est/dans cet exemple , l'èlémeut de 
a proposition , ora udite : écoutez maintenant, 

(7) />ì /uori; ellipse : dai luoghi di fuori. Le mot 
Jiiori expriraant un éloignement , doit étre suivi de la 

préposition da^ comme le montre Pexemple de Bo- 
cace: Fuori dal forno» Donc dans la phrase , yùori ei«£ 
valloncella , du méme auteur , il y a ellipse 1 et les 
mots supprimés sont dai confini ; et dans celle de Pé- 
trarqae , fuor di tutti i nostri lidi , la préposition da 
est sous-entendue. 

'La pratique de tous les écrirains a autorisé Pusage 
de Pellipse dans les expressions suiyantes , parce qu^elles 
acquièrent par là plus de légèreté : fuor di me , fuor 
di se yfuor di senno yfuor^ di modo , fuor di misura, 
fuor ir ogni credere. Lea expressions fuor che f fuor 
solamente , in fuori , significnt , salvo che , excepté; 
da Dio in fuori ; hors Dieu, 

(9) Nemici delle monarchie i ellipse: al eoverno, 
LVxerople suivant est une preuTe infaillible de cette 
ellipse : // caldo , che viene dalle brace accese , non 
è cosi nemico alla virtà deW ombra, Sagg. nat. esp. 

(9) Ha di già occupala. Le participe est ici feroi- 
nin , parce qu'il .sert à qualifier le mot Austria , da 
méme genre. 11 dit de quelle manière Bavière possedè 
PAutriche; en sorte que Pesprit est frappé par deux 
idées distinctesy Pune exprimée par le mot occupata ^ 
Pautre par celle de possession , et celle d^une manière 
particuliére qui lui est inhérente , ce qui donne lieu 
aux obseryatiout suiyanteti i.^ quand le jogement et 
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U raisontiement ont mia Pécrivain en éut de dfteemer 
ces différences caractéristiques , l'esprit se trouye ea- 
ridi! d^idées et dVxpressìons ; 3»^ si la règie inyentée 
par Veneroni sur Paccord des participps élait vraie, Bea* 
tivoglio aarait fait ici une faule grossière, que Pautorittf 
de Dante , Pétrarque et Bocace , créateurs de ces méines 
fautes , ne sauraient justifier; S° ceux qui prétendent 
qae c^est la méme chose de dire ha occupalo et ha oc» 
cupola 9 sont exposés aux i neon vén iena de confondre 
df ux idffes en une seule , de divisar une idée indtvisible 
eo deux idées, et enfin de substitucr une idée à une 
autre , toatet les fois que le hasard ne les favoriserait paib 

LETTERA CVT. 

Al medésimo, A àfadrid* 

X iNALMEiVTE ho pur la nuòva lauto desiderala 
della sanila intiera di Y. £. Dico intiera , perchò 
saranno di già del lutto svanite quelle reliquie in* 
sensibili che restavano. Ora bisogna attèndere a 
conservarla. Se ben non so che rimèdio migliòre 
d* una vita cosi aggiustata di corpo e d* ànimo , 
come è quella di Y. E. Yeggo i nuòvi favori ch*ella 
m* ha fatti nella relazióne si vantaggiósa ch*ella ha 
voluto dar sopra la mia persona al signor marchese 
di Mirabello , nuòvo ambasciatore di Sua Maestà 
CaltòL'ca destinato a quésta corte. Troppo invero 
ha ecceduto Y. E. E pur ella doveva pensarvi 
molto ben prima , perchè resta ora impegnato il 
suo onore col mio ^ si che non soddisfacendo io alla 
sua relazióne, verrà nel mio mancamento ad eotcàr 
qualche parte ancóra del sùp. Ma , come si sìa , 
non roaiìcherà almeno in me una gran volontà di 
servire il siguór marchese. Del quale e della si«- 
gnòra marchesa sua móglie 9 sono precorse qua ve- 
rajneale tulle quelle migliòri relaziòai che ^e nt , 
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piotèvaDO desiderare ; onde si può crédere che qui 
siano per dare un* intiera soddisfazióne , e conse* 
guenteraente per ricéverla ancóra. Colle prime lèt- 
tere si dovrebbe aver la nuòva sicura ormai, della 
parlila loro di Madrid , e cosi s^ aspetta qui d* in- 
tènder senz* altro. Ma vedranno forse per cammino 
quésto re prima di vedérlo io Parigi , essendosi 
accostata sempre più Sua Maestà verso i confini 
di Spagna (i) , per occasione di farsi ubbidire da- 
gli Ugonotti (a) di Bearne » come si sarà inteso 
costi. Grand* ostinazióne, per dire il vero t ^ la 
loro in càusa si giusta , e màssime coli* avéne ad* 
dosso il Re stesso armato i La ràbbia gli rode io^ 
somma di veder restituiti i beni a quégli eocle- 
siàslici , e molto più la libertà dell^ religióne a 
tutto il paese. Cosi dalla parte di qua si fosse ab- 
bracciata V occasione di voler far d* avvantaggio » 
in servizio della religióne e del Re ! Per quésta ca* 
gióne delle cose di Bearne , il Re non sarà cosi 
presto a Parigi. Intanto la Regina é tornala da No- 
stra Dama di Liesse » dove andò ultimameote per 
soddisfare ad un voto. Non venne poi la Regina 
madre allora quand* lo scrissi che s* aspettava. Ha 
voluto prima andare a Fontanableó^ ma ora Taspet- 
tiàmo sicuramente fra quattro o cinque giórni in 
Parigi. Io Germàuia le cose ora vanno assai pròs^ 

Sere per Tlmperalore. Dalla parte del Palatraato 
marchese Spinola ha fatto progressi molto eon- 
cideràbili , e gli va facendo Bavièra aocór dalla 
sua. Sou coueiùnti insième egli ed il Bucoy , ed 
hanno fatto disloggiare i nemici , e gli andavano 
seguitando con ferma speranza , o di disfarli , so 
Don vorranno combàttere » o di vincerli « se vor- 
ranno veoire a battàglia. DalP altro cauto il Gabor 
é slato eletto re » come scrissi » ed ammassa gran 
gente insième* Non è però coronato accora, anzi 
Crattiéae in pràtiche V Imperatore. Vuol veder 1* èsito 
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iusomma delle cose dt Boemia » per gettarsi poi 
dove r interesse i** ioviterà , e molto ben saprà farlo » 
per èsser uomo astutissimo , e che noa osserva 
altra legge che quella del suo vantàggio. Di Sas- 
sonia la mossa non è ancóra ben certa ; che, se 
fosse t non si potrebbe dubitare che non restassero 
Tittoriòse Tarmi dell* Imperatore e della lega cat- 
tòlica. Ma bisognerà in fìne eh* egli si scuòpra. Ed 
lo qui bàcio a V. E. con riverente affetto le mani* 
Di Parigi, li i4 d* ottobre, 1620. 

P, S. Scrittala lèttera (3) , il signor Scianyalone, 
che fa qui i negòzj del duca di Lorena , e cbe V. E. 
conosce molto bene , m* ha comunicata una lèttera 
di Nansi, sotto li io di quésto 9 ch^egli ha rice- 
vuta dal conte di Yademonte, con avviso che il 
di innanzi era passato di là un corrière , spedito 
dall* Imperatore in Fiandra alPArciduca con quéste 
nuòve : che il duca di Bavièra ai 36 del passato 
era entrato in Praf^a ; che il Palatino se n* era fug- 

S'ito colla móglie e figliuòli (4) , vedendo sollevato 
pòpolo air accostarsi dell' esèrcito di Bavièra ; 
eh* esso Palatino s* era ritirato in Moravia con qual- 
che speranza d* èsser aiutato dal Gabor , e cbe Sas- 
sonia era in campagna aticb*egli in favor di Sua Mae- 
stà Cesàrea. Conteneva di più la lèttera di Vade- 
X monte , che il marchese Spinola aveva occupata la 
\ maggior parte del Palatinato di qua dal Reno , e 
che i protestanti , i quali n* avevano pigliata la di- 
fesa , ai già sbandavano separando. Ho voluto ag- 
giùnger quésti particolari a Y. E. , non dubitando 
lo (5) che non siano per èsserle molto cari , e per 
sé medésimi , e per 1* augùrio che possono appor- 
tare d* altri successi migliòri. Piaccia a Dio che 

n* abbiamo quanto prima più certa e più pièna 
notizia. 
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NOTES. 

0) f^ersa i confini di Spagna. Celie p^rase prouve 
^videmnAent que lorsqu'on d'it , t^erso cfi Spagna , Tel* 
lipde a suppfimé i confini e la pr^positioir a ; car oir 
(foie dire , selon la construction dìrecte , t^erso a, 

(pi) Dagli £7^o/ioea'. Rapport dVloignement; car c^est 
dea Huguenots qiw doit venir Pobéissance. 

C3) Scrina la lettera. Scritta aVat poini un ablatif 
absol») ceUe denomiaatioo est ausai étrangère à la lan- 
cile italienne quc la chose qu^elle repr^eale. Dans la 
phrase cì-dessus, Pellipse a supprime le mot essendo. 

(4) Colla moglie , e figliuoli ; ellipse : colla , ou 
mieux, con la sua moglie e co' suoi. L^ellipse supprime 
radjcctif possessif toutes les fois- qu'^il n^eor résulte aa* 
cune obsourite pour le acns. 

(5) Non dubitando io. Gette construction el ka sui- 
▼an4e8 de Bocace i f^eggendolo io-f andando io § ii'- 
cordandoli tu , soni selon Tordre direct. Mais comment 
rendre raison de celles-ct : me essendo , te stando , lui 
andando ^ puisque les mots me, te , lui , ne penvent 
pas rcprésenter le sujet de la proposition? cVst eff re- 
tablissant les mots que PéUìpse a. snpprimes. Lisez les 
exemples suivans , en observant que les mots mis* entre 
parenthèses sont ceuK supprimés* par ellipse. ( «$*« 1^0- 
itessi ) lui tornando potresti divenir certa che. Fiain. 
Avendosi fauo elegger imperatore (^mentre vedeva) lui 
vivendo. Vili. ( «S'io vedessi) ardendo lei, che com* un 
ghiaccio stassi. Petr. ( Mentr' io udiva ) latitando lui 
con gli occhi in f^ià ricolti. O. Inf. zxxu. 

On yoit dono évidemroent que les mots lui , lei , ne 
sont pas le sujpt , mais bien Pobjvt d^un yerbe sup- 
prime par ellipse. 

I 

LETTERA GVBE. 

jil medésimo, A Madrid. 

OoNo avvisato prima della partita , si può dire » 
che dell* arrivo d*ua corrière straordinàrio t che 
Benlit^oglio, 17 
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passa dt qua (i ) , fpedito di Germania in tspagfna* 
Onde sarò più breve che non yorrei , e che doq 
richiederebbe 1* occasione di rispóndere ali* ùltima 
lunga lèttera di Y. E. degli 1 1 (2) del passato , 
che ho ricevuta oggi appunto. Ma parliamo prima 
delle cose pùbbliche, e poi parleremo delle pri- 
vate. Non fu poi vera la nuòva di Praga ; ma bea 
è vero che Bavièra e Bucoy hanno occupati (3) 
\àrj luòghi intorno a quella città, e ehe Sassonia 
essendosi poi mosso apertamente in favor deli* Im- 
peratore 9 ha ridotta la Lusazia in potere di Sua Mae- 
stà ; onde si può quasi fermamente sperare che 
tooho presto Praga medésima sia per cadére. IlDam- 
pièrre quésti giórni ha rotto il Gabor \ ma egli 
dopo è restato morto in certa fasiòne , eh* è stata 
^rave pèrdita e di gran dispiacere (4) ali* Impe* 
ratore. £ quanto alle cose del Palatinato, non 8*è 
inteso quasi altro di più dopo I* ùhìme lèttere. Ma 
che dira Y. £. de* successi nostri qua di Bearne T 
Prima in Madrid che in Parigi iie sarà risonata la 
fama* Successi invero che non possono èsser più 
in favore di quél che sono della Chièsa e del Re. 
Mi scrive miracoli con una sua lèttera (5) eh* ho 
ricevuto appunto oggi il padre Amulfo confessore 
di Sua Maestà ; perchè il meno è stato il far re- 
stituire i beni agli ecclesiastici del paese , come di 
tià si sarà inteso costi. Lodato Dio , che 9 se non 
a voluto dare al presente per suoi segreti giudlzj 
la vittòria maggióre qui contro 1* eresia, n* ha data 
uua almeno cosi importante, che può servir di pe- 
gno per la maggióre. Gran vantàggio senza dùbbio 
sarà ancor per la Spagna , che resti afflitto Tugo- 
aottismo io quèli* àngolo sì vicino , e prima si in- 
fetto! Che solo in Bearne fra tutte le provlncie 
di quésto regno 1* eresia dominava senza libertà 
alcuna di religióne. £ di già correvano cinquanta 
lumi ^ che (6j uou s* ei-a. ivi aè telila messa » oè 
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.«SBto ccwro. De aperta chièsa. Ma non più di ma* 

fèrie pùbbliche. Ictorno alle private , il primo gu- 
ato che mi si rappresenta è quello dell* intiera sa- 
nità 9 che di già gode V. £. Dio gliela conservi 
per lungo tempo (7). Di tanti £ivori poi* eh* ella 
8* è compiaciuta di fare a monsignor d* Albenga ^ 
nuòvo collettore di Portogallo , io 1« rendo infinite 
grà^i^. Egli stesso me ne dà avviso 9. e gli celebra 
come deve , ed ào n* entro a quella parte che me 
ne tocca (8). Vorrei dir più • ma il tempio non 
corvisponde alla volontà. E per fine a Y. £• bàcio 
riverentemente le roani. Di Parigi , li 37 d* otto- 
bre 9 1620. 

NOTES. 

(i) Di qua i elUpse:;>«r U paese. 
(a) Degù undici $ ellipse : in data» 

(3) Hanno occupato. Le participe doit étre lei su 
meoie nombre et aa méme genre que le mot luoghi ; 
car il fait connaitre de quelle manière il possèdent les 
lieux eii question. Ce participe est dono un vrai adjectif. 

(4) Di' gran dispiacere ; ellipae s cagione, 

(5) Una sua leiiera, Oa dit y en ilalien , una mia 
sorella i due nostri copaUi , tre posiri servitori} parce 
que les mota mia^ nostri^ vostri ^ ne sont employÀ on 
ces cas que pour qualifier les noms qu'^ils accompagaent 
SOU8 lesrapport d^appartenance. Oa peut dire ausai una 
dille mie , due dti nostri , tre de' vostri , comme en 
fran^ais , et alors ces phrases sont un abregé de una 
sorella deUe mie soreUe , etc. 

(JS) Correvano cinquanta anni che, Itatianisme. Che § 
aavoir: da che , ou dal momento in che, 

<7> Per kingo tempo. QtXJU phraae nona pro«ve que 
quaiad on dit , lungo tempo 9 due mesi^ un anno , età. , 
il y a ellipae de la préposition ver. 

(fi) Che me ne tocca. Le veroe toccare f dans Pac- 
ception de spettare ou (Tappartenere , offre un italja* 
ntsme daua le sens d^un mot* Venerooi traduit cepa^ 
aage-de travers; aa traduction dea lettres d^ Béntivoglio 
prouye eUirefieai coi^bka ìL connaiassil pcii la langue 
qu*il rr^seìgnail. 



LETTERA CVUL 

Al medésimo, A Madrid* 

jLJLBBiyò qua due di sono il signor marchese di Mi- 
ra bello; se ben non sì può dir qnàsi ancora arri- 
valo , I trattenendosi egli e la signóra marchesa sua 
móglie 9 qui vicino due leghe , affin di dar tempo 
che sia mcMa alPòrdine la lor casa. Io inviai sù- 
bito un mio (i) a coinpllr con loro, e certo che 
ricevo quella relazióne delle loro compite manière 
che più avrei potuto desiderare. Se ben quàl altra 
poteva io stimar più di quella di V. E. ? Fra un 
giórno o due intendo che verranno a Parigi , e credo 
che resteranno soddisfatti dell* alloggiaménto (^) , 
eh* è stato preso per loro , eh* è quello della badia 
di san Germano, molto còmodo, e di sito e d*abi- 
taziòne, come V* E. giudicherà aoch^ella, per la 
memòria che facilmente ne potrà avere. Come sian 
qui (3) non mancherò di servirgli nel modo che 
m* òbbligan tanti rispetti privati e pùbblici , e la 
oonsideraziòne in particolare de* comandamenti , 
che n*ho ricevuti da V. E.: òttimi senza dùbbio 
saranno stati gli avvertimenti che V. E. avrà dati 
al signor marchese inturno alla buòna intelligenza 
che si deve desiderare fra le due corone \ matèria 
che, per èssere si importante» ben meritava ora 
da lei quésto zelo ne* suoi ricordi, eh* ella- ne ha 
fatto apparir sempre qui di presenza ^4) co* suoi 
offìzj. Quanto alle cose di qua , noi abbiamo di già 
la Regina madre in Parigi , ma un poco indisposta 
d*un piede; Ièri Paltro io ebbi la mia prima udiènza » 
Jk 1* ebbi stando in letto Sua Maestà; la quàl non- 
dimeno ièri andò in letticaa veder la sua nuòva 
fabbrica di Lucemburgo i^ e<ai feee portar poi in 
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sèdia per tutti gli appartamenti che son già fatti. 
Avremo qui presto ancora il Re, e forse anche 
più presto che non si pensava , credendosi ora che 
vòglia pigliar la posta , e sorprèndere la Regina. 
Cosi a me disse la Regina madre medesima. Noa 
BÌ può dire con quanta impaziènza quésto pòpolo 
desideri (5) il suo ritorno ; màssime dopo quésti 
successi di Bearne 9 ch^ hanno fatto risonar qua pei* 
tutto il suo nome, e celebrar' spezialmente da 
ognuno la sua pietà. Gli Ugonotti ne frèmono sempre 
piu« ed ora minacciano di voler ridursi di nuòvo 
alla Roccella in assemblèa generale. Ma' ora ùoa 
è tempo da braveggiare per loro ; e , crescendo il 
Re 9 sarà sempre meno. Dio gli confonda , e con- 
fonda insième gli altri nemici della sua chièsa , e 
particolarmente ora in Germania , dove essi (6) 
più la combàttono. Di là non vèngon nuòve d*altri 
maggióri progressi dalla parte cattòlica , e pure 
sibbiàmo ormai alle pprte il verno ^ il quale senza 
dùbbio sarà in favor de^ nemici , se prima Farmi 
imperiali non entrano in Praga. Fàccia Dio che ne 
giùnga presto F avviso. Ed io per fine a V. E. 
bàcio riverentemente le mani. Di Parigi , li 6 di 
novembre , 1620, 

NOTES. 

(1) Un mio ; eWìftse i familiare» 

(2) Dell* alloggiamento $ ellipse s per la scelta,- 

(S) CofM sian quL Dans celie pnrase ce mot come- 
est un élement de TexpreMÌoa coj/ 2o«o , come tosto , 
de méme que dans Texeniple suivant : Io ed i miei 
compagni ,• come la rosseggiante aurora mostrerà do^ 
mattina le sue vermiglie guance , ne partiremo, Filoc. 
Le vci'be sian se trouve au conjonctif , parce qu'on y. 
Bous-entend piacerà a Dio. [ 

(4) Di presenza ; ellipse : con atto, 

(5) Desideri , au- conjonctify parce qu'oa y sous-en- 
tend f le circostanze ^i^oglicn che» 



^ 
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<6) Dùv €0$i» Vtkòyerbe de lieu «fope, a élé en»»^ 
plnye par Im anoiena au lieo de cndef d* oà, ce qui 
aujoard'hui terait une faute« Egli è rimaso là dove io 
mìsera mi ptanC, Filoc. Quoique tes grammairieus pré- 
'tendent que cet adverbe a souveDt la sigoificatioB de 
«e y ogni qual volta , quando , etc. , il sera facile de 
le ramener tonjoun à son iniiqoe priDcipe, qui est de 
désigoer un rapport de lieu. 

LETTERA GIX. 

Al medésimo. A Madrid, 

Ajl fine Praga è in potére dell* armi cartlMicBe. 
E sono state desideràbili quelle prìrae bugie della 
fama , perché n* avesse ad uscir poi in favor della 
chièsa tanto più vantaggiósa la veritk L* avviso ia 
sostanza è quésto : che dopo aver fatto continui 
progressi il Duca di Bavièra, e il conte di Bucoy» 
nnaimente son venuti coi nemici a battàglia , e 
n* han riportata una gloriósa vittòria 9 e che il 

fiòrno medésimo del successo entrarono in Praga. 
>ggi per corrière espresso 9 che di auà passa in 
Ispagna 9 ne riceviamo la nuòva 9 che trafiggerà 
nel cuòre quésti nostri Ugonotti. E che dirà ora 
particolarmente Buglióne 9 architetto principale di 
tutti quésti disegni del Palatino suo nipote? Ba- 
gUòae« dico, il qaàl si vantava Tanno passato nella 
solennità di qnésti cavalièri dello Spirito Santo « 
che mentre si creavano de* cavalièri in Frància 9 
egli creava de* re in Germania ? Ora godasi quésto 
suo re senza regno ; anzi pur quésto suo Palatino 
senza Palatinato , e spero che siamo per dire an- 
cora quésto suo elettore privo deli* elettorato. Scri- 
vono eh* egli era fuggito di Pra^a 9 e non si sa 
bene ancora il nùmero de* morti € prigióni^ — 
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là Vittòria de* cattòlici é grande » e presto ne sa- 
premo a pièno i particolari. Io me ne rallegro mille 
volte con V. E. ^ e fin da ora ne ricevo mille scani- 
bièyoli congratalaxiòni da lei. £ passando alle cose 
di qua, poco avrò da aggi&neere a quél eh* io ne 
scrissi colie passate (i). Il Re feòe poi una di- 
chiarazióne di lesa maestà contro gli Ugonotti se 
non desistono dalP assemblèa cominciata con te-, 
merita incredibile alla Roccella. Quésto successo 
di Praga non dovrà molto animarli. Vedremo quél 
che faranno. Entrò in Parigi finalmente il signor 
marchese di Mìrabello , ed oggi appunto avrà la 
sua prima udiènza. Io non ho potuto ancora ve- 
dérlo, non permettendo Io stile di qua, com* è 
noto a V. E. , il visitar gli ambasciatóri arrivati 
di nuòvo , sin eh* essi non àbbian fatti i lor primi 
pùbblici complimenti colle persone reali. Due di 
là (a) giùnse ancora un ambasciatore straordinàrio 
dèlia Repùbblica di Venezia. Egli vièn per le cose 
della Valtellina. Di qua ancora vi prèmono gran* 
demente ; ma si può créder che cospirando in- 
sième le due corone , il tutto s* aggiusterà in buòna 
forma. Che sarà quanto m'occorre di scrìvere 
a V. E. coi presente corrière straordinàrio, dopo 
avérle rese mille grazie dell* ùltima sua cortesbsima 
lèttera » e de* nuòvi favori eh* ella s* è compia- 
ciuta « in mio riguardo particolarmente , di fare a 
monsignor collettore di Portogallo. E le bàcio ri« 
Terenteroente le mani. Di Parigi , li 26 di no- 
vembre , i6qo. 

P. «S. Or ora parte (3) da me il nostro signor 
di Bonùglio 9 eh* è venuto a rallegrarsi meco in 
nome del signor duca di Luines di quésto felic0 
successo di Boemia , avendomi fatto dire il medè^ . 
«imo signor duca , che il Re n* ha sentita aPe- 
grt zxa grandissimat fi con ragiòoe invero » perché . 
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quésto colpo che ricévono gli eretici di Germania, 
ripercuote Mspraraeuie qua su gli Ugonotti di Fràn- 
cia, di già si storditi per quello eh* essi medésimi 
han ricevuto di fresco da^succcessi del Bearne. 

NOTES. 

(i) Colle passale i ellipse t lettere» Con le est mieux 
dii que colle, 

^a) Due dì fa. (V. Irtt. xxxyiit , n. 14.) Le mot 
daey accompagné par une dea prépositions ^Jra^ tra ^ 
infra, intra, présente une expression eiliptiqae, qai 
exprime un état d''incertitude , produite par Faction de 
dtf*ux forcea métaphisiqtiea égales et directeroent oppo- 
sées. Si statua intra due continuamente piangendo. Fifoc 
Intra due ; aavoir i intra due opposti affetti, Lea poètes 
di^ent ausM duo, 

(3) Or ora parte. Expression equivalente an galli* 
cisme , il fieni de partir, 

LETTERA CX. 

Al medésimo, A Madrid, 

X ÒAoiro poi confirmate ampiamente le felici nuòve, 
e della vittòria de* cattòlici in Boemia , e della 
pfesa particolare di Praga. La battaglia seguì non 
molto lontano dalle mura della città (i) , appresso 
ima casa di piacére dell* Imperatore , chiamata la 
Stella , per èsser (a) d* architettura stellata , nel 
luògo , e giórno medésimo nel quàl vennero i ri- 
belli 1* anno passato a ricévere il Palatino, nella 
prima solenne sua entrata in Praea. Che certo è 
afàta una circostanza ben misteriosa della giustizia 
di Dio contro esso Palatino e ribelli. L* esèrcito 
nemico rimase intieramente disfatto 9 e la fama co- 
nnme è che di inerti ne restassero più di sei mik 
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nella battàglia ^ e^i presi un gran nùmero 9 e molli 
de* più priocipaiì. Il Palalino 4:oIla xuòglìe fuggila 
notte, stessa di Praga (3) 9 e s* inlese allora che si 
fosse ritirato j^ella Slesia; ma ora non si sa di . 
certo dov* egh si tròvi« li Gabor resta anch* egli 
stordito , rC mantiéa più vive ora di prima le prà- 
tiche ti* accomodamento colP Imperatore.; al quàl 
£ne trattarono ultimamente con esso Gabor gli am- 
basciatori di quésto re, ed ora il sisnòr di Preò» 
uno di loro,. è andato 9 trovarlo ai nuòvo. Ba* 
Tièra tornò ^ome trionfante quasi sùbita nel sùò 
stato , e Bucoy resta coll^ armi , e con esse fa ogni 
di qualche nuòvo progresso. I ribelli Boèmi son 
ritornati di già ali* ubbidiènza dell'Imperatore, e 
si^può .sperare il medésimo degU altri di Slesia e 
Moravia ; ohe la Lusàzia di già tornò ali* ubbi- 
dienza , costretta dall*armi di Sassonia. A favor 
d^* nemici^ combatte ora il v^erno ; che, se la sta- 
gióne fosse più dolce , 1* armi imperali dopo una 
tanta vittòria in Boemia sarèbber corse vittorióse 
sùbito anche in ógu* altra parte. Veggiàmo ora quél 
che farà quisto nostro si glorióso invasore di re- 
gni, eoa quésto supremo e si sagace suo consi- 
glière Buglióne. Io per me confesso che non de- 
slfiero cosa più» che di vedérlo ancora senza Pelet- 
torato. E chi può meritarlo più di Bavièra , cb* é 
della medésima casa ; principe di tanto valore e 
pietà , e si benemèrito della religióne 9 dell* im- 
pèrio f e deli* Imperatore 7 In Inghilterra par che 
-quéi re .cominci a -commuòversi in favore del gè- 
nere ; ma troppo tardi. Se ben certo non si può 
se non lodare grandemente la moderazióne da lui 
mostrata sin ora ; perch* egli non ha mai voluto 
dar nome di re al Palatino , né approvare , almeno 
apparentemente « una si indegna invasiòne. Egli ha 
convocata ora la grand* assemblèa del parlamento 
d'^Ioghillerray e si giudica che dimanderà qualche. 
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sussidio al regno io aiuto dei Palatino. Ma si pnò 
crédere cbe noalroente egli si volterà a qualche 
negoziazióne colP Imperatoi*e« affin dì rimétter, se 
potrà , il gènero nella casa sua pròpria, della quàl 
resta di già in buòna parte spogliato. Ma non pi& 
delle cose esterne. Qui le nostre di Frància son 
sempre in qualche sorte 4* agitazióne , secondo la 
sòlita lor fluttuante natura. Gli Ugonotti niòsiran 
di Tolèr continuar V assemblèa , e non solo scuò- 
pron mal ànimo nella Roccella , ma in tutte le al- 
tre parti del regno. Per tutto gridano , minacciano , 
e frèmono; come se non si sapesse quanta è la 
debolezza loro qui dentro , e quanto grande quella 
degK amici loro di fuòri. Han tentato ora di sor- 
prèndere Navarrino in Bearne , ed insomma non 
pòsson patire un acquisto si grande , com* è qnèllo 
eh* ha tatto la chièsa, ed il Re in quelle parti. £ 
tanta ancora è stata la ràbbia loro , o piò tosto 
insània per quésto successo sì felice della càusa 
cattòlica in Alemagna, che ei ha perduto, si può 
dire , il giudizio , e non lo volèvan crédere in modo 
alcuno } benché sul Ponte Nuòvo colle stampe qui 
sòlite , si sia mille volte pubblicata la vittòria im. 
periàle. Ma , tornando alla lor assemblèa , il Re 
si mostra risolutlssimo di non consentir che si fàc- 
cia. Intanto Sua Maelilà è andata ora a dare una 
scorsa in Picardìa , per giùngere anche sino a Gal- 
les, e coir occasione della vicinanza invia il ma- 
resciàl di Cadenet , fratello del duca di Luiues , a 
compllr col re d* Inghilterra. Quanto alle cose della 
Valtellina , di qua si spedisce un ambasciatóre 
straordinàrio a cotesta corte , ed un altro a* Grì- 
soni , per far da tutte le parti gli offìzj cbe po- 
tranno èssere piò a proposito , afHn di trovar qual- 
che buon aggiustaménto alte cose della religióne 
e del governo in quelle parti. In quésto negòzio 
prèmono qui daddoTero , e si persttàdono cbe dalla 



parte di Spagna si procederìi ora coHà medèstma 
t>uòna iotenziòne , cne si mostrò nelle cose passate 
d* Italia. Ma non sentirà gusto grande V. E. quando 
saprà che noi le mandiamo il nostro Bassompièro 
per ambasciatóre straordinàrio? cioè le delizie di 
quésta corte ? £ senza dùbbio egli saprà molto beoe 
ora parimente soddisfare ali* oocasiòn che Io fa ve-> 
nire. Oh che invidia avrò a*8uòi congressi eoo V. £. \ 
Bla spero che pur vi sarò a parte ancor io , in 
virtù di qualche commemorazióne cortese , che di 
me sarà falla dall* uno e dall'altro. Di quést*ele« 
ziòne resta qui grandemente soddisfatto il signor 
iBarchese di Mirabetlo , il quale ho poi veduto 
molte -volte, oom* anche la signora raarchesa sua mò«^ 
glie 9 e certo non potrei dire con quanto mio gtksto ^ 
e vòglia Dio eh* io V abbia eosi dato , come oie- 
natnente l*ho ricevuto. Di V. E, abbiamo parlat» 
le ore intiere,' ed abbiamo gareggiato a chi poteva 
più 9 o riferir essi dalla lor parte , o interrogar io 
dulia mia.'' E per fiae le bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi , li 94 di decembre » i6ao. 

NOTES. 

(i) Lontano dalle mura della città. • . • Dalle mura 
fait voir que lorsqu^on dit , della città , il y a ellipee , 
et que Ics mots soiis-entendus sont dalle mura. On ne 
pourrait pas dire ici , delle mura, par deus raisons; 
là première , parce que le rapprocbement entre delh ' 
et dtUa produirait un mauvais effet d^hannooiei la ae- 




•erait 1 Dal luogo delle mura della città. 

(a) Per essere ; ellìpse t perchè sappiamo essere. 
(3) Di Praffa ; ellìpse t dalle mura. (V. n. 1 )• 



LETTERA GXL 

ÀI medésimo. A Madrid. 

là» , vigilia dì Natale , «crassi una lunga lèttera 
a y. E. , ed appena Pebbi inviata alla posta « che 
ricevei quella eh* a lei è piaciuto di scrivermi colla 
occasione del corrière spedilo di costà ia Inghil- 
terra. E perchè intendo che non è ancora partila 
r ordinàrio di Spa|;na, soggiungere quéste quattro 
righe di più ^ accusando essa lèttera a Y. £. , e 
rendendole insième quelle più vive gràsie eh* io 
posso di quésto nuòvo favore. Tale appunto veggo 
èsser la sua altegresza, per la vittòria de* cattòlici 
ìa Boemia f quale (i) io me la figurai da me slesso. 
Cosi è veramente. Quésto successo non poteva ap- 
portare » uè alla religióne maggior vantaggio , né 
ali* eresia maggiore • percòssa. • Intorno al negòzio 
della Yalteliina , ho scritto nell* altra lèttera quinto 
m* è occorso (2). Del congiungiménto seguito costi 
fra i serenissimi principe e principessa , qui s*è 
ricevuta grand* allegrezza. Gran vergogna ali* in* 
contro sarà la nostra » se prima costi la principessa 
diventa madre , che qui la Regina 1 Oggi appunto 
la duchessa dì Luines ha partorito il suo primo 
màschio (3). V« E. s* immàgini il gusto che il duca 
ne sentirà. E con ragióne \ eli* al £ue tanto deb- 
bono stimarsi da* favoriti le loro .felicità, quanto 
possono farne godere alia lor diseendenxa il frutto. 
E qui per fine io bàcio a V. E. riverentemeole le 
mani. Di Parigi , li 125 di deoembre 9 iOao. 

NOTES, 

<i) 7*afe .... ^uale. L*écrivain peut à sa volontè 
faìre de cLacun de ces mots, rantécédent oalecorrèlatif ; 
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nlaU l'an doit toujoura oorrespondre à Pautre. E lai 
nel viso dit^tnn€ quale in mu P aurora MOn le vermi" 
glie rose* Boo. 

L''ad jectif colale peat ansai étre le corrélatif de quale. 
On se trompe, lor8qu''on dit que le mot tale remplace 
Tadverbe talmente , surtout dans Texenople qae Fon cite 
pour preuye. j4 costui venne un tonno subito e fttro 
nella testa ^ tale che, stando ancora in pie, ^ aador" 
menta, Boc. Tale , dans cet exerople , est adjectif , il 
signifie teli Quand on dit , condursi a tale ^ giungere 
a tale, oq sous-^entend le mot stato, cu termine. 

(2") Quanto m^è occorso. Le sens littéral de cette 
phrase est : tout ce qui est venu au-devant demoi, 

(S) Ha partorito il suo primo maschio. Les Francais 
se trompent souvent quand ils Teulent dire, elle esi 
accouchée, parce qu^ils ne savent pas que la significa- 
tion du verbc partorire est la méme que celle du verbe 
enfanter , qui ^ ainsi que partorire , est un verbe d^action. 

MVM/IMM'VV%t/MM/VW% VWiVVM/VW\/VW%/VMA VWVWWm/VW%MM^^<WVI 

LETTERA CXIL 

M medésimo, A Madrid, 

jLje battliglie insonoma fìniscon le guèrre » e le fi- 
nisce ancora alle volte una soia. Cosi véggiàmo 
che segue ora in Boemia , e nelle prQvincie incor- 
porate a quél regno ; poiché , dopo il «memor&bil 
fatto d* arme di Praga tutte ormai sì dispóngono 
di venire (i) air ubbidiènza di Sua Maestà Cesàrea* 
Ma quello eh* è più , si può Sperare che T Unghe- 
ria ne segbirà auch* essa T esémpio « essendosi in- 
teso coir àftime' nuòve che il Gabor di già s^ era 
ritirato. M* immagino che forse quésto corrière « 
che di qua passa in Ispagna , sia spedito di Fian- 
dra per dar pièno ragguàglio di tutti quésti par- 
ticolari. Dico che me 1* immagino , perchè non 
avend*io veduto il signor marchese di Mirabello» 
ooa ho potuto sapere altra certezM di ciò» latorno 
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alle cose nostre di qaà (i) , noQ abbiamo al irò per 
ora f se non cbe il Re- poi è stalo a Galès » e di 
già ae ne ritorna , e si crede cbe sarà a Parigi fra 
cinaue o sei giórni. Ièri Peltro io vidi la Regina 
inaare » e Sua Maestà mi disse cbe facilmeote il Re 
avrebbe presa la posta , e sarebbe veuuto a far la 
festa de* ne io Parigi. Fra lei ed il Re si tratta 
cou ogoi gusto ; ed ora il Re ba risoluto di portare 
al cardioalaio il véscovo di Lussou ad istanza delia 
Regina ^ oltre alla considerazióne del mèrito per 
sé slesso di soggetto cosi eminente. Sono stati mossi 
ancora dal Re 1 medésimi offìzj a favore dell* arci- 
véscovo di Tolosa , figliuòlo del duca d* £pernon» 
Vedremo quél che a Roma faranno. Tolosa piglierà 
il lilolo della Valelta « e Lusson quello di Rìsce- 
liùy signorie nòbili « cbe godono i primogèniti dei 
lor sàngue. Mala burrasca è siala quella cb* ha 
corsa in Inabilierra il conte di Gondomar, come 
intenderà V. £• Airavviso della rotta e fuea dei Pa- 
latino 9 corse insième una falsa voce che fosse stata 
E resa la principessa | oi^de si sollevò quéi popò* 
kccio di Londra , e corse infuriato alla casa dei 
conte « e di già egli s*era preparato ad ogni più 
tràgico avvenimenlo. Ma cessò, al fine quéi furor 
popolare , ed il Re s* era mostrato disposto a dar- 
gli ogpi, soddisfazióne. Che troppo interesse hanno 




felicità , cofi mille altri ^licissimi ap{)resso, £ le 
bàcio riverentemente le maoi^ Di . Paiigi % il primo 
di geonar^^t i^^i* 

NOTES. 

(0 «Ji dispongono di venire j «flipse: si dispongono 
al partita dì venire $ car Datile , ^ •nh'anl la cooatruc- 
^%Ma dwee^ , a 4it « 
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jt sofferir tormenti , e caldi , e (jicU 
Simili corpi la t*irià dispone. (Pur., e. 3). 

(9) Alle cose nostre di qua. Le mot qua est precède 
éc la piépositioiì di , parce que cct arlverbe est dei- 
tiné| dans cette phrase, à qualifier le nom soiis le 
rapport du lieu. 

L £ T T £ R A CXIII. 

Al medésimo. A Madrid* 

Y £NNs alcuni di sono (i) P ordinàrio di Spagna, 
ma non mi portò lèttera di V. £. £ nondimeno 
io scrivo a lei col ritorno dell* istesso ordinàrio 9 
«ITin di tener provocale le sue lèttere colle mie » 
e gli cfTetti delle sue grazie cogli olTizj della mia 
servitù. Qui noi siamo in carnevale , e quéste Maestà 
hanno comiuciàto a goderlo con udire una compa- 
gnia di commedianti italiani fatti venire io Parigi, 
che riescono loro di molta (2) ricreazióne. Il si- 
giK)r marchese di Mirabello ed io ci trovanxmo an- 
cora noi alla prima , e si vide molte volte ridere 
la Regina , ancorché Sua Maestà non intenda le 
cose più furbescìie , e più acute. Non poteva sa- 
ziarsi particolaruien.te il sjgnòr marchese d^ ainnùràr 
la libertà e la confusióne di quésta corte. Prima 
della commèdia ci trattenemmo un pezzo nella cà« 
mera di madama di Luiues , che tuttavia è io letto 
di parto. Vi venne il Re , la Regina , e vi fu un 
miscùglio notàbile di quégli insomma che V* £• 
ba veduti qui tante volte. Ma s* accomoda molto 
bene invero esso signor marchese al viver di què* 
sta corte » e certo co è un de^ migliòri e più com- 
piti cavalièri eh* io abbia trattati. V. £. deve saper 
la difficoltà eli* ha avula sia ora la signora mar- 
cUesa sua méiglie iiUorAO alle sue udiénsc colle 
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Regine. Ma il tatto s* aggiusterà prestat per quél 
che si crede 9. e potrà auch* essa godere il Lovre « 
e ricévervi ali* locontro queir onore che se ie deve. 
Appena abbiamo qui il Re di ritorno di Picardta « 
che si paria di nuòvo viàggio ia Poitù , per roétter 
freno tanto più facilmente ali* insolenza degli Ugo- 
notti 9 che vanno continuando la loro assenabléa 
nella Roccella , non ostante la proibizióne règia 
eh* è uscita* Di quésto viaggio non e* è però altro 
sin qui , che una voce incerta. Arrivò qua Umena , 
ed ha portata seco una fastidiósa quartana. Di Ger- 
mania le nuòve son tuttavia buòne in favor de'cat- . 
tòlici 9 e mi scrive il nùnzio che d^ Ungheria si po- 
tevano aspettare ancora ogni di migliòri ; se non 
fosse eh* ora il Gabor pigliasse ànimo d* una rotta 
di momento, che il Turco ha data ultimamente 
a* Polacchi. Piaccia a Dio di protègger per tutto la 
càusa cattòlica» e di concedere ogni felicità a V. £. 
Alla quale io per fine bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi » li 19 di gennaro » i6ai. 

NOTES. 

(0 Alcuni di sono} ellipse : passati, 
(a) Di moka ; el|ìpse : cagione, 

1 • 

LETTERA CXIV. 

« 

M medésimo, A Madrid» 

Jl Assà un corrière si ali* improvviso » ed lo son 
pièno di tante occopaziòni per la nuòva arrivata 
poco fa (i) della mia promozióne al cardinalato ^ 
eh* appena posso aver tempo di dar parte io me- 
désimo a Yt £. di quésto successo. Da che (a) me 
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ne giunse P avviso , ho avuta la casa pièna conti* 
nuameote di visite » e certo che dell* applàuso eh* io 
ne ricevo da quésta corte » e del piacére che ne 
mostrano quéste Maestà , io debbo restar con tutta 
quella maggior soddisfazione eh* avessi potuto de« 
siderare in caso tale. Del particolàr gusto poi, 
che V. E. avrà sentito di quésta mia dignità » io 
son cosi certo , che non me i* immagino col peD* 
siéro , ma lo discerno sin di qua al vivo cogli oc- 
chi. ]>ié io debbo ofTerirla a V. E. , poiché fu de- 
stinata a servir alla sua persona sin aa quél punto 
che ne fVi onoirata la mia. Lasciamo dùnque ogni 
complimento da parte. Avrei da scrivere a lungo 
di mille cose private e pùbbliche ^ ma non ho 
tempo- Supplirò colla prima comodità. £ bàcio 
a V. E. affettuosa mente le roani. Di Parigi » li 26 
di gennaro , 1621. 

NOTES. 

(1) Poco fa. Italianisme et manière elliptique 9 pour 
fa poco tempo i il jr a peu de temps, 

(Q) Da che ; ellipse : dal momento in che, 

N 

LETTERA CXV. 

Ai medésimo, A Maài^d. 

Vy H mondo ! oh sue vanità ! Appena ho ricevuto 
ravviso della mia promozióne ai cardinalato, che 
m* é sopraggiùnto quello dell* inaspettata morte di 
Papa Pàolo. Ben può crédere V. E., eh* a misura 
degli obblighi io ne senta il dolore. E certo eh* io 
mi terrò non meno obbligato sempre a quella santa 
memòria « per avermi adoperato in suo servìzio 
Unti anni (t) eoo si gran confidenza » che per la 
BcntivogUo, 1 8 
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remunerazione stessa , che ine n* ha fatto poi go- 
dere si a pièno con tanta benignità. Di già veggo 
RoRìa tutta in «moto per quésto caso, e tutta pen- 
dente dalla nuòva (a) elezióne. Cosi potessi giùn- 
gervi a tempo ancor io per soddisfar, come debbo, 
«d airofHzio di buon cardinale colla santa sede, 
'ed a quello di buon servitore col signor, cardir 
vài Borghese 1 Ma tuttavia il freddo è si aspro, il 
'viàggio si luogo , e la mia complessione si tèoue> 
che posso desiderare, a mio giudizio, più che 
sperare d* èsser (3) presente a quésto successo. 
£d ora appunto è caduta una neve si alla « che , 
dove r inverno dovrebbe ormai accostarsi al fine, 
pare più tosto che vòglia tornar di nuòvo al prinr 
cipio. Per mare il viàggio da Marsilia a Civitavec- 
chia sarebbe troppo incerto, e nella presente sta?» 
gione troppo ancora pericoloso. Onde mi son ri^ 
soluto di farlo per terra , colf entrare di qua in 
Borgogna , imbarcarmi su la Sona , di là camminar 
per acqua sino a Lione , quindi per terra su Palpi 
della Savòfa, e dopo che sarò disceso in Italia, 
per la strada più comune poi sino a Roma. Io 
scrivo in fretla , rubandomi ad ogni altra occupa- 
zròne quésta della partita , la quale seguirà , pia- 
cendo a Dio , fra oue giórni , essendomi licenziato 
oggi appunto da quéste (4) Maestà. In cose pùb- 
bliche non entro più , perché di già ne son fuòri. 
La sostanza è , eh io làscio concorde la casa reale ; 
ben unita la corte ^ ma non già del tutto tranquillo 
il regno. £ si vede sempre più insomma che non 
potrà mai ridursi iu tranquillità, sin che duri (5) 
m esso la fazióne ugonotta , che lo tiene quasi in 
ondeggiaménto continuo , e che vorrebbe ad ogni 
modo introdurre un* Olanda in Frància. Alla Roc- 
ceila si seguita pur tuttavia nella pertinàcia di 
prima , e 1* assemblèa vi si raduna (6) contro la 
proibizióne del Re. Pali* altro canto Sua Bfaestà è 
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risolutìssima d* impedirla , e colla forza, dell* armi » 
quando non possa coli* autorità delle commissiÒDi.' 
Forse Dio vorrà confonder quésti èmpj, e far che. 
da sé medésimi vadano accelerando la lor rovina* 
colla lor pròpria temerità. Dal .signor marchese^ 
di Mìrabello infeuderà V. E. , cosi in quésta , come 
in ogni altra matèria » quello eh* andrà qui suc- 
cedendo dì mano in mano. Né si può dire invero 
quanto grande apparisca ogni di maggiormente la 
sua prudenza e bontà , quanta la compitezza pur 
anche della signora marcnesa siila móglie . e come 
ben l*uno e 1 altra s* accomodi al viver di quésto 
paese , ed alle manière di quésta corte. Mostra 
li signor marchese particolarmente di non desiderai 
cosa più 9 che di veder fra le due corone ogni mi- 
gliòre intelligenza e concordia. £ ben si può co- 
nóscere quanto abbiano giovato appresso di lui , 
oltre alla pròpria prudenza di lui medésimo , quéi 
saggi ricordi eh* ha ricevuti da Y. E. in matèria 
COSI importante , la quale nel servizio di quéste 
diie monarchie comprende insième quello di tutta 
la cristianità. Ma non più in lèttere di Parigi* Scri- 
verò a V. E. in giungendo (7) a Roma ; e prima 
ancora 9 se il viàggio potrà permétterlo. Nel resto 
so che la sua memòria e grazia non è in alcun 
tempo mai per mancarmi , si come sarà immuta* 
bile sempre ali* incontro il mio affetto e la mia os- 
servanza verso di lei. E per fine le prego ogni più 
\era prosperità. Di Parigi, li 20 di febbràio 9 i6ao. 

NOTE S. 

(1) Tanti annii ellipse : per, 

(2) Dalla nuotfa» Rapport de d^pendance , que , par 
analogie I on exprime comma celui d'éloignement; car 
le roouvcment ne peut avoir lien sans partir de la cause 
de laquelle il dépend» 

(3p Ù^ésstrf ellipae: la fortuna. 
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(4) Da quBMie MaeMtà. En preoint eongé d^one p«r- 
sODDe OD sVn éloigoe; donc il faut la prépoaitìon da. 

(5) 5»fi che duri. Dui*i au conjonctif | à cause de 
reUipte i sin che il cielo t^uole , etc. 

(6) f^i si raduna. Vi ; savoir : quivi, là , adverbe qui 
diSsigne uù lieu éltigné. La particule si , doit étre placée 
après Padverbe ci ou ci. 

(7) La forme in giungendo est reniplacée aujourd^hui , 
dans la langue parlée, par in giungere. 
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